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DELL^  INSTITUTO 
DI    CORRISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 

N.°  I.  II.  DI  Gennajo  e  Febbraio  1864  {due  fogli). 

Adunanze  de'  lì  e  18  Dccernbre  1863,  e  degli  8,  15,  22, 
29  Gennajo  1864.  —  Scavi  di  Porto  e  Palestrina.  — 
Specchio  e  tazza  con  iscrizioni.  —  Iscrizione  di  Cenide.  — 
Postilla.  — Moìiumento  atletico.  — //  doriforo  di  Policlelo.  — 
Avvisi  della  Direzione. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Decembre  11,  1863,  Adunanza  solenne  intitolata  al  na- 
tale  di  Winckelmann  :  Bar.  de  Reumont:  discorso  qui  appresso 
stampato.  —  Henzen  :  iscrizione  chiusina  (v.  Ann.  1863  p. 
284  segg.)  —  Brunn:  testa  di  bronzo  ritr.  vicino  a  Perugia 
(v.  Ann.  e  Monura.  1856  p.  25)  dichiarata  perii  Dio  Sonno. 

Discorso  del  sig.  bar.  A.  de  Reumont. 

Entrando  col  giorno  d'oggi,  giorno  in  cui  dapertutto,  dove  rilro- 
vansi  cultori  delle  scienze  archeologiche,  si  festeggia  il  natale  di  colui 
che  procurò  a  tali  scienze  nuovo  e  glorioso  avviamento,  nell'ottavo  lu- 
stro di  vita  deir  Instituto  di  corrispondenza  archeologica  ,  non  ci  sarà 
vietato  di  rivolgere  lo  sguardo  sul  periodo  percorso,  e  sulla  serie,  non 
interrotta  né  anche  nei  tempi  di  maggiori  difOcoltà  ,  di  lavori  e  di  pub- 
blicazioni, le  quali,  a  dire  d'uno  scrittore  di  cui  insieme  con  noi  Roma 
deplora  la  perdita,  di  Luigi  Canina,  fanno  conoscere,  quanto  di  più  im- 
portante ne  ridonda  per  lo  studio  delle  antichità  in  generale  dalle  piìi 
accurate  ricerche,  che  si  promuovono  dagli  amanti  di  tali  studi  d'ogni 
nazione  piìi  eulta.  Mentre  la  nascila  dell'  Instituto,  destinato  a  stabilire 
un  centro  per  i  lavori  d'  archeologia  nella  città  ,  che  ne  è  e  ne  sarà 
mai  sempre  centro  naturale,  avveniva  in  un'  epoca,  in  cui  le  investiga- 
zioni intorno  alla  topografia  romana  ripresero  novello  vigore,  dai  lavori 
nel  Foro  romano  procedendo  alla  riapertura  della  Via  Appia  sin  alle 
falde  dei  colli  albani  ;  assistemmo  allo  svolgimento,  di  bei  risultati  fer- 
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fifissiino,  (Ifllc  ()S|ilornzioiii  ptriischo,  alle  liiagnilklie  scoperto  non  solo' 
nella  Grecia  e  noll"AMÌii  minore,  ma  ancora  nell'Africa  settentrionale,  alle 
spedizioni  seietitiliclie  ,  cominciando  da  quelle  d'  Egitto  ,  per  le  quali 
acquistò  saldo  rondnmento  lo  studio  dei  geroglifici,  e  dischiudendo  nella 
Mesopotnnjia  nn  mondo  (piasi  nuovo  quantunque  antichissimo;  vedemmo 
ronq)arire  traccie  vie  più  distinte  di  vita  e  d"  arte  romana  nei  paesi 
d'  ollremonle  e  maggiormente  in  quei  del  Reno;  fummo  testimoni  dei 
vistosi  progressi  della  scienza  epigrafica  ;  ci  congratulammo  della  fon- 
dazione di  nuovi  musei,  tra  cui  sono  in  (piesta  Ronia  Fetrusco  e  Tegizio 
e  il  hileranense;  ci  trovammo  assistiti  da  nuove  società  autiquarìe,  fra 
le  quali  contano  quelle  di  Berlino  e  di  Bonna,  oltre  la  scuola  francese 
d'Alene.  Non  v'  fc  ramo  d'archeologia  classica  ,  pel  quale  le  pubblica- 
zioni dell' Instituto,  raccolte  ora  in  trenlacinque  volumi  e  d'Annali  e  di 
Bullettino,  e  in  meglio  che  quattro  centurie  di  grandi  tavole,  non  pre- 
sentino come  una  cronaca  completa,  convergendo  nelle  medesime  lavori 
e  notizie  d'ogni  paese.  Pur  tro|)po,  nel  corso  degli  anni  multi  dei  coope- 
ratori ci  vennero  tolti  ,  e  pochi  ne  rimangono  dei  fondatori  ,  ma  ci  b 
pur  rimasta,  ognor  rinnovellandosi,  eletta  schiera  sì  d' Italiani  che  d'altri, 
mentre ,  coU'opera  ancora  dei  governi  ,  J;  andato  crescendo  il  numero 
dei  giovani  ,  i  quali  ,  dedicatisi  o  alla  scienza  antiquaria  propriamente 
detta,  o  alla  filologia,  o  allo  studio  dell'architettura,  vengono  a  rendere 
più  vivi  e  fruttiferi,  in  questo  classico  suolo,  gli  studi  principiati  sui 
libri  colla  visita  dei  luoghi  e  coU'esame  dei  mouumenli. 

Soddisfacendo  ai  soliti  obblighi  suoi  ,  1'  Istituto  è  per  pubblicare 
la  trentesimaquinta  annata  degli  Annali  ,  e  il  fascicolo  dei  monumenti 
destinato  a  compiere  il  settimo  volume  dei  medesimi.  Frattanto  ,  di 
commissione  della  Direzione  ,  si  è  terminata  V  esplorazione  dei  Musei 
etruschi,  altra  volta  accennata,  col  completare  la  collezione  di  disegni 
delle  urne  esistenti  a  Volterra,  Firenze,  Arezzo,  Cortona,  Chiusi  ed  in 
altri  luoghi  di  Toscana. 

Nei  mesi  estivi  ora  decorsi  scarsissimo  fu  il  numero  dei  lavori  im- 
presi e  delle  avvenute  scoperte  ,  e  di  quel  poco  di  già  si  rese  conto 
negli  ultimi  fogli  del  Bullettino.  Nella  città  di  Roma  progrediscono  gli 
scavi  del  l'alatine,  e  sul  dorso  e  alle  falde  del  monte.  Mentre  ivi  re- 
ligiosamente conservasi  quahuKjue  traccia  d'  antico  ,  non  cosi  avvenne 
suH'Esipiilino.  1  begli  avanzi  del  muro  di  Servio,  dopo  meglio  che  ven- 
tidue secoli,  dovettero  cedere  a'  nuovi  bisogni  di  locomozione,  sacrifi- 
candosi inoltre  gratuitamente  (pici  pittoresco  gruppo  di  alberi,  che  da 
lontano  già  additava  la  vetta  dell'Aggere  conosciuta  col  nome  di  Monte 
della  giustizia.  Gli  scavi  a  Prima  Porta  ,  il  cui  prezioso  risultato  ,  la 
statua  d'  Augusto  ,  ora  per  pontificia  munificenza  ornamento  del  Vati- 
eano,  Iroverassi  illustrato  nei  nostri  Monumenti,  produssero  belle  pit- 
ture nuuali  di  paesaggi  e  di  ville  di  un  genere  a  cui  accennano  gli 
nntichi  scrittori  ,    ma  del  (piale  sinora  mancavano  esempj.  Nelle  vici- 


dell'  INSTITITO.  5 

«aiize,  mentre  ricomiiicianu  i  solili  lavori  il'  Osli.i ,  si  ì'  (ìala  mano  ail 
altri  nel  vicino  sito  di  Porlo  ,  ilovo  si  scuoprl  un  rilievo  che  serve  a 
dimostrare  ranlico  sialo  del  luogo.  L'esplorazione  di  Pompei,  diretta  dal 
benemerito  Fiorelli,  continua  con  alacrità  pari  al  successo,  ma  ne  de- 
sideriamo tuttora  più  copiosa  illustra/ione. 

Terminando  il  presente  raggua^dio ,  dalla  scarsezza  dei  lavori  ul- 
liiuamente  eseguiti  reso  più  breve  del  solito,  e  sperando  in  un  avve- 
nire per  maggiore  tranquillità  di  mente  più  propizio  agli  studi,  a  nome, 
deir  Inslilulo  di  corrispondenza  arcbeologica  ringrazio  i  benevoli  di  cui 
non  ci  »!  venuta  meno  la  cooperazione,  ed  insieme  i  governi  che  con- 
tiimarono  a  favorire  siflatti  lavori.  Mentre  potiiamo  sotto  gli  ocelli  dei 
qui  presenti  il  programma  in  occasione  di  questo  giorno  nalalizio  di 
Winckelmann  pubblicato  a  Berlino,  in  cui  dal  prof.  Friedericlis  trovasi 
illustrata  la  statua  del  Doriforo  di  Policleto,  diamo  principio  alle  con- 
suete adunanze  invernali,  cui  auguriamo  concorso  lieto  e  frequento. 


Ci  è  debito  pubblicare  in  quest'  occasione  le  novelle  ascri- 
zioni e  promozioni,  a  cui  si  ò  fallo  luogo  nell'  anno  1863. 
E  furono  nominati  a  cagione  della  ricorrenza  dell'  anniver- 
sario della  fondazione  di  Roma:  Socj  corrispondenti  delV In- 
stituto  per  r Italia  :  a  Roma  F.  Gori  ;  dolt.  W.  ITelbig  ;  ad 
Arienzo  G.  B.  Galcabale  ;  a  Perugia  conte  G.  B.  Rossi- 
Scotti  ;  a  Torino  G.  Novi,  lenente  colonnello  d'artiglieria. 

Per  la  Germania:  a  Berlino  H.  Grimm  ;  a  Dresda  dolt. 
F.  Hultsch;  in  //«mio y era  doli.  H.  L.  Ahrens,  direttore  del 
ginnasio;  de  Werluoff,  presidente  della  corte  d'appello  ;  a 
Vienna  de  Sackex,  conservatore  all'I.  R.  gabinetto  di  me- 
daglie e  d'  anlichilà. 

Per  V  Inghilterra  :  a  Manchester  Rino  T.  P.  Lee,  ve- 
scovo. 

Pel  Belgio  :  a  Gent  A.  VVagener,  professore  all'uni  versila. 

Per  la  Spagna  :  a  Medina  Sidonia  M.  Pardo  de  Figueroa  ; 
a  Salamanca  RiTio  P.  G.  Romano. 

In  ricorrenza  del  natale  di  Winckelmann  furono  pari- 
mente nominali  : 

Membri  onorarj  della  Direzione  in  luogo  de'defunli  prin- 
cipe Sangiorgio  Spinelli  e  duca  di  Serradi falco  i  sigg.  conte 
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(i,  C.  CoNESTADiLE  a  Perugia,  cav.  G.  Fiorelli,  direllorc  ge- 
nerale del  Museo  e  de'  scavi  a  Napoli,  cav.  F.  Guerra  y 
Orbe  a   Madrid. 

Membro  ordinario  :  dott.   W.  Helbig,  a  Roma. 

Socj  corrispondenti  per  r Italia:  a  Roma  doli.  A.  Klug- 
MANN  ;  doU.  U.  KònLER  ;  a  Cori  can.  Garosi  ;  a  Grosseto 
cari.  cav.  G.  Chelli;  a  Modena  doli.  A  Cavazzoxi  Pederzim  ; 
a  Reggio  can.  G.  CniERici;  a  Venezia  prof.  G.  Valentinelli, 
prcfello  della  Marciana;  a   Verona  A.  Bertoldi. 

Per  la  Francia  :  a  Oarscamp  nella  Picardia  cav.  Pei- 
CNÉ  Delacolrt. 

Per  la  Turchia  e  V  Asia  minore  :   a  Costantinopoli  E. 

lOANNIDES. 


Deeembre  18:  Henzen  :  iscrizioni  chiusine  (v.  Ann.  1863 
p.  276  segg.);  scavi  di  Paleslrina,  da  nolizie  comunicale  dal 
sig.  P.  Cicerchia  (v.  Bull.  p.  21  segg.)  ;  sepolcro  degli  ultimi 
tempi  della  repubblica  ossia  de'  primi  dell'impero  spettante 
alla  famiglia  Scmpronia  ,  rinvenuto  ne'  lavori  che  si  fanno 
alle  falde  del  Quirinale  in  uno  de'  cortili  detti  di  S.  Felice 
(v.  in  appresso).  -Helbig:  sul  programma  della  società  ar- 
cheologica di  Berlino  pubbl.  dal  sig.  prof.  Friederichs  nella 
ricorrenza  dell'  anniversario  del  natale  dì  Winckelmann  (v. 
Bull,  p-  29  segg.)  -Bbunn:  scavi  del  teatro  di  Gubbio  (v.  Bull. 
1863  p.  225  segg.);  specchj  dal  sig.  tenente  G aillard  nlr. 
a  Corneto  ,  ora  posseduti  dal  sig.  Castellani  ,  V  uno  con- 
tenente una  rapprescntiinza  molto  ovvia  de' Dioscuri  (cf.  Ger- 
hard t,  -19  segg.),  l'altro  raffigurante  Circe,  Ulisse  ed  Elpe- 
nore  (v.  Bull.  p.  23  )  ;  —  due  bronzi  del  Museo  già  Venuti, 
acquistali  da  lui  per  la  collezione  del  sig.  bar.  de  Meester 
de  Ravcslcin:  1)  figura  giovanile  di  un  arcaismo  molto  pro- 
nunciato, che  già  serviva  come  manico  di  una  patera,  cor- 
rispondente quasi  perfettamente  col  Mercurio  erioforo  pubbl. 
dal  Gerhard  [Spiegel  t.  60  ,  2-3)  ,  se  non  che  invece  dei 
due  arieti  sostiene  colle  mani  soltanto  un  ornato  di  palmelte 
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e  che  intorno  ai  lombi  è  cinto  d'una  specie  di  gonnella  ;  2) 
(ìgurinn  di  Minerva  di  stile  arcaico  imitato,  messa  a  confronto 
con  un'  altra  di  stile  veramente  arcaico  trovata  recentemente 
in  Egina  (v.  in  appresso). 

Gennajo  8  1864  :  Rosa  ;  ulteriori  osservazioni  sul  se- 
polcro scoperto  alle  falde  del  Quirinale  e  sull'  importanza 
topografica  di  cotal  rinvenimento  ,  le  quali  saranno  da  lui 
esposte  pili  ampiamente  negli  Annali  del  1864.  —  KònLEn: 
sulla  statua  d'Augusto  scoperta  a  Prima  porta  (v.  Ann.  1863 
p.  432  segg).  -  Henzen:  iscrizione  di  Cenide  ,  concubina  dì 
Vespasiano  Augusto  (v  Bull.  p.  2osegg.). --Brunn  :  tazzetta 
dipinta  con  iscrizione  latina  riferibile  ad  Esculapio  (v.  Bull. 
p.  24);  ciottolo  riquadrato,  proveniente  dal  Museo  già  Venuti, 
iargo  53  ed  alto  37  millimetri,  con  iscrizione  AGK  AHJII  || 
or  KAI  Tri  II  6IAC,  sul  cui  uso  senz'  altri  confronti  no»  si 
osò  di  proferire  una  congettura. 

Gennaio  15  :  Henzen  :  fotografia  del  bassorilievo  ritr. 
da  S.  E.  il  sig.  principe  D.  Alessandro  Torlonia  a  Porto 
rappr.  l'interno  d'un  porto  marittimo  (v.  Bull.  p.  12  segg.). - 
Bbunn  :  disegno  d'  un  frammento  di  rilievo,  rappresentante 
una  figura  che  s'  inchina  sopra  un  cancello  fatto  a  modo 
di  griglia  che  dal  sig.  A.  Pellegrini  fu  trovato  nella  sua  vi- 
gna fuori  di  Porta  Portese,  nota  come  occupante  la  loca- 
lità de'  santuarj  de'  fratelli  Arvali.  Credette  perciò  il  Brunn 
di  poter  metter  questo  frammento  in  una  qualche  relazione 
col  noto  tetraslilo  chiuso  con  cancelli  secondo  un  disegno  del 
cinquecento  pubblicato  negli  Ann.  1841,  tav.  d'agg.  G;  lad- 
dove il  sig.  cav.  de  Rossi  ed  il  sig.  Pellegrini  pensarono  piut- 
tosto ad  una  rappresentanza  del  podium  nel  circo  esistente 
nelle  medesime  località;  —  bronzi  favoritigli  dal  sig.  Castel- 
lani :  1  )  la  punta  d'  un'  asta  a  quattro  tagli  accompagnata 
dalla  punta  inferiore  (o-avp&jr/ip,  cz-rupa^),  2)  un'  altra  a  due 
lagli  (anch'  essa  unita  alla  punta  inferiore)  che  si  distingue 
per   l'iscrizione  incisavi   sopra:    flND^D  :  OCJP! 

flN  lOV  M  ; 
3)  una  padella,  anch'essa  con  iscrizione  :  PlNlOYM,  e  che  ha 
per  manico  un'elegante  figura  alata  di  donna  seminuda,  U 
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(jualc  inunila  di  iirmille  c  collana  con  bulla  tiene  colla  s. 
I  abito  sul  liaiico,  mentre  accosta  la  d.  ai  capelli,  sia  Ve- 
nere, ossia  una  delle  Grazie.  Questi  Ire  bronzi  provengono 
dal  territorio  di  Bolsena  ;  de'  seguenti  è  ignota  la  prove- 
nienza: i)  una  figurina  probabilmente  elrusca  d'un  giovane 
ignudo  che  appoggia  la  d.  sul  fianco  e  tiene  colla  s.  una 
specie  di  clava,  ma  senza  nodi  ,  oj  una  testina  di  donna  con 
bella  acconciatura  de'  capelli  ,  una  volta  inserviente  a  va- 
setto da  unguenti;  e  6;  un  bustino  di  putto  con  berrettino 
liscio  legato  sotto  al  mento,  già  diputalo  ad  uso  di  peso.  — 
pubblicazione  fatta  nella  Revue  arch.  1803  del  rilievo  di  De- 
xileo  Bull.  1803,  p.  1G2),  proposta  in  adunanza  per  mostrar, 
come  con  questo  rilievo  concorda  perfettamente  un  frammento 
esistente  al  l\.  Museo  di  Berlino  e  pubbl.  nella  Gazzella  arch. 
18G3,  t.  169,  che  per  il  carattere  paleografico  della  sua  iscri- 
zione era  stato  assegnato  ai  primi  tempi  dopo  V  introduzione 
delPalfabeto  di  Euclide,  mentre  nel  rilievo  di  Dexileo  si  no- 
mina l'arconte  di  01.  96,  3. 

Gennajo  22:  Uenzen:  nuove  osservazioni  sul  bassorilievo 
scoperto  a  Porto  (v.  Bull.  p.  12  scgg.).  —  F.  Lanci:  scavi 
da  S.  E.  il  sig.  principe  Torlonia  impresi  a  Porto  ;  torso 
d'una  statua  colossale  di  squisitissima  scultura,  mancante  di 
testa,  braccia  e  gambe,  e  nuda  interamente;  aggiunse  che 
posteriormente  eransi  trovati  il  braccio  sinistro  e  la  mano 
staccata,  e  si  avea  fiducia  di  rinvenire  le  altre  membra  man- 
canti. La  statua  intera  dovea  giungere  all'altezza  d'oltre  palmi 
dieci,  e  sembra  che  il  braccio  destro  fosse  innalzato  come 
per  brandire  o  mostrare  alcuna  cosa ,  intantochò  il  sinistro 
si  protendeva  innanzi.  La  conservazione  della  scultura  del 
petto  e  del  dorso  è  maravigliosa.  —  Helbig:  disegni  d'alcune 
monete  inedite  di  Alife,  Caialia  e  Telese,  favoritici  dal  sig. 
cav.  G.  FioreìU,  direttore  del  Museo  di  Napoli.  —  Kòhler 
e  Brunn:  relazion'ì  d'una  visita  fatta  al  palazzo  Casali,  ove 
trovarono  bensì  un  busto  in  marmo  di  Cesare  perfettamente 
simile  a  quello  di  bronzo  esistente  nella  Villa  Ludovisi,  ma 
non  (|uello  di  Augusto  spesso  menzionato  come  trovalo  in- 
sieme a  due   altri  de'  triumviri  M.  Antonio  e   Lepido   ora 
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conservati  nel  Braccio  nuokvo  del  Musco  vaticano;  onde  ven- 
nero dichiarate  necessarie  nuove  ricerche  per  verificar  l'esi- 
stenza di  esso.  —  IIenzen:  due  lucerne  d'argilla  segnate  dei 
nomi  de'  fahbricatori,  V  una  quadrala  ,  ritr.  fuori  di  Porta 
Pia,  col  nome 

HIIRMIIS  •  MIISSALLINAIIS 
Tallra  rotonda  e  di  provenienza  incerta ,  sulla  quale  in  ca- 
ratteri meno  chiari  nella  prima  parola  si  legge: 

CAlv^OS     PV    INCITATI 
-urna  cineraria  rotonda  di  marmo,  rilr.  testò  nella  vigna  Volpi 
dietro  le  terme  Antoniniane,  sulla  quale,  posta  fra  due  genj 
sostenenti  serti,  si  legge  la  seguente  epigrafe  comunicatagli 
dal  sig.  A.  Pellegrini  e  da  lui  stesso  riveduta: 

D  M 

P   AELI   AYG   LIB 
CHRYSANTHI  •  Q   F 

AFRVM  •  CVB 

PARTHENOPAEVS      AB 

AEG  •  ET  •  EPITERPES 

COLLEG      B      M      F 

Le  sigle  de'  vv.  3  e  4  che  al  primo  aspetto  potreb- 
bero sembrar  diflìcili,  furono  da  lui  spiegate  in  questo  modo; 
Qui  Fuit  A  FKYMento  CYBtculariorum,  mentre  quelle  dei 
vv.  5  e  6,  al  parer  suo,  debbono  sciogliersi  AB  AEGm  , 
e  considerando  che  il  liberto  dell'  imperatore  Adriano  si  chiama 
collega  di  quei  che  gli  fecero  il  monumento,  congetturò  il 
rif.  poter  forse  darsi  che  anche  a  quell'  AB  AEGm  debba 
sottintendersi  il  genitivo  cubiculariorum,  sul  confronto  della 
nota  lapide  Orell.  2886  =  Grut.  576,  1  che  sembra  esser 
identica  ad  altra,  in  varia  guisa  pubblicata  dal  Muratori  104,  1 
e  890,  3,  sempre  da  fonti  sospette;  ma  che  di(;hiarò  d'aver 
ritrovato,  per  quanto  almeno  riguarda  la  parte  essenziale  di 
essa,  ne'  manoscritti  dello  Smezio  (ms.  Noap.  f.  226),  del 
Torrenzio  (ms.  Bruxell.  4347  f.  8),  del  Winghio  (ms.  Bru- 
xell.  17872-17873,2  f.  18"  e  20^  ed  altri,  che  non  per^ 
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mettono  alcun  dubliio  della  sua  genuinità  ;  —  disegno  d'un 
t'rammento  di  una  tavola  iliaca  (v.  Ann.  1863  lav.  d'agg. 
N,  p.  il2  segg.  .  — Hrunn:  sigla  incisa  sulla  coscia  sinistra 
del  cavallo  di  bronzo  trovato  a  Trastevere  ed  esistente  al 
Museo  capitolino:  LI-  XXUX,  la  quale  forma  un  bel  con- 
fronto airaltra:  UIXXVI  incisa  sulla  base  del  dittatore  Mi- 
nucio  iBuII.  1803,  p.  CI);  —  agata  zaffirina  di  proprietà  del 
sig.  L.  Saulini ,  alla  0,  OG  m.  ,  e  rappresentante  un  piccolo 
busto  d'  un  putto  alato  in  altissimo  rilievo  sopra  un  campo 
una  volta  probabilmente  tondo,  ma  rotto  in  modo  che  delle 
ali  resta  soltanto  una  piccolissima  parte.  Queste  come  alcuni 
frutti  ,  una  pigna  e  spighe  ,  che  il  putto  sostiene  nel  seno 
del  suo  manto,  assegnano  la  rappresentanza  a  quella  classe 
d'un  carattere  piuttosto  indistinto  che  s'avvicina  tanto  al  ciclo 
bacchico,  quanto  a  quello  di  Amore;  né  vi  si  oppone  che  le 
sembianze  del  putto  sieno  quelle  di  un  ritratto,  essendo  ovvio 
specialmente  nella  famiglia  imperiale  di  farsi  rappresentare 
sotto  forme  di  varie  divinità.  Confessò  però  il  Brunn  di  non 
esser  riuscito  a  stabilir  il  nome  della  persona  raffigurata,  e 
si  contentò  perciò  di  rilevare  ,  come  lo  stile  ed  il  lavoro 
vietano  di  assegnarlo  ad  un'epoca  di  decadenza. 

Gennajo  29:  Prof.  Merkel:  osservazioni  sulla  tavola  iliaca 
menzionata  nell'adunanza  de'  22  gennajo,  nella  quale  mo- 
strò gli  argomenti  de'  singoli  libri  esser  significali  in  versi 
che  dichiarò  per  esametri  con  antepostovi  un  choriambo  ; 
la  quale  dotta  osservazione  trovò  generale  approvazione  da 
parte  degli  adunati,  i  quali  però  non  mostraronsi  ugualmente 
persuasi  del  ristauro  da  lui  ideato  per  l'argomento  del  libro 
sesto,  in  cui  propose  di  leggere:  'C'nzx  d'òuild  rà  ttoò?  'Av- 
dpcuxyrrj  /.su  T.a[-j  ejptv  èg  X^P*'-'  ^^''-''-  —  Helbig  :  sulle  rap- 
presentanze del  mito  di  Polifemo  e  Galatea  ,  del  quale  af- 
fermò esservi  stata,  oltre  la  solita,  ancor  un'altra  versione 
presso  gli  antichi,  giusta  la  quale  Galatea  siasi  piegata  alle 
brame  amorose  del  Ciclope.  Egli  fece  vedere  per  tal  effetto 
una  pittura  ercolanese  (Mus.  Borb.  I,  2  =  Pitture  d'Ercol. 
I,  10  p.  3.j;  che  lo  rappresenta  in  atto  di  ricevere  una  let- 
tera che  non  trova  spiegazione  se  non  presa  per   un  nves- 
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saggio  da  Galatca  inviatogli,  e  riferì  quindi  al  medesimo  mito 
due  dipinti  della  stessa  provenienza  ,  non  ispiegati  fmora  , 
pubblicati  l'uno  nel  Musco  Borbonico  Vili,  21,  l'altro  nelle 
Pitture  d'Ercolano  IV,  52.  Mostrò,  come  la  figura  virile  rap- 
presentatavi fa  vedere  gli  stessi  attributi  a  Polifemo  dati  nella 
pittura  testé  mentovata,  vale  a  dire  la  pelle  di  pantera,  la 
corona  di  canna  ed  il  pedo,  ed  aggiunse  d'  aver  osservato 
egli  stesso  neiroriginalc  dipinto  pubblicato  nel  Museo  Bor- 
bonico le  traccie  del  terzo  occhio  posto  in  mezzo  alla  fronte. 
Se  a  taluno  paresse  strano  di  veder  nella  pittura  in  secondo 
luogo  menzionata  imberbe  il  Ciclope,  ciò  disse  spiegarsi  col 
confronto  d'un  passo  di  Teocrito  (11,  7  segg.),  che  espres- 
samente narra  aver  Polifemo  in  età  molto  giovane  vagheg- 
giato Galatea.  Terminò  il  suo  discorso  col  dimostrare  che 
anche  presso  alcuni  poeti  si  trovano  vestigio  di  versioni  del 
mito  che  si  discostano  dalla  tradizione  volgare.  —  Lovatti  : 
esemplare  perfettamente  conservato  della  moneta  attribuita 
da  alcuni  a  Cesarea  della  Bitinia  ,  da  altri  con  piìi  fonda- 
mento aTralles,  ma  dal  Riccio,  alcuni  anni  sono,  assegnata 
alla  città  d'Asia,  mentre  cercò  inoltre  di  risuscitare  V  opi- 
nione dello  Spanemio  che  vi  volle  vedere  il  ritratto  d'Ovidio 
Nasone  col  nome  di  esso  aggiuntovi,  opinione  da  tutti  com- 
battuta con  argomenti  numismatici  e  filologici  (cf.  Cavedoni 
Bull,  napol.  n.  s.  IV  p.  188  ;  Bull.  d.  Inst.  1856  p.  95. 
96)  ,  che  vien  assolutamente  rispinta  dalla  chiara  leggenda 
del  nuovo  esemplare  che  mostra  ad  ogni  evidenza  da  un  lato 
la  testa  di  Cesare  Augusto  coli'  epigrafe  0YHIAI02  KAI- 
lAPEQ^,  dall'altro  quella  di  Giove  ed  il  nome  MENAN- 
APO^inAPPAIIOY.  —  Klùgmann:  fotografia  d'un  sarcofago 
con  scene  di  combattimenti  d'Amazzoni,  conservato  nel  cor- 
tile del  Belvedere  al  Vaticano,  con  osservazioni  sul  modo, 
in  cui  quel  mito  trovasi  figurato  ne'  sarcofaghi  antichi  ,  ri- 
levando in  particolare,  come  la  sentenza,  che  i  Sciti  anche 
in  questa  classe  di  monumenti  si  considerassero  come  alleati 
di  quelle  donne  bellicose  (Beschr.  Roms  II  ,  2  ,  p.  147)  , 
non  vien  appoggiata  se  non  che  da  un  ristauro  mal  ideato 
di  quel  medesimo  sarcofago.  —  Henzen  :  calchi  di  iscrizioni 
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arcaiche  di  l'alcstrina  favoritici  dal  sig.  P.  Cicerchia  (v.Bull. 
p.  21  y. -Bru.nn:  disegno  d'una  bella  anfora  a  figure  gialle 
rilr.  a  Casalta  vicino  a  Lucignano  (Uull.  18i3  p.  38),  ora 
presso  il  sig.  Aliotti  d'Arezzo,  con  lapprescnlanza,  come  sem- 
bra, riferibile  a  favola  simile  a  quella  sul  Taraxippos  raccon- 
tala in  Olimpia  e  sull'Istmo  (sarà  pubblicata  ne' nostri  Mo- 
uumenli). 


II.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Porto. 

Fra  gli  scavi  che  si  stanno  operando  in  quest'  inverno 
nelle  vicinanze  di  Roma ,  sono  in  ispecie  quelli  di  Porto  , 
impresi  da  S.  E.  il  sig.  principe  D.  Alessandro  Torlonia  , 
che  hanno  eccitato  la  generale  attenzione  per  la  scoperta  ivi 
fatta  d'un  bassorilievo  in  marmo,  il  quale  trasportato  a  Roma 
nel  Museo,  che  si  va  apparecchiando  dal  detto  signor  prin- 
cipe, formerà  un  giorno  un  ornamento  assai  curioso  di  esso 
stabilimento.  Senza  la  pretensione  di  volere  spiegare  tutte 
le  particolarità,  in  parte  assai  singolari,  del  monumento  an- 
zidetto che  già  è  stato  oggetto  di  erudite  ed  ingegnose  il- 
lustrazioni del  sig.  comm.  P.  E.  Visconti  in  due  adunanze 
dell'Accademia  pontificia  d'archeologia,  ne  proporremo  qui 
una  breve  descrizione  fondata  sulla  fotografia  offertaci  gra- 
ziosamente dallo  stesso  sig.  principe,  nonché  su'  gessi  d'al- 
cune parti  d'esso  che  abbiamo  potuto  osservare  per  favore 
del  detto  illustratore,  i  cui  discorsi  in  gran  parte  ci  servi- 
ranno di  guida  nelle  investigazioni   nostre. 

A  chi  guarda  anche  superficialmente  il  bassorilievo  in 
discorso,  non  può  nascer  alcun  dubbio  sul  generale  suo  si- 
gnificato, mentre  i  due  bastimenti  colle  barche  attaccatevi, 
la  statua  di  Nettuno  in  mezzo  ad  essi  e  nel  fondo  ,  oltre 
le  mura  de'  moli,  la  manifesta  rappresentanza  d'un  faro  ac- 
ceso, chiaramente  ci  fanno  riconoscere  l'  interno  d'un  porto 
marittimo.  Il  che  posto  ,  non  possiamo  far  a   meno  di  ri- 


DI    PORTO.  13 

Volgerci  col  pensiero  a  quella  slessa  località,  in  cui  si  rin- 
venne il  monumento,  a  quel  porto  cioè  che,  dopoché  Ostio 
per  le  alluvioni  del  Tevere  si  era  reso  d'accesso  diffìcile  ed 
impraticabile  per  maggiori  bastimenti  (Slrabo  V  p.  232  C), 
costruito  da  Claudio  Augusto  sulla  riva  destra  del  Tevere 
ed  ampliato  da  Traiano  coli'  aggiunzione  del  porto  cogno- 
minato da  lui  stesso,  durante  tutto  l'  impero  romano  rima- 
neva il  principale  porto  della  capitale.  Ed  infatti,  tutto  quel 
che  gli  scrittori  ci  raccontano  rispetto  a  quella  grandiosa 
impresa,  non  fa  che  confermarci  in  quella  idea.  Narra  Sue- 
Ionio  (Glaud.  12)  :  portum  Ostiae  extruxit  circumducto  dextra 
simstraque  brachio  et  ad  introitum  profundo  iam  salo  mole 
obiecta  ,  quam  quo  stabilius  fundaret  navem  ante  demersit, 
qua  magnus  obeliscus  ex  Aegypto  fuerat  advectus  congestis^ 
que  pilis  stiperposuit  altissimam  turrem  in  exemplum  Alexan- 
drini  Phari  ,  ut  ad  nocturnos  ignes  cursum  navigia  diri- 
gerent  ;  colla  quale  descrizione  ben  si  conviene  quella  di 
Dione  (60,  11)  :  zcvro  [xh  yàp  èco^viaq  vrii  ■iìmipcv  yomicv 
ov  (TixiY.pò'j,  zcCto  di  £v  aùroj  tw  -KÙAyzi  yrM.o(.ta.  éy.aTÉpwS'sv 
aÙTOu  iJ.tyi'kix  yjì^GCLi  ^aka.'jca.v  èvtauS'a  tzoIIwj  r.tpd^xAt  y.al 
vn<7cv  èv  ocCvri  -nvpyc-j  ri  èi:  sxetv/i  cppuxTwptav  'éycvroc  v.azi- 
avh'Jx.Tc.  0  IJ.VJ  CUV  lia'riv  è  '/.ai  vùv  cvzoì  y.azà.  yz  zò  èmy/ó- 
picv  èvcij.aCóy.vjc'j  vv:  iy.el-jcv  zòzz  èitoi-fi^-n.  Queste  parole  poi 
trovano  la  miglior  conferma  non  solo  nella  configurazione  del 
suolo,  ancor  oggi  riconoscibile  (cf.  Canina,  Atti  dell'acc.  pont. 
Vili  p.  259  segg.),  ma  eziandio  nelle  medaglie  di  Nerone 
colla  rappresentanza  del  porlo  (Eckhel  VI  p.  276  ;  Cohen  I, 
Nerone  92-98;  215  — 218  ;  pl.XII)e  coU'epigrafe  POR(T)- 
OSTAVGVSTI-SC,  che  ci  esibiscono  un  porto  pieno  di  navi 
ed  all'  imboccatura  d'esso  una  statua  ignuda,  probabilmente, 
come  suppone  TEckhel,  la  statua  di  Nerone  che  si  era  appro- 
priato i  meriti  di  Claudio,  rappresentando  nelle  sue  medaglie 
l'opera  di  lui.  Se  poi  con  queste  descrizioni  confrontiamo  il 
bassorilievo  portuense,  ci  accorgeremo  subito  che  abbiamo  in 
esso  figurata  la  slessa  imboccatura  del  porto  Claudiano,  vuo' 
dire  i  capi  de'  due  brachia  di  Svetonio,  ed  avanti  ad  essa 
r  isola  artificiale  col  faro  costruitovi,  sovra  cui  accanlo  al- 
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rulUuio  suo  piano  apparisce  parimenli  la  stessa  statua  «roica 
munita  di  lancia  che  ci  fanno  vedere  le  monete  Neronianc, 
le  quali,  per  rilevarla  come  oggetto  principale,  con  licenza 
artistica  hanno  ingrandito  la  statua  ,  riducendo  il  faro  alla 
grandezza  d'un  alto  basamento.  Arroge  che  nella  parte  an- 
teriore sì  il  nostro  bassorilievo  e  sì  le  monete  indicate  col- 
locano un  simulacro  di  Nettuno,  queste  ,  è  vero  ,  in  posi- 
zione giacente  1  ,  quello  ritto  in  piedi  ;  ma  non  sembrami 
contraria  al  mio  assunto  una  tal  divergenza  ,  visto  che  si 
tratta  di  epoche  assai  lontane  V  una  dall'  altra,  nel  cui  in- 
tervallo può  ben  esser  perita  la  statua  giacente,  rimpiazzata 
quindi  mediante  Taltra  ritta  in  piedi  "2. 

Se  quindi  è  fuor  di  dubbio  Pattribuzlone  del  nostro  ri- 
lievo al  porto  più  celebre  della  città  di  Roma,  esso  acquista 
una  ben  maggior  importanza,  dandoci  un'  idea  approssima- 
tiva della  magniGcenza  veramente  imperiale  che  in  esso  re- 
gnava. Imperocché  ,  oltre  la  grande  statua  che  si  alza  in 
mezzo  ad  esso,  e  prescindendo  da  quella  posta  sopra  al  faro, 
lo  vediamo  decorato  di  tre  altri  colossi,  nonché  d'una  qua- 
driga d'elefanti,  collocata,  come  sembra  certo,  sopra  un  arco 
trionfale,  quale  sappiamo  ornare  ancor  oggi  il  porto  di  Tra- 
iano in  Ancona.  Ma  chi  sarà  l'imperatore  che  guida  la 
quadriga,  diademato,  nella  d.  una  palma,  nella  s.  ,  come 
pare,  uno  di  questi  scettri  muniti  d'un  busto  nella  sommità, 
quale  lo  vediamo  nella  mano  di  Antonino  Pio  sulla  base  di 
villa  Pamfili?  cf.  Ann.  1863  p.  468.  I  nostri  pensieri  spon- 
taneamente rivolgonsi  o  a  Claudio  che  fece  costruire  il  porto, 
o  a  Nerone  che  forse  l'avea  portalo  a  termine  :  ma  più  diritto 

*  L*  altitudine  giacente  di  Nettuno  ha  fatto  dubitare,  se  non  piut- 
tosto per  Tiberino  debba  ritenersi  la  tìgura  in  discorso  ;  ma  il  delfino 
postogli  all.'ilo  milita  decisamente  in  favore  di  Neltiiiio. 

2  AlkM([uando  presentai  in  un'adunanza  delT  Iiisliluto  la  fotografìa 
sopra  mentovata,  fuvvi  chi  voleva  congiungere  col  faro  la  prora  d'una 
nave  cbe  esce  dietro  a  (juella  del  bastimento  posto  a  sinistra  di  chi 
guarda.  A  me  sembra  perù  esser  (piesla  cliiaramrnte  separala  da  (|uel* 
redifizio  mi.dianle  un  tratto  di  mare  figurato  tra  essi,  uè  può  ragio- 
nevolmente supporsi  la  nave  affondata  da  Claudio  essere  stata  ancor 
visibile,  mentre  essa  supportava  V  isola  del  faro. 
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di  Ognuno  (l'essi  lia  su  ([uesla  statua  un  alUo  imperatore,  vuo' 
dir  io  stesso  Cesare  Augusto.  Imperocché  se  talvolta  al  porlo 
in  discorso  vien  dato  un  epiteto  per  distinguerlo  dagli  altri  sta- 
biliuicnli  di  quelle  vicinanze,  e  segnatamente  dal  porto  di  Tra- 
iano postogli  accanto,  esso  non  prende  il  nome  né  da  Claudio 
he  da  Nerone,  ma  si  qualiOca  come  portus  Augusti:  così  da 
Dione  (75,  16)  :  Trpò  de  tovzov  y.-fizcc  ir.c^ju.iye^tc,  è?  rcv  zcxJ 
Avyovarcv  èTrtx/yiv  huéva.  iE,omcLAt,  nonché  nella  nota  lapide 
Grut.  308,  10  d'un  sacerdos  M.  D.  31.  port.  Aug.  et  Tra- 
iani  felicis.  Arroge  che  sappiamo  da  Svetonio  (Claud.  11), 
aver  Claudio  fatto  decretare  aviae  Liviae  divinos  honores  et 
circensi  pompa  currum  elephantorum  Augustino  similcm,  ed 
ancor  Dione  (61,  17)  riferisce  d'un  avvenimento  de'  lempi 
di  Nerone  :  ci  èÀétpavTsc  oi  t-/ìv  tc-J  Avyovaxov  àfiy.ó,^^tccv 
ayovra  ic,  ijììv  tòv  'nmòdpcu.c-j  èari'/^^cv  ecc.  —  Vero  è  che 
le  monete  anche  d'altri  imperatori,  p.  e.  di  Antonino  Pio, 
ci  esibiscono  quadrighe  di  quegli  animali  ;  ma  quantunque 
sia  incerta  la  fisionomia  del  personaggio  che  guida  la  qua- 
driga, certo  si  è,  che  egli  è  imberbe.  Per  conseguente  non 
può  esser  un  imperatore  posteriore  al  primo  secolo  eccet- 
tuato Traiano,  che  fece  però  soltanto  costruire  il  porto  in- 
terno. Considerando  adunque  e  la  quadriga  d'elefanti  propria 
di  Cesare  Augusto  divinizzato,  ed  il  nome  d'Augusto  inerente 
al  porlo  di  Claudio,  slimo  abbastanza  probabile  il  parer  del 
sig.  comm.  Visconti  che  sull'  arco  sia  raffigurato  il  primo 
imperatore  ,  benché  nulla  si  sappia  sulle  opere  d?i  lui  fatte 
eseguire  nel  luogo  in  quistione,  e  solo  potendosi  congettu- 
rare che  egli  abbia  di  già  messo  mano  a  fondare  un  porlo 
nel  luogo  pili  tardi  fatto  scavare  da  Claudio. 

Comunque  siasi  di  ciò,  molto  probabile  si  è  che  il  porto 
di  Claudio  contava  fra'  suoi  monumenti  un  magnifico  arco 
trionfale,  quale  lo  vediamo  figurato  nel  nostro  bassorilievo,  e 
che  evidentemente  era  situato  sur  uno  de' moli  ossia  òracAza 
includenti  il  porto ,  eretto  quindi  sia  dallo  slesso  Claudio  , 
sia  da  Nerone,  allorquando  terminò  la  sua  opera.  E  corri- 
sponde a  quell'arco  sul  molo  opposto  l'aquila  posta  in  una 
colonna  che  a  me  sembra  chiaro  non  appartener  alla  nave, 
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couic  si  è  creduto,  ina   essere  appunto  un   nionumenlo  la* 
pideo  di  gran  mole.  Due  statue  colossali  di  poi  scorgonsi  sul- 
l'estrema punta  de'  due  moli,  poste  Tuna  dirimpetto  all'al- 
tra e  corrispondentisi,  mentre  ambedue  nella  destra  proten- 
dono una  corona  di  frondi,  nella  sinistra  re^uendo  un  cor- 
nucopia;  nuda  quella  che  sta  a  destra  di  chi  guarda,  fuor- 
ché larga  veste  pendente  dagli  omeri  ne  involge  V  inferior 
parie  del  corpo;  tunicata  e  togata  quella  a  sinistra  che  sul 
rapo  porta  la  Ggura  d'un  faro  perfettamente  simile  a  quello 
che  accanto  le  appare.  Confesso  che  al  primo  aspetto  di  que- 
sta rappresentanza  mi  venne  alla  mente  il  dio  Portunus,  di- 
vinità de'  porti  ben  adattata  certamente  a  questo  porto:  ma 
non  meno  presto  mi  distolse  da  quel  pensiero  quel  poco  che 
conosciamo  intorno  a  lui,  dicendoci  Paolo  Diacono    p.  06 
ed.  M.)  esser  egli  stato  figurato  con  una  chiave  in  mano  , 
mentre  Apuleio  (Met.  IV,  31)  ce  lo  descrive  caerulis  barhis 
kispidus,  distinguendolo  dal  greco  Palacmon,  col  quale  ordi- 
nariamente viene  identificato  Paul.  Diac.  p.  213  ed  M.).  Né 
vogliano  oppormisi  i  documenti  epigrafici  che   del  cullo  di 
Portuno  sogliono  citarsi  in  Ostia  oppure  in  portu  Ostiensi , 
i  quali,  sebbene  non  si  ritrovassero  tutti  e  tre  ne'  pur  troppo 
famosi  manoscritti  torinesi  di  Pirro  Ligorio  (voi.  XIV),  dalla 
sola  dicitura  di  già  si  qualificherebbero  come  prodotti  di  quel- 
l'ingegno malefico  (Gud.  59,  12;  14;  GO,  1   ex  Ligorio  = 
Murai.  102, 1,  2,  3  ex  Vulpio).  Potrebbe  altresì  pensar  taluno  a 
chiamar  I^res  permarini  i  colossi  in  discorso,  attesa  la  corri- 
spondenza fra  loro  ovvia,  ed  attenendosi  al  ristauro  dal  Fog- 
gini  immaginato  nel  calendario  prencstino  che  volle  la  festa  di 
colali  divinità  celebrala  in  portu;  ma  neppur  quella  sentenza 
avrebbe  alcun  fondamento,  dopoché  il  Monnnsen  (G.  I.  L. 
I  p.  409;,  congiungendovi  un  altro  frammento  dal  Foggini 
negletto,  (luella  festa  ha  mostrato  essersi  fatta  in  porticu  Mi- 
nuda  in  Roma.  I  Lari  permarini  inoltre  riferi vansi  ad  una 
vittoria  navale  riportata  sulla  llotla  d'  Antioco,  e  ad  un  culto 
tutto  speciale  a  cagione  d'essa  istituito  (Liv.  40,  52;  Macrob. 
Sat.  1,  10,  10).  In  silTatta  incertezza  io  preferisco  di  sospen- 
dere ogni  giudizio,  solo  proponendo  per  congettura,  se  forse 
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hi  figura  munita  del  faro  possa  essere  il  Genio  dello  slesso 
porlo  dislinlo  medianle  queir  edilìzio.  Supporrei  il  Bonus  cven- 
tus  rieir  altra  figura  ,  se  non  sembrasse  costante  per  questa 
deità  la  patera  nella  destra,  lo  spighe  col  papavero  nella  si- 
nistra, e  forse  sarà  più  cauto  di  non  voler  indovinar  i  nomi 
precisi  di  quelle  divinità  ,  ricordando  solamente  i  voti  del 
saloos  ire  salvos  venire  che  ad  esse  si  saranno  indirizzati 
dal  pio  navigante. 

Passando  dal  lato  opposto  del  bassorilievo,  vi  vediamo 
k  statua  colossale  di  Bacco  che  fregia  una  magnifica  fon- 
tana, ed  al  cui  piedistallo  sono  scultc  delle  Ninfe  che  attin- 
gono acqua.  Ma  se  non  può  dubitarsi  di  questa  rappresen- 
tanza ,  tanto  più  enimmatico  riesce  il  grand'occhio  postole 
accanto.  Gli  occhi,  che  spesso  vediamo  dipinti  come  deco- 
razioni di  tazze  ,  e  ne'  vasi  come  ornamenti  degli  scudi  , 
delle  navi,  degli  istrumenti  domestici  ,  giusta  la  spiegazione 
a  me  più  probabile  (cf.  Jalin  iiber  den  Aberglauben  des  bósen 
Blicks  p.  62  seg.  ne'  Sitzungsberichte  d.S.  Ges.  d.  W.  1855, 
Febbr.),  vi  sono  adoperati  come  rimedj  contro  la  malia  in 
genere  nello  stesso  modo,  in  cui  anche  altre  cose,  riputate 
nocive  e  malefiche,  si  figuravano  appunto  per  difendere  contro 
r  influenza  di  esse  medesime.  E  notissimo  ,  (juanlo  spesso 
r  occhio  ricorra  sulle  navi  ,  dipintovi  alla  prora  ,  non  solo 
sulle  stoviglie,  ma  puranche  in  monete  romane:  (jual  ma- 
raviglia adunque,  se  per  avventura  la  superstizione  antica  che 
suoleva  adornare  le  mura  delle  città  del  simbolo  fallico,  no- 
tissimo per  un  simile  significato,  avesse  voluto  munire  del- 
l'occhio non  solamente  le  navi,  ma  puranche  i  moli  del  porto? 
Infatti  non  manca  un  esempio  di  simile  uso  ;  giacché  ben  a 
proposito  mi  ricordò  il  collega  Brunn  che  il  Gonze  nell'  isola 
di  Thasos  rinvenne  le  mura  dell'antica  città  munite  di  due 
occhioni  graffiti,  di  colo.ssali  dimensioni  (cf.  Bull.  18G0  p. 
27).  Questa  spiegazione  a  me  almeno  è  più  verosimile  di 
quella  ingegnosamente  datane  dal  più  volte  mentovato  sig. 
comm.  Visconti  ,  il  quale  preferisce  di  veder  indicato  per 
quella  quasi  cifra  figurata  la  formola  ordinaria  dell' fx-  viso 
oppure  ex  visu.  Ma  per  un  simile  uso  confesso  di  non  co- 
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noscerc  alcun  confronto,  se  non  vuol  ritenersi  per  tale  forse 
la  ligura  dcirascia  che  nelle  lapidi  sepolcrali  tanto  di  fre- 
quente indica  il  solenne  sub  ascia  dedicavit. 

Terminala  la  descrizione  del  porto,  poco  restaci  a  dire 
sulle  navi  in  esso  ligurale.  Quella  a  destra  di  chi  guarda  , 
posta  accanto  all'  occhio  ora  descritto  ,  ò  testò  arrivata  nel 
porto:  due  marinari  ne'  cordami  al  dissopra  deirantenna  ed 
un  terzo,  posto  su  questa  stessa  ,  stanno  legando  le  vele  : 
un  quarto  sale  per  il  cordame.  xVltri  sembrano  di  già  oc- 
cupati di  scaricar  la  nave  ,  mentre  uno  con  un  gran  vaso 
sulle  spalle  ha  raggiunto  la  terra.  —  L'  altra  nave  all'  in- 
contro, posta  a  sinistra  dello  spettatore,  evidentemente  parte 
dal  porto:  la  prora  diretta  verso  1'  imboccatura  del  porto  , 
il  pilota  al  limone,  la  grande  vela  gonfiata  dal  vento  lo  in- 
dicano. Alla  poppa  è  attaccata  una  barchetta  ,  nella  quale 
un  marinaro  è  occupalo  di  non  so  qual  cosa  ;  altri  nello 
stesso  bastimento  lavorano  alle  corde  ed  in  altro  modo.  Sulla 
poppa,  come  di  consueto  ,  alzasi  una  specie  di  ponte  for- 
mante una  slanzina,  ed  al  di  sopra  di  essa  scorgesi  un  uomo 
tunicato  che  sopra  una  piccola  ara  accesa  offre  un  sacrifizio, 
mentre  dietro  l'ara  una  donna  tiene  V  acerra  ed  avanti  ad 
essa  altro  uomo  l)arbalo  apporta,  come  sembra,  la  patera.  — 
Importanti  sono  le  decorazioni  della  nave.  Mentre  alla  poppa 
scorgesi  Venere,  volante  al  dissopra  delle  onde  ,  e  da  due 
Amorini  accompagnata,  apparisce  sulla  prora  una  figura  vi- 
rile ignuda,  munita,  come  sembra,  di  cornucopia.  Sulla  poppa 
poi  stassi  la  statuetta  della  Vittoria  alata  con  corona  in  mano, 
e  simile  statuetta  si  ripete  sulla  cima  dell'  albero.  La  Vit- 
toria, si  ò  detto,  è  r  insegna  degli  imperatori,  e  perciò  deve 
riputarsi  imperiale  la  nave  medesima,  munita  inoltre  di  vele 
magnifiche  che  mostrano  sia  tessuta  sia  dipinta  ,  due  volte 
ripetuta,  la  figura  della  lupa  accompagnala  da'  gemelli  Ro- 
molo e  Remo.  Vele  versicolori  vengono  piìi  volte  mentovate 
dagli  antichi:  le  attribuisce  Plinio  di  già  alla  flotta  d'Ales- 
sandro Magno  sull'Indo,  e  narra,  Antonio  esser  venuto  ad 
Azio  con  vela  purpurea,  secondo  lui,  l'  insegna  della  nave 
imperatoria  (N.  II.  XIX,  1,  5),  e  che  anche  Cleopatra  adoprò, 
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allorquando  venne  ail  incontrar  Antonio  in  Cilicia  (IMut.  Ant. 
26).  Parimenti  Caiit^ola  munì  eziandio  bastimenti  più  grandi 
di  vele  versicolori  (Suet.  37).  Qui  la  vela  ornala  di  sì  belle 
insegne  potrebbe  credersi  di  dignità  non  minore.  Nondimeno 
non  so,  se  bastino  quei  contrassegni  per  credere  imperiale 
la  nave  in  discorso,  mentre  la  Vittoria  mi  sembra  poter  in- 
dicar ancbe  semplicemente  la  dea  ,  nella  cui  tutela  essa  si 
trova  ,  chiamata  essa  slessa  perciò  tutela  navis  e  che  lutti 
sanno  essere  stala  collocala  nella  poppa  di  essa  (  cf.  Ovid. 
Trisl.  I.  10,  1;  id.  Ileroid.  IG,  112;  Val.  Flacc.  1,  301; 
Sii.  lì  ,  Ilo  ecc.).  Abbiamo  puranchc  parecchie  navi  di 
nome  Vittoria  nelle  (lolle  romane.  Si  rifletta  poi  che,  chi 
vuol  ritener  per  imperiale  la  nave  ,  per  imperatore  vorrà 
probabilmente  dichiarare  l'  uomo  barbalo  che  sopra  di  essa 
sta  sacrificando  ;  ciò  che  molto  dilficilc  mi  sembra  ad  ac- 
cettare, visto  r  abbigliamento  di  esso,  che,  in  semplice  tu- 
nica, non  si  distingue  per  nulla  da' sui  compagni.  È  desso, 
al  parer  mio  ,  il  padrone  del  bastimento  che  nel  momento 
di  salpare  offre  il  sacrifizio  per  il  felice  viaggio.  Se  poi  le 
vele,  ornate  del  simbolo  romano,  abbiano  qualche  significalo 
particolare,  o  se  in  tempi  d'  impero  inoltralo  vele  così  ma- 
gnifiche siansi  usate  anche  più  comunemente  da' naviganti, 
noi  so;  ma  che  non  si  traili  di  un  viaggio  imperiale  ,  me 
Io  prova  ,  oltre  gli  abiti  semplicissimi  del  sacrificante  anzi- 
detto, anche  la  piccolezza  della  slessa  nave ,  poco  adattala 
alla  magnificenza  di  tempi,  in  cui  tulli  sanno  che  navi  ezian- 
dio di  eslraordinaria  mole  si  solevano  costruire.  Un  impe- 
ratore non  avrebbe  viaggiato  di  cerio  se  non  con  una  tri- 
reme, quadrireme  o  altra  nave  ancor  più  grande. 

Sebbene  peraltro  nella  figura  del  sacrificante  io  non  possa 
riconoscere  nò  un  imperatore  in  genere,  nò  Settimio  Severo 
in  ispecie,  le  cui  fattezze  si  ò  creduto  di  ravvisare  nella  lesta 
di  lui,  nondimeno  sembrami  assai  importante  il  gruppo  ac- 
cennato, attesoché  la  donna  postagli  accanto  ha  la  capiglia- 
tura acconciala  nel  modo  medesimo  che  ci  ò  noto  da'  ri- 
traiti di  Giulia  Domna.  Niun  dubbio  adunque  che  non  abbia 
da   assegnarsi  il  nostro  bassorilievo  alF  epoca  di  Settimio  , 
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alla  (luale  ben  si  conviene  puranche  Io  siile  di  esso.  E  eli» 
sa,  se  egli  non  sia  un  ex  voto  dedicalo  da  qualche  naviga- 
tore felice  a  cagione  del  fortunato  suo  ritorno,  e  se  per  av- 
venlura  la  stessa  nave  non  vi  si  sia  voluta  rappresentare  due 
volte,  una  volta  nel  momento  della  partenza  ,  V  altra  rien- 
trata nel  porto  e  già  in  parte  scaricata  ?  In  tal  caso  anche 
le  lettere  V  e  L,  visibili  nella  vela  della  nave  che  parte,  po- 
tranno forse  spiegarsi  col  passo  d'  Apuleio  (Metam.  XI,  IC) 
dottamente  citato  dal  comm.  Visconti,  secondo  il  quale  nelle 
vele  solevano  tessersi  le  Ultcrae  voti.  Anticamente  solevano 
talvolta  i  mercatori  dedicar  ad  Ercole  il  10  per  cento  dei 
loro  guadagni  ;  sarebbcsi  mai  in  tempi  più  recenti  ridotto 
il  frutto  dovuto  agli  iddii  al  solo  2  per  cento,  invece  della 
decuma  alla  quinquagesima  che  poi  voleva  indicarsi  mediante 
la  sigla  L  ?  -  Il  comm.  Visconti  non  ha  creduto  potere  scio- 
gliere r  enimma  coli'  .ijuto  del  passo  d'  Apuleio  ,  e  ricor- 
rendo alla  lìgura  di  Venere  dipinta  alla  poppa  della  nave 
ha  ingegnosamente  supposto  ,  Venere  essere  stato  il  di  lui 
nome,  ed  il  nome  di  Venere  essersi  indicato  colla  lettera  V 
segnata  nella  vela.  Intanto  confesso  che  non  mi  soddisfaccia 
la  spiegazione  da  lui  data  della  lettera  L,  e  siccome  inoltre 
non  abbiamo  esempj  dell'  uso  d'indicare  il  nome  della  nave 
sulle  vele,  così  approfittandomi  dell'  erudizione  da  lui  stesso 
prodotta ,  vorrei  piuttosto  attenermi  alla  spiegazione  sugge- 
ritaci da  Apuleio,  non  ritenendo  però  se  non  che  per  sem- 
plice congettura  la  supposizione  fondata  sopra  di  essa.  E  con- 
getturali ben  convengo  rimaner  anche  altri  molti  punti  della 
spiegazione  mia  che  sottopongo  come  tali  al  giudizio  de'  dotti 
ed  in  ispccie  a  quello  dello  stesso  sig.  comm.  Visconti  che 
ha  ben  voluto  portar  presto  a  cognizione  de'  dotti  un  mo- 
numento d'  importanza  grande,  se  non  istorica,  almeno  to- 
pografica ed  artistica. 

G.  Heiszen. 
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b.  Scavi  prenestini. 
(cf.  Bull.  p.  6.) 

Lo  zelantissimo  nostro  corrispondente  sig.  Pietro  Ci- 
cerchia di  Palcstrina  ci  ha  comunicato  notizie  intorno  degli 
scavi  nelle  scorse  settimane  impresi  in  qucll'  antica  necro- 
poli dal  sig.  Calcassi,  i  quali  oltre  molti  sepolcri  a  collo  so- 
lite casse  contenenti  vasetti ,  balsamatoj  ed  altri  oggetti  di 
minor  pregio  ,  hanno  prodotto  puranche  un  sepolcro  anti- 
chissimo formato  di  pietre  di  montagna  ,  e  dentro  ad  esso 
una  collana  d'ambra,  anelli,  due  maniglie  in  oro  ,  poi  og- 
getti in  bronzo,  avorj  nello  stile  così  detto  asiatico,  grandi 
fibule  di  legno  durissimo  coperte  di  lamine  d'oro,  le  quali 
anch'esse  credonsi  aver  formato  una  specie  di  collana  ». — 

In  una  poi  delle  tombe  piìi  recenti  si  ò  rinvenuta  una 
cista  di  bronzo  che  per  la  ruggine  non  si  poteva  ancora  ri- 
conoscere se  fosse  graffita,  e  dentro  di  essa  i  solili  oggetti 
del  mondo  muliebre,  cioè,  secondo  la  relazione  del  sig.  Ci- 
cerchia, una  specchio  ,  un  ago  crinale  ossia  scriminatojo  , 
un  pettine,  sette  od  otto  vasetti  di  legno  di  diverse  forme 
per  contener  belletto  ,  unguento  ecc.  ,  una  tela  come  per 
servir  da  asciugamano,  e  una  spugna.  Molto  singolare  si  è 
di  poi  che  sul  fondo  d'altra  cista  distrutta  si  è  ritjovato  un 
riccio  di  capelli  ;  il  qual  fatto  sembra  provare  che  a  quei 
tempi  di  già  le  donne  prenesline  usavano  di  portar  capelli 
falsi. 

Lo  stesso  sig.  Cicerchia  ci  ha  inoltre  favorito  le  esatte 
copie,  confermate  da  calchi  in  carta,  di  varie  iscrizioni  ar- 
caiche scoperte  in  quelle  escavazioni,  alcune  delle  quali  piìi 
del  solilo  rimarchevoli.  E  sono  scritte  nelle  note  stele  a  forma 
di  pigna  le  seguenti: 

1.  ARACIUIA      C      F 

2.  V  •  CAICI 

che  sembra  ripetuto  nelle  semplici  lettere  V  •  C 
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3    UN       DIN  DINDI   •  ARISTF         ìsìc, 

4.  r    1  UAVi  •  r     F 

5.  V      OriO      CESI 

6.  Q  •  OUCVIVS  •  Q      U         {sic) 

7.  U      T/AMPIO 

In  una  base  quadrata  finalmente  leggcsi  : 

8.  COHONIA  •  M      F 

La  forma  de'  caratteri,  ed  in  ispecic  TU  e  lA  mostrano, 
secondo  il  canone  stabilito  dal  Rilsclil  (I*.  L.  M.  p.  123  ; 
cf.  le  lapidi  da  lui  citate  a  p.  IH  )  ,  le  nostre  iscrizioni 
non  poter  esser  piìi  recenti    dell'  anno  570  a  o80   incirca. 

Vài  antichi  poi  degli  altri  sono  probabilmente  i  nn.  5 
e  7,  la  terminazione  in  0  indicando  un'  età  non  posteriore 
alfa.  520  incirca  (cf  Ritschl  1.  1.  p.   123). 

Solamente  sul  n.  3  mancano  questi  contrassegni,  men- 
tre l'A  non  ha  pili  quella  forma  più  antica,  e  credo  infatti 
queir  epigrafe  alquanto  più  recente  a  cagione  anche  del- 
l'ARISI  che  sembrami  non  esser  altro  che  il  cognome  greco 
Àrist{i)  ,  malamente  inciso.  Quel  DINDINDI  reputo  ugual- 
mente sbagliato  in  luogo  di  DINDI,  nome  gentilizio  abba- 
stanza noto  a  Palestrina  e  reso  celebre  dalla  cista  Ficoro- 
niana  (cf.  G.  I.  L.  voi.  I  ,  34.  1131.  loiO).  —Nuovo  in 
Palestrina,  se  non  m'inganno,  si  è  il  nome  (Wiracilia,  raro 
assai  quello  di  Colionia  ,  la  cui  ricorrenza  in  questi  nuovi 
scavi  conferma  peraltro  la  lezione  dal  Mommsen  proposta 
del  n.  97  del  G.  1.  L.,  che  si  era  prima  letto  Coponia  (cf. 
Addenda  p.  555).  —  Raro  pure,  e  nuovo  almeno  in  Frenesie, 
si  è  il  nome  di  Vibiits  Caicius  o  Caecius  (cf.  Grut.  764,  7; 
Mur.  1315,  16,  ed  una  inedita  rilr.  ne'  lavori  della  strada 
ferrata  a  villa  Negroni)  ,  laddove  il  n.  5.  ci  presenta  sola- 
mente un'altra  forma  del  nome  di  Orcevius  assai  frequente 
in  Palestrina  (G.  I.  L.  134-136;  1540),  della  quale  abbiamo 
di  già  un  esempio  nel  n.  133  della  citata  opera. 

G.  Henzen. 
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«.  Uno  specchio  ed  una  lazza  con  iscrizioni. 
(Bull.  p.  6  e  7.) 

Dal  nolo  codice  Pighiano  della  R.  Biblioteca  di  Berlino 
fu  pubblicato  nei  nostri  Annali  1852,  tav.  d'agg.  II,  e  quindi 
dairOverbeck  Gali.  h.  liildw.  l.  32,  lo,  il  disegno  d'  uno 
specchio  ralìigurante  Ulisse,  Circe  ed  Elpenore,  che  circa  alla 
metà  del  secolo  XVI  apparteneva  alTOIaudese  Waelscapplc, 
ma  dopo  quel  tempo  non  sì  era  più  veduto.  Grande  dunque 
era  la  mia  sorpresa,  quando  nell'ottobre  passato  mi  fu  pre- 
sentato dal  sig.  Castellani  uno  specchio,  nel  quale  al  primo 
aspetto  credetti  riconoscere  l'  originale  da  tanto  tempo  de- 
siderato del  disegno  Pighiano.  Intanto  il  Castellani  potea  as- 
sicurarmi esser  esso  slato  trovalo  insieme  con  alcuni  altri  og- 
getti di  bronzo  e  di  oro  a  Corneto  negli  scavi  che  nell'eslate 
passala  vi  intraprese  il  sig.  Gaillard  ,  tenente  francese  ,  al- 
lora ivi  stanziato;  e  messe  a  confronto  le  due  rappresentanze, 
facilmente  potevamo  convincerci,  che  si  trattava  di  due  re- 
pliche quasi,  ma  non  perfettamente  identiche  d'un  medesimo 
tipo.  Ma  non  sapendosi,  fin  a  qual  punto  abbia  da  prestarsi 
fede  a  tutti  i  dettagli  del  disegno  Pighiano,  ci  dev'esser  molto 
gradito  il  confronto  del  secondo  esemplare. 

Per  cominciar  dalle  iscrizioni,  esse  non  offrono  nessuna 
variante  non  solamente  nei  nomi  di  Cerca  e  Velparun,  ma 
nemmeno  nel  terzo,  pel  quale  il  Jahn  volle  restituir  la  forma 
Uthuze,  mentre  nel  bronzo  leggesi  chiaramente  3t^0V.  La 
figura  di  Circe  può  dirsi  identica  in  tulli  i  concetti,  se  non 
che  il  disegno  Pighiano  non  rende  esalta  ragione  delTcspres- 
sione  di  spavento,  che  si  dislingue  nel  movimento  delle  mani 
e  fino  nelle  sembianze  del  viso  sul  bronzo  cornetano.  Le 
altre  due  figure  in  quest'ultimo  sono  meglio  accomodale  alla 
forma  tonda  dello  specchio.  L'Ulisse  poi  ha  piegato  piìi  for- 
temente il  ginocchio  sinistro,  quasi  come  appoggiandolo  alla 
sedia  di  Circe.  Nella  sinistra  tiene  il  fodero  della  spada,  quasi 
lutto  coperto  dalla  testa  della  maga.  Elpenore,  coll'arco  nella 
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siuislia  ,  lidie  il  daido  nella  d.  più  avvicinala  alla  spalla. 
ì'iù  (jui  tluiKjue  il  inorilo  del  nuovo  specchio  consiste  di 
preferen/a  nelT  odrirci  una  composizione  già  conosciuta  in 
un'  esecuzione  più  caratteristica  e  diremo  più  genuina.  Ma 
non  gli  manca  nemmeno  il  pregio  di  novità  in  una  partico- 
larità ben  interessante.  Il  porco  ,  rappresentante  de'  com- 
pagni di  Ulisse  trasformati,  neiroriginalcdel  disegno  IMghiano 
sembra  essere  stato  molto  rovinato:  nel  nuovo  bronzo  è  con- 
scrvatissimo  e  non  solamente  ci  si  presenta  con  quell'espres- 
sione di  gravità  che  rende  ridicolo  Taspelto  di  quest'animale, 
ma  ne  vediamo  eziandio  le  gambe  posteriori  dal  ginocchio 
in  giù  espresse  chiaramente  di  forma  umana,  il  quale  metodo 
di  accennar  la  metamorfosi  deve  dirsi  non  meno  nuovo  che 
ingegnoso.    — 

Erano  conosciuti  finora  otto  di  quei  vasetti  con  iscri- 
zioni antichissime  latine  che  colla  parola  pocolom  riuniscono 
il  nome  di  una  divinità  in  gcnelivo  (Corp.  inscr.  lai.  I,  n. 
43-50;.  In  quanto  al  nono,  ebbi  occasione  di  acquistarlo  in 
quesl'  inverno.  La  provenienza  n'  è  incerta,  e  mi  venne  detto 
soltanto  che  era  stato  portato  a  Roma  da  persona  prove- 
niente dalla  parte  di  Chiusi,  ciò  che  non  esc^Iude  che  anche 
esso  sia  stato  trovato  come  gli  altri  nella  parte  meridionale 
dell'Etruria.  La  forma  e  la  tecnica  è  quella  delle  altre  laz- 
zette  e  riguardo  alla  pittura  si  avvicina  di  più  al  Volcani  po- 
colom (Gerhard  Trinksch.  8,1;  Ritschl  Priscae  lai.  mon. 
ep  t.  10,  e)  :  vi  abbiamo  la  corona  d'edera,  la  fascia  circo- 
lare rossa,  e  dentro  di  esso  un  putlino,  non  so  se  alalo,  ma 
volante,  che  ha  nella  sinistra  un  gran  piatto  quali  si  usano  nei 
sacrifizi,  e  nella  destra  da  un  prefericolo  versa  il  liquore;  sog- 
getto dunque  che  non  si  allontana  di  mollo  dagli  altri  di- 
pinti in  questi  vasi.  1/  iscrizione  tra  la  corona  d'  edera  ed 
il  cerchio  rosso  suona: 

AISCUAPI      POCO^OUOM 

La  seconda  parola  sarà  sbagliala  per  negligenza.  La  forma 
Aisclapi  segna  quasi  il  passaggio  Ira  la  greca  di  Àsklepios  e 
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la  solita  latina  Aesculapius,  e  mi  sombra  perciò  interessante 
il  confronto  d'un  bronzo  trovalo  a  Bologna,  che  in  lingua 
greca  offre  la  forma  quasi  identica  AIIXAAf'IOI  (Ann.  d. 
Inst.  1834,  p.  223;  tav.  d'  agg.  E).  Il  culto  di  Esculapio 
essendo  introdotto  in  Roma  soltanto  nelT  a.  4G1  della  città, 
il  vasetto  non  potrà  esser  anteriore  a  quesl'  epoca,  e  ne  ri- 
cevono perciò  una  bella  conferma  le  indagini  del  Ritschl,  che 
fissarono  1'  età  di  tali  tazze  tra  Va.  474  e  520  di  Roma. 

H.  Brunn. 


b.  Iscrizione  di  Cenide  concubina  di  Vespasiano. 

Il  sig.  dott.  Helbig  mi  comunicò  tempo  fa  1'  iscrizione 
d'  una  grande  ara  sepolcrale  da  lui  copiata  in  una  vigna  si- 
tuata fuori  di  porta  Pia  a  destra  della  via  nomenlana  ,  la 
quale  è  così  concepita: 

D  I  S  MANIE 

ANTONIAE         AVG 

L        C A  ENI  DI S 
OPTVMAE         PATRON 


AGLAVS  L  GVM  AGLAO 

ET  GLENEETAGLAIDE 

FILIIS 

Non  esitai  di  riconoscere  in  essa  la  celebre  Cacnis  ,  con-» 
cubina  di  Vespasiano  Augusto  che  sotto  quell'  imperatore  eser- 
citò una  influenza  grande  e  non  molto  buona  sul  governa 
dello  stato.  Post  uxoris  excessum,  ci  narra  Svetonio  di  Ves- 
pasiano (3)  ,  Caenidem  Antoniae  liberiani  et  a  manu,  dilec- 
tam  quondam  sibi  revocavit  in  contubernium  habuìtque  etiam 
imperator  paene  iuslae  vxoris  loco  ;   la  qual  sua   posizione 
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conferma  il  racconto  dello  stesso  autore  rispetto  a  Domiziano 
(Doni.  12  ,  qunlilìcando  come  segno  del  suo  animo  poco 
civile  che  Caenidi  ex  ìlistria  revcrsae  oscuìumque  ni  assuerat 
o/f\rrnli  manumpracbuit.  Piìi  a  lungo  ne  parla  Dione  (6G,  li), 
chiamandola  anch'  esso  serva  di  Antonia  madre  di  Claudia. 
Questa  poi  fu  dopo  la  morte  nominata  Augusta  dal  suo  figlio 
salito  sul  trono  (Suet.  Claud.  11)  ,  e  come  tale  vien  men- 
tovata in  parecchie  iscrizioni  dc'suoi  liberti,  come  anche  nella 
nostra,  in  cui  VAug.  deve  naturalmente  interpretarsi  yl»(7us<ae 
e  non  Augusti.  — Vespasiano,  secondo  la  narrazione  di  Dione, 
r  amò  in  un  modo  straordinario  ,  il  perchò  essa  era  d'  in- 
fluenza grandissima,  della  quale  profittava  per  raccogliere  ric- 
chezze immense  ,  in  modo  da  far  credere  lo  stesso  Vespa- 
siano facesse  quegli  affari  per  mezzo  di  lei.  Giacché  prese 
essa  denari  da  moltissime  persone,  vendendo  loro  magistra- 
ture, procuratie,  comandi  militari,  sacerdozj,  mentre  Vespa- 
siano mostrava  gran  clemenza  verso  quelli  che  usavano  quella 
sorta  di  corruzione.  Loda  però  Dione  la  grande  fedeltà  di 
essa  si  verso  Vespasiano  come  verso  l'antica  sua  padrona. 
Morì  prima  dell'anno  75  ;  giacche  i  fatti  di  quell'anno  nelle 
storie  di  Dione  seguono  la  narrazione  della  morte  sua. 

G.  Henzen. 


e.   Postilla  alV  articolo 

su  due  Jìuove  monete' di  VERBIA  o   Verbe. 

(Bull.  1863  p.  215.) 

Dopo  di  avere  scritto  ed  inviato  alla  Direzione  dell' In- 
stitulo  il  m.io  articoletto,  veggo  che  il  eh.  Adrien  de  Long- 
périer  ,  in  una  sua  nota  inserita  nel  iSumismatic  Chronicle 
(voi.  Ili,  N.  S.  p.  1U())  propone  la  restituzione  delle  mo- 
nete edile  dal  eh.  Bahington  portanti  1'  epigrafe  OÌ'EP- 
IUAiNi2N,  ai  IkpjStav^ì,  popolo  slavo  memorato  da  Costan- 
tino Porfirogenito  [de  administr.  imp.  e.  IX),  che  abitava 
lunghesso  il  Dniester  nella  Bessarabia.  Egli  mostra  ignorare 
J'  attribuzione  fattane  dal  eh.  Postolacca  a  Verhin  della  Pan- 
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niia  {Annali  18G1  p.  353)  :  e  la  questione  non  sarà  forse 
(liflìnilivanicnlc  decisa  se  non  dalla  provenienza  e  dalla  ma- 
niera della  fabbrica  di  quelle  controverse  monete. 

C.Cavedoni. 

IV.  OSSERVAZIONI. 

Monumento  greco  atletico  scritto  e  figurato. 

Molto  importante  e  pregevole  ,  segnalatamente  in  ri- 
guardo ai  tipi  delle  monete  antiche  spettanti  ai  ludi  ,  mi 
parve  un  monumento  greco  ,  scoperto  non  ha  molti  anni , 
nel  villaggio  di  Varago,  distretto  di  Treviso,  di  recente  edito 
nel  voi.  Vili  della  serie  III  degli  Atti  deir  Imp.  R.  Isti- 
tuto Veneto  per  cura  del  eh.  Veludo,  che  ne  diede  insiem 
col  disegno  una  breve  ma  dotta  dichiarazione. 

L'accennato  marmo  ò  alto  e  largo  centimetri  41.  2, 
e  grosso  16  :  e  spezzato  com'  è  nella  parte  superiore,  pre- 
senta poco  pili  che  la  metà  dell'  altezza  originale  della  parte 
sculta.  Fra  due  pilastrini  apparisce  nel  mezzo,  in  non  tenue 
rilievo  ,  una  figura  d'  uomo  nudo  stante  di  prospetto  colle 
braccia  distese  all'  ingiìi  e  le  mani  come  ravvolte  entrambe 
in  una  massa  informe  che  si  congiunge  con  due  come  ceste 
poste  a' lati  della  figura  medesima.  Nella  base  inferiore  leg- 
gesi  la  seguente  epigrafe  : 

KAAY.AIANONnYKTHN 
AENTIAPIOIENOAAEE 
GHKANTEIMONTEC 
KAINTNEIKONI  KAICTE 
CANGIE 

KXau^tavcv  7IÙXTY1V  XevTfàptot  èvB'dde  IQry.ccj  ^ 

T££|U.f.')VT£?    Xaì     VUV    il'/.QVl    /.cu    CZZ'S^CCJCIC. 

Dalle  ultime  parole  sìxcvt  /.ai  crrccpàvct?  parmi  quasi  certo 
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che  i  due  oirjjclli  posti  di  qua  e  di  là  a  lato  della  Ggura  del 
pugile  Claudiano,  die  al  eh.  Vcludo  parvero  ceste,  dalle  quali 
esli  estraffsa  due  masi<e  di  lino  o  lana,  siano  anzi  due  pile 
di  corone  atletiche,  sovrapposte  così  T  una  all'altra,  poiché 
altrimenti  la  parte  figurala  del  marmo  non  corrisponderebbe 
pienamente  alla  parte  scritta.  Arrogo  che  dalla  sommità  dei 
due  oggetti  in  quistione  emergono  due  rami  di  palma,  che 
troppo  ben  si  connettono  colle  corone  così  accumulate.  Il 
eh.  editore  esclude  il  sospetto,  che  potessero  tenersi  per  co- 
rone atletiche,  considerata  la  loro  forma,  e  V  uso  di  non  rap- 
presentarle posto  a  terra  giammai.  Ma  vuoisi  avvertire  che 
due  oggetti  simili  a  questi  del  monumento  del  pugile  Clau- 
diano  veggonsi  di  sovente  collocati  sopra  la  mensa  de''  ludi 
atletici  nelle  medaglie  greche  e  latine  de'  tempi  imperiali,  e 
che  per  lo  più  anche  in  queste  emergono  da  essi  due  palme 
atletiche  Eckhely  IV  p.  426).  Vero  è  che  dai  numografi  son 
detti  per  lo  più  due  vasi  ;  ma  chi  ben  li  consideri  nelle  mo- 
nete originali  facilmente  si  persuaderà  che  sono  anzi  cumuli  di 
corone  sovrapposte  l' una  all' altra  per  modo  che  le  maggiori 
stiano  nel  mezzo  e  le  minori  nelT  imo  e  nel  sommo.  Al  eh. 
Veludo  non  parvero  corone  in  riguardo  alla  lor  forma,  ma 
corone  atletiche  di  forma  simile,  ornate  cioè  di  certe  pro- 
minenze al  dinanzi,  ricorrono  in  altri  non  dubbi  monumenti 
della  palestra  [v.  Secchi,  Musaico  Àntoniniano  p.  88j. 

Le  due  masse  ,  che  i  danni  recati  al  marmo  non  la- 
sciano ben  distinguere  ,  e  nelle  quali  restano  come  involte 
le  mani  del  pugile  Claudiano  ,  saranno  forse  due  enormi 
cesti  da  pugilalore,  oppure  due  alteri  ;  quando  mai  altri  non 
preferisse  di  ravvisarvi  due  grandi  borse  o  sia  sacculi  ri- 
portati in  premio  ne'  ludi.  Così  in  una  moneta  di  Perge  della 
Panfilia  veggonsi  tre  borse  piene  di  pecunia  esposte  sopresso 
il  palco  de'  giudici  de'  certami  atletici  {Pinder  und  Fried- 
laender,   lieitràge  I  p.  80:  cf.  Micali,  Mon.  ined.  tav.  24). 

C.  Cavedoni, 


20 

V.  LETTERATURA 

//  doriforo   di  Policleto. 
(cf.  Bull.  p.  6.) 

Nell'annua  poriepesi  dei  Musei  roiiinni  il  sip.  Bninn  solevn  (limo-- 
strare  i  contrassegni  dolParte  di  Policleto  sviluppali  da  lui  nella  Gescfnrhte 
der  griechischen  h'iinstler  I  p.  220  sg.  in  una  statua  del  Braccio  nuovo  1- 
Ora  nel  Dreiundzwnnzirjstrs  Pro(jramm  zum  Wlnehelmanntffst  der  ar- 
chaologlu'hcn  (Icsclhchafl  zu  Berlin  indi[)endenleuienlt!  dall'  opinione 
del  Brunn  iia  osservato  il  Fricdericlis  gli  stessi  contrassegni  e  nelfau- 
lidetta  statua  ed  in  tre  di  lei  repliche,  l'una  delle  quali  si  trova  nel 
Museo  nazionale  di  Napoli  »,  mentre  le  due  altre  stanno  negli  Ufftzj  di 
Firenze  3,  ed  andando  più  avanti  vi  ha  riconosciuto  copie  del  celebre 
doriforo  di  Policleto.  È  aggiunto  alla  sua  dissertazione  una  litografia 
della  statua  napoletana,  fatta  secondo  un  gesso  del  Museo  berolinese, 
In  quale  ritrae  meglio  delle  anteriori  pubblicazioni  i  il  carattere  di  lei. 
Nel  mese  di  giugno,  quando  io  stava  a  Napoli,  vedendo  questa  statua 
e  ricordando  il  discorso  del  Brunn  ,  anch'  io  concepii  la  stessa  idea  , 
coincidenza  atta  a  confermare  un'  attribuzione  molto  importante  perla 
storia  dell'  arte,  la  quale  però  nella  mancanza  di  notizie  storiche  più 
decise  non  si  potrà  mai  provare  con  certezza.  Giacché  non  sappiamo 
altro  sul  doriforo,  fuorché  esser  egli  stato  una  statua  di  bronzo,  rap- 
presentante un  giovane  col  <5opv,  la  lunga  asta  di  guerra  ,  giovane,  il 
quale  da  Quintiliano  5  vieii  caratterizzato  come  aplus  nel  mililiae  nel 
pcdaestrnc,  da  Plinio  6  come  un  uiriliter  puer.  È  merito  del  Friederichs  di 
aver  provato,  che  tutte  (jiiesle  notizie  corrispondano  colle  anzidette  statue; 
im[)erocchè  l'originale  di  tutte  quante  essere  stato  di  bronzo  si  scorge 
dal  modo  di  trattare,  mentre  a  ragione  il  Friederichs  concliiude  dalla  posa 
del  braccio  sinistro,  benché  più  o  meno  frammentalo  in  tutte  le  statue, 
che  colla  sinistra  esse  abbiano  retto  un  oggetto  lungo,  sia  bastone  sia 
asta,  ciò  che  riguardo  alla  statua  napoletana  egli  rileva  particolarmente 
da  una  specie  di  puntello,  le  cui  traccie  sono  visibili  nella  parte  posteriore 
della  testa,  destinato  senza  dubbio  a  fermare  l'asta  fragile  congiungendola 
colla  massa  più  solida  della  testa.  Nemmeno  contraddice  alla  sua  opi- 

1  Beschr.  Roms  II,  2  p.  91  ,  11. 

2  Neapels  antike  Bildwerke  p.   Il,  32. 

3  Cori  Mus.  Florent. ni,  76.  Galleria  di  FirenieSer.  IV  voi.  111,126,128 
(forse  anche  127). 

4  Mus.  Borb.  VII,  i2.  Clarac  pi.  8S8  B.  2178  A. 
«  Quintilian.   V,  12,  21. 

6   Plin.  11.  n.  XXXIV,  55:  Polyclilus  Sicyonius  .  .  .  diadutnenutn  fteit  mol 
liltr  iuìienim  .  .  . ,  idem  et  doryphorum  vìrililer  pucruin. 
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nionc  la  mancanza  di  tali  traccie  nelle  altre  statue;  perchè  spesso  tali 
attributi  non  venivano  lavorati  in  marmo,  ma  attaccati  co»  bronzo.  Fi- 
nalnipiitr,  stabilito,  che  infilili  ciucile  statue  rafiìf,'urino  un  giovine  quale 
vit'u  liiriiltcrizzato  il  doriforo  da  Quintiliano  e  da  Plinio,  prova  il  Frie- 
derichà  ,  che  anche  Fidea  artistica  in  esse  riconoscibile  ed  il  modo  dì 
esprimerla  convenga  a  Policlelo.  Riassumendo  tulli  questi  fatti  nessuno 
esiterà  di  attribuire  alla  congellura  del  Friederichs  il  vanto  della  piìi 
grande  probabilità,  la  quale  può  ottenersi  in  una  quislione  fondala  in 
una  base  tanto  debole. 

Prescindendo  dalle  statue  fiorentine  che  non  ho  vedute,  quella  del 
Braccio  nuovo  al  mio  parere  è  la  meglio  lavorata  fra  le  copie  del  doriforo. 
Segue  riguardo  al  valore  dell'  esecuzione  la  statua  napoletana,  poi  due 
copie  non  notate  dal  Friederichs ,  V  una  delle  quali  sta  nella  galleria 
delle  statue  e  fa  vedere  lisciata  la  superficie  del  marmo  nella  maniera 
propria  all'epoca  di  Adriano  *  ;  l'altra  mollo  rovinala  si  trova  nel  giar- 
dino della  villa  Medici  '^. 

NelFerma  napoletana  d'  Apollonio  3  il  Friederichs  ha  riconosciuto 
con  ragione  la  testa  del  doriforo.  Siccome  nclTepigrafe  di  questa  erma 
Apollonio  vien  chiamato  Ateniese  e  la  forma  delle  lettere  rende  proba- 
bile aver  questo  lavorato  incirca  nell'ultimo  secolo  della  repubblica  ro- 
mana, cosi  l'osservazione  del  Friederichs  ci  fornisce  un  nuovo  fatto  per 
riconoscere  il  carattere  della  recente  scuola  attica,  cioè  la  di  lei  dipen- 
denza dall'arte  anteriore  e  Feclecticismo  usitato  in  quanto  alle  opere  di 
questa  *. 

Vi  posso  aggiungere  le  seguenti  teste  di  marmo,  che  mi  sono  no- 
tato nei  musei  romani  e  napoletani  come  riferibili  al  doriforo  : 

I.  Testa  imposta  ad  luia  statua  di  Mercurio,  alla  quale  però  non 
appartiene  lieschr.  Roms  11,  2  p.  67,  448.  Museo  Chiaramonli  al  Va- 
tìcauo  (Roma  18o8)  p.  70,  460. 

II.  Ucschr.  Roms  lI,-2  p.  71,  503.  Mus.  Chiar.  p.  79,  507.  5 

III.  Frma  pompeiana  nel  nuiseo  napoletano  segnata  del  numero 
124,  senza  dubbio  la  stessa  la  (piale  in  IS'capels  anlikc  JiUdwerke  p.  94, 
311  vien  rammentata  come  Merìiurshermc. 

Teste  molto  somiglianti,  benché  non  tanto  da  potersi  dire  identiche, 
si  trovano  spesso  nei  unisci,  ed  una  di  queste  viene  caratterizzata  chia- 

1  lietchr.  Romt.  II,   2  p.  1G7  n.  3. 

2  N'  é  conservata  la  testa  ed  il  troncu  fìnu  ai  ginocchj.  Mancano  lu 
braccia  e  I'  inferiore  parte  delle  gambe. 

3  Bronzi  di  Krcolano  I  tav.  45.  46.  p.  161.  163.  C(.  Hiana  Gesch.  d.  gt, 
Kùnstler  I  p.  SiS  8g. 

4  Cf.  Drunn  Geich.  d.  gr.  Kunstl.  l  p.  ;)60  sg. 

6  Fa  meraviglia,  ctie  la  re[>lica  delia  Cialleria  delie  statue  o  queste  due 
teste  non  sono  state  notalo  dai  Fricdericiis;  porche  questo  le  rainmoiita  p.  G 
not.  IO  nella  ricerca  sopra  il  modo  di  trattare  1  capelli.  . 
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famenlc  nei-  la  corona  come  testa  di  un  atleta  vincitore  1.  Potrebbe 
dun(|ue  darsi  ,  cbe  il  tipo  del  doriforo  sia  stalo  impiegalo  con  certe 
modilicazioni  nelle  rappresentanze  generali  degli  atleti  i. 

In  ogni  caso  la  scoperta  del  Friedericbs  è  molto  ini[)(irtante,  e  se 
riuscisse  di  trovare  altre  repliche  meglio  conservate,  si  potrebbero  forse 
riconoscere  ancor  altre  specialità  del  dorifon»  ,  non  riconoscibili  nelle 
anzidette  statue  distrutte  in  parti  mollo  caralleristicbe. 

Wolfgang  IIelbic. 


VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicalo  il  vo- 
lume XXXV  degli  Annali  del  nostro  Inslilulo  insieme  col- 
Tannesso  fascicolo  de' Monumenti  (voi.  VI  e  VII,  lav.  LXXIII- 
LXXXIV)  per  V  anno  18G3,  Contiene  esso  le  seguenti  an- 
tichità. 

Tavv.  LXXIII-LXXV.  II  ponte  d'  Alcantara.  —  Tay. 
LXXVI,  1-3.  Base  esistente  nella  Villa  Pamfili-Ooria.  4-5. 
Ara  di  Villa  Borghese.  —  Tav.  LXXVII.  Caccia  del  cinghiale 
ed  Europa,  vaso  ceretano.  —  Tav.  LXXVIII.  Giganlomachia, 
vaso  ceretano.  —  Tav.  LXXIX.  Pitture  tarquiniensi.  — 
Tav.  LXXX.  Sarcofaghi  bacchici  scoperti  alla  Vìa  latina.  — 
Tav.  LXXXI.  Vulcano  ,  busto  del  Museo  Chiaramonti.  — - 
Tav.  LXXXII.  Musaico  lusculano.  —  Tav.  LXXXIII.  Due 
bassirilievi  in  terracotta.  —  Tav.  LXXXIV.  1-2.  Statua  di 
Augusto,  ora  del  Museo  vaticano.  3.  Statua  di  Faustina  se- 
niore esistente  al  Museo  capitolino. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni: 
1.  Sopra  alcuni  rispostigli  di  denari  romani  scoperti  nella 
Spagna,  di  T.  Moimmen.  —  2.  Due  rappresentanze  del  mito 
calidonio  (tav.  d'agg.  AB)  ,  di  W.  Helbig.  —  3.  Progne  e 
Filomela  (tav.  d'agg.  C),  di  A.  Klugmann.  —4.  De  Larum 
picturis  pompeianis,  scr.  A.  Reifferschcid.  —  5.  Musaico  di 
Barcellona  raffigurante  giuochi  circensi  (tav,  d'agg.  D)  ,  di 
E.  Rilhiier.  —  6.  Il  ponte  d'Alcantara  (Mon.  voi.  VI  e  VII, 
tavv.  LXXIII-LXXV)  ,  di  E.  Jliihner.  —  7.  Base  esistente 
nella  Villa  Pamfili-Doria  (Mon.  voi.  VI  e  VII,  tav.  LXXVI, 
1-3),  di  U.  Kóhler.  —  8.  Imitazioni  di  vasi  corintii  (Mon. 
voi.  VI  e  VII,  tav.  LXXVII;  tavv.  d'agg.  E.  F),di  W.  Ilei- 
big.  —  9.  La  trahison  d'  Ériph^le  (  pi.  G.  H)  ,  par  J.  de 
Witte. —  10. Giganlomachia,  dipinto  vasculare  ceretano  (Mon. 
voi.  VI  e  VII,  tav.   LXXVIII),  di  0.  Jahn.  —  11.  Sala  da 

1  Beschr.  Roms  lì,  2  p.  48,  137.  Mus.  Cbiar.  p.  2«,  139. 

2  Cf.  Plin.  h.  n.  XXXIV,  16. 
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bagno  scoperta  nella  Villa  Massimo,  già  Negroni  (tav.  d'agg, 
IK  )  ,  di  E.  Pinder  .  —  12.  Sur  la  posilion  de  la  ville  de 
Bvllis,  par  M.  II.  Gaultier  de  Claubry;  con  postilla  di  G. 
lienzcn.  —  13.  Iscrizioni  chiusine,  di  G.  Henxen.  —  14.  Il 
dio  Pan  colle  Ore  e  con  Ninfe  su  rilievi  votivi  greci  (tav. 
d'agg.  L),  di  A.  Michnelis.  —  lo.  Pitture  cornelane  l'Mon. 
voi.  VI  e  VII,  tav.  LXXIX;  tav.  d'agg.  M),  di  ÌV.  Ilclblg.— 
IC.  De  ara  N'eneris  Genetricis  (Mon.  voi.  VI  et  VII  ,  tab. 
LXXVI,  4-5',  scr.  A.  Rciffcrscheid.  —  17.  Due  sarcofaghi 
con  rappresentanze  bacchiche  Mon.  voi.  VI  e  VII  ,  tav. 
LXXX'  ,  di  E.  Petcrsen.  —  18.  Musaico  tusculano  (Mon. 
voi.  VI  e  VII,  tav.  LXXXIIÌ,  di  //.  Ilirzel.  —  19.  !•  ram- 
mento d'  una  tavola  iliaca  (tav.  d'agg.  N),  di  E.  Sarti.  — 
20.  Vulcano  ed  Ulisse  (Mon.  voi.  VI  e  VII,  tav.  LXXXI; 
tav.  d'agg.  0),  di  ÌI.Brunn.  —  21.  Statua  di  Cesare  Augusto 
(Mon.  voi.  VI  e  VII,  tar.  LXXXIV,  1-2:  tav.  d'agg.  P)  , 
di  U.  Kóhler.  —  22.  Statua  di  Faustina  seniore  (Mon.  voi. 
VI  e  VII,  tav.  LXXXIV  ,  3)  ,  di  U.  Kóhler.  —  23.  Sovra 
nna  statua  di  Mercurio  trovata  vicino  a  Trento  (tav.  d'agg. 
Q,  1)  ,  di  G.  C.  Conestabile. — 24.  Ercole  bambino  che 
strozza  i  serpenti  (tav.  d'agg.  Q,  2^  di  A.  S.  Rliusopiihs.  — 
25.  Due  bassirilievi  in  terracotta  (Mon.  voi.  VI  e  VII,  tav. 
LXXXIIIj,  di  /.  Rutgers. 

L'  Instilulo   nostro  ha    in  questo  modo   pubblicato  per 
l'anno  1863: 

Tavole  12  dì  Monum.  equivalenti  a  fogli  di  stampa  36 

Tavole  d'aggiunta  14,  due  delle  quali  doppie     .     .  16 

Testo  d'Annali 29^-4- 

Testo  di  Bulletlino 15 


In  tutto  fogli         96 -i. 

Sicco.iie  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico, non  oltrepassano  i  fogli  ottantaduc  ,  così  per  queste 
pubblicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto 
doveva  a'  suoi  partecipanti  riguardo  all'anno  1863. 

Roma,  li  15  febbrajo  1864. 

La  Direzione. 


Pubblicato  il  dì  29  Febbrajo  186i. 
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[)ELV  INSTITUTO 

1)1    COUUISPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.°  III.  DI  Marzo  1864  {due  fogli). 

Adunanze  de'  5,  12,  19,  26  febbrajo  e  4  marzo.  — 

Scavi  del  Ceramico  d'Alene,  di  Lione,  di  Lipari,  d'Amelia, 

di  Drescello.  —  Antichità  del    sig.  Castellani    a  iS'apoli.  — 

Iscrizione  della  Bona  dea.  —  Postille. 

ì.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Febbrajo  3:  Cav.  P.  Rosa:  scavi  palalinì  degli  Orli  Far- 
tiesiani,  e  segnatamente  scoperta  d'  un  cdifizio  coslrnilo  di 
grandi  (luadri  di  luto  della  Cauipagna  romana  venuto  alla  luce 
dirinipello  all'angolo  della  domus  Flaviana  che  guarda  verso 
il  Circo  massimo  ed  il  Velabro  (v.  in  appresso).  —  Hirzel: 
alcune  osservazioni  sull'opuscolo  del  sig.  Veludo  intorno  ad 
un  monumento  atletico  (v.  Bull.  p.  27  seg.),  sulla  cui  spie- 
gazione convenne  col  eh.  Cavedoni.  —  Kekulé  :  fotografia 
mandala  dal  sig.  prof.  Rhousopoulos  d'Atene  d'un  gruppo  mar- 
moreo dichiarato  per  Igia  ed  Esculapio  (v.  Bull,  in  appresso), 
ma  da  lui  spiegato  per  questo  dio  unito  ad  Ilizia  (sarà  pub- 
blicalo negli  Annali  ).  —  Henzen  :  statua  di  Villa  Casali 
con  epigrafe  che  1'  attribuisce  alla  bona  dea  Ifyjia  da  lui 
creduta  una  identificazione  di  quelle  due  divinità  ,  laddove 
il  sig.  doli.  Kóhler  voleva  trovar  nelle  parole  bona  dea 
piuttosto  un  epiteto  della  dea  Igia  ,  citando  il  bonus  puer 
Posphorus  detto  anche  bonus  deus  Posphorus,  e  la  bona  dea 
Veìius  ,  mentre  V  indole  salutifera  della  bona  dea  credette 
essersi  lin»itata  alla  guai  igione  degli  occhi,  lodando  V  iscri- 
zione che  le  dà  il  cognome  d'  oclata  [\.  Bull.  p.  63)  ;  — 
lettera  del  sig.  Allmer,  corrispondente  dell'  Instituto  a  Lio- 
ne, intorno  alcune  iscrizioni  scoperte  nel  Rodano  (v,  Bull. 
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p.  ol-o3).  —  Buunm:  scarabei  posseiluli  dal  si},'.  Castellani, 
alcuni  de'  quali  ,  di  poca  iniporlanza  per  le  rappresentanze 
che  portano  incise  ,  parvero  singolari  per  esser  operati  in 
bronzo,  nel  qual  materiale  il  ril".  non  si  ricordava  d'averne 
visti  altri  csenipj  ;  —  altro  in  pietra  colla  figura  di  una  di 
quelle  Minerve  di  tipo  specilìcaniente  etrusco,  le  quali  invece 
della  solita  egida  greca  portano  un  largo  manto  lutto  at- 
torniato di  serpenti  ;  e  distinguesi  la  nuova  replica  per  un 
fulmine  avanti  ai  piedi  della  dea;  —  disegno  d'un'urna  chiu- 
sina,  fatto  eseguire  nel  R.  Museo  di  Berlino  dal  sig.  conte 
G.  C.  Coneslabile.  Accennando  come  lo  stesso  autore  del  Ca- 
talogo del  detto  31useo  (n.  ol6)  avea  proposto  soltanlo  con 
grande  riserva  di  riconoscervi  Neottolemo  e  Polissena,  il  rif. 
mise  invece  a  confronto  il  disegno  colla  pittura  d'  un  vaso 
ceretano  (Mon.  d.  Inst.  VI,  t.  14)  raflìgurante  Tideo  in  atto 
di  voler  uccidere  Ismene,  che,  speciahnente  nel  gruppo  prin- 
cipale, olire  una  tale  analogia  col  rilievo  dell'urna,  da  dover 
credervi  rappresentato  lo  stesso  soggetto.  —  March.  G.  Eroli 
di  Narni  :  alcune  punte  di  freccie  di  pietra  focaja,  trovate 
recentemente  in  un  sepolcro  vicino  a  Narni  ed  in  modo,  che 
due  erano  inlisse  nel  teschio  ,  una  nella  spalla  d'  un  cada- 
vere: mentre  un  altro  cadavere  avea  inlisso  nel  teschio  un 
chiodo.  Mancano  disgrazialamcnie  altri  indizi  per  jiolcr  fis- 
sar l'epoca  della  tomba  stessa.  Esso  sig.  niarchese  lece  dono 
all'  Instituto  di  due  balsamarj  della  solita  tecnica  di  quei  a 
lìg.  nere,  ma  non  privi  d'  importanza  per  esser  trovati  vicino 
ad  Amelia  nell'Umbria,  città  che  finora  non  avea  ancor  no- 
minanza nella  geografia  vasculare. 

febbrajo  12:  Cav.  F.  Lanci:  scavi  del  sig.  principe  7or- 
lunia  a  l'urto,  dove  sonosi  recenteuìcnte  dissotterrati  un  torso 
di  atleta  di  grandi  proporzioni  e  di  s(iuisita  scultura  ;  una 
Leda  col  cigno,  framuientata,  ma  con  tutte  le  membra  sparse 
a  poca  distanza;  e  la  statua  di  un  imperatore  mancante  di 
parie  delle  gambe  e  delle  braccia,  molto  bella  e  colla  sin- 
golarità che  il  busto  al  di  dietro  è  tutto  incavato.  —  Lovatti; 
incisioni  di  alcune  monete  relative  a  ludi  ,  provando  che 
n(it>  sempre  quei  cumuli  dichiarati  per  corone  possano  aver 
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quel  signilicalo  ,    essendo  talvolta  senza  lallo  vasi  di   varie 
furine  (v.  Jiull.   p.  28).  —  IkLitio:    bassorilievo  del  palazzo 
Mallei    pubblicalo    |)0C0    esallainenle  nei  Monumenta  Mal- 
thaciana  III,  11,  1,  ma  lolalnicnle  sbaglialo   nella  più  re- 
cente edizione  del  Raoul  Uochelte,  Man.  inéd.  VII,  1.  Egli 
cioò    avea  cliiaraniente    riconosciuto   un  terzo   occhio  sulla 
fronte  della  lìgura  principale  che  nella  destra  protende  non 
già  un  elefante,  come  vuole  l'edilore  francese,  ma  una  pe- 
corella, mcnlre  accanto  gli  sta  non  un  porco,  ma  un'altra 
pecora.  Il  riputato  scifo  d'Ercole  si  cambia  in  un  lembo  del- 
l'abito del  Ciclope ,  nel  seno  del  (piale  appariscono  oggetti 
tondi  che  il  rif.  spiegò  per  le  frutta  da  lui  presentale  insieme 
coi  detti  animali  alla  Ninfa  postagli  dirimpetto.  —  IIenzen: 
iscrizione    dell'  in)perator  Filippo    dello  Pcrsicus  maximus  , 
ritr.  nel  castro  pretorio    (  v.  Annali  18Gi  p.    5  segg.  ).  — 
Brunn  :  vaso  del  Museo  d'Arezzo  raffigurante  Ercole  e  Te- 
lamone combattenli  contro  le  Amazoni,  che  sarà  pubblicato 
negli  Annali  18G4;  —  lucchetto  di  bronzo  trovato  a  Pozzuoli 
ed  ora  posseduto  dal  sig.  L,  Depoletli.  Esso  è  di  bastevole 
conservazione,  in  forma  cilindrica,  lungo  intorno  cinque  cen- 
timetri e  del  diametro  poco  minore.  I  congegni  interni  sono 
tulli  guasti  dall'ossido,  ma  serba  chiaramente  da  un  lato  il 
buco  della  chiave,  e  sullo  stesso  piano,  da  un  canto,  l'altro 
buco  da    ricevere  il  boncinello.  Riguardo  a  quesl'  ultimo  ò 
da  notare,  che  il  catenaccetlo  in  arco,  il  quale  suol'  avere 
comunalmente  attaccato  un  lembo  al  lucchetto  per  via  d'una 
nocella,  l'avea  quivi  tenacenientc  fisso,  dal  lato  opposto  ai 
buchi  prefali:  e  per  rclTetlo  di  poterlo  muovere  e  innestare 
negli  anelli  dell'arnese,  che  il  lucchello  dovea  chiudere,  da 
quella  estremità  al  boncinello,  eravi  aggiunta  una  compatla 
catenella  a  barbazzale,  di  cui  si  conserva  una  parte  :  singo- 
larità lino  ad  ora  dai  presenti  non  osservala  in  altri  esempi 
d'antichi  lucchetti;  —  pubidicazionc  del  sig.  Salinas  l,mau- 


1  I  nionuinenli  sepolcrali  scoporli  no'  iiiosi  di  lUii.upiio  ,  i;iugno  «> 
luglio  1863  presso  la  cliicsa  iM\v,  salila  Trinila  in  Att'ini,  ili'scrilli  d« 
A.  Saliiias  e  disegnali  da  A.  Sevesio.  Toriiiu  iiHi'ò,  M. 
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dala  in  doiiu  alla  Hihiiolcca  ilcir  luslilulo  dal  li.  MiiiistcMO 
della  islruzioiic  pubblica  di  Torino.  Traila  essa  de'  inoiiu- 
luenti  sepolcrali  scoperti  nelleslale  passala  presso  la  chiesa 
della  S.  Trinila  in  Alene,  sui  quali  fu  slampalo  un  esalto  rap- 
porto del  sig.  Uhousopoulos  anche  nel  nostro  Bulleltino  18G3, 
p.  161-173.  Fu  rilevalo  in  primo  luogo  ,  come  essa  pub- 
blicazione corredala  da  esalti  disc|;ni  e  piante  ci  offre  forse 
per  la  prima  volta  un  insieme  di  sepolcri  greci,  che  ci  per- 
ii\elle  di  confrontar  la  disposizione  delle  \ie  sepolcrali  dei 
Greci  con  (juelle  più  sontuose  e  grandiose,  ma  uieno  belle 
de' Romani.  Venne  poi  lodalo  il  metodo  delTa.  nell'espo- 
sizione de'  falli  ,  come  pure  una  certa  riservatezza  ne'  ra- 
gionamenti basali  sopra  essi  fatti,  e  che  trattano  varie  qui- 
slioni  importami  della  topografia  d'Atene,  della  storia  del- 
l'arie e  dell'  epigrafia  greca.  In  ultimo  il  rif.  ritornò  sopra 
una  particolarità,  che  anche  altre  volle  era  slata  trattata  nelle 
adunanze  dell' Instilulo.  Trovansi  cioè  ne' sepolcri  della  Grecia 
come  in  quelli  dell'  Elruria  non  di  rado  piccoli  conj  o  pi- 
ramidetle  troncale  di  terracotta .  traforale  trasversalmente  alla 
parte  superiore  ,  sul  cui  uso  finora  si  erano  espresse  varie 
congetture  poco  soddisfacenti.  Ora  il  sig.  Salinas  sembra 
averne  trovalo  la  giusta  spiegazione  riconoscendo  in  esse 
(juel  genere  di  pesi,  «yvura;,  /.axc,  /.ciac,  che  servivano  a 
dar  la  voluta  tensione  ai  (ili  nel  telaio  verticale  ,  sui  (piali 
piìj  ampiaujente  ha  Iraltato  ,  senza  però  conoscere  queste 
lerrecolle,  lo  Schncider  nell'  indice  degli  Scriplores  rei  ru- 
slicae  velerum  Latinorum  (IV,  3,  p.  380;  ossia  V,  p.  708 
ed.   Pond)a;. 

fchhrajo  19:  Iliiizci,  :  decreto  attico  in  onore  del  co- 
mico l''ilip[)ide(v.  Bull,  in  appresso).  —  IIenzen:  illustrazione 
d'  una  serie  d'  iscrizioni  di  militi  pretoriani  ritrovate  nella 
vigna  del  sig.  Lorenzo  Fortunati  e  bre\en»cnle  di  già  toc- 
cale nell'adunanza  (b'  10  aprile  1803  (v.  Bull.  18(53  p.  67  ; 
Annali  186i  [).  1-isegg.). —  Bhunn:  figurine  di  piouìbo  ritro- 
vale in  Amelia  (v.  Bull  p.  57  nota)  ;  —  rapporto  del  sig. 
prof.  R/wnsopouIo.i  intorno  alla  continuazione  degli  scavi  vi- 
ii:;o  a  la  S.  Trinità  d'Aleno  (v.   bull.  p.  40  sgg.i. 
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lubbrajo  "liì:  IIrluig:  piltiira  ercolancsc  pubblicata  nelle 
Viti.  d'Krcohmo  III,  IVI  p.  279,  clic  da  lui  si  volle  riforila 
al  mito  d'Alleoue,  mentre  negli  oggetti  puntuti  visibili  nella 
tosta  della  figura  verginale  egli  riconosceva  gli  avanzi  della 
corona  radiata  propria  di  Diana  ne'  dipinti  canipani,  laddove 
la  testa  del  giovane  presenta  i  resti  delle  ramora  di  cervo 
che  ordinariamente  esprimono  la  metamorlosi  d'  Alleone. 
BeJicliò  peraltro  possano  ritenersi  per  corti  i  nomi  delle  li- 
gure rappresentate,  resta  nondimeno  dubbiosa  la  s[)iegazione 
del  dipinto  in  discorso,  per  quanto  esso  si  scosta  alquanto 
da  tutte  le  tradizioni  conosciute  del  mito.  Il  rif.  perciò  lasciò 
indeciso,  se  debba  supporsi  una  variante  del  mil^o  a  noi  non 
pervenuta,  o  se  piuttosto  il  pittore  ercolanese,  lavorando  per 
uno  scopo  meramente  ornamentale,  non  si  sia  curalo  d'espri- 
mere chiaramente  tutte  le  particolarità  del  mito,  citando  in 
appoggio  di  quest'ultima  supposizione  il  gruppo  d'Atleone  e 
Diana  descritto  da  Apuleio  come  sussistente  nell'atrio  di  Byr- 
rhuena  (Mei.  II,  4j,  od  in  cui  egli  fece  osservare  la  stessa 
mancanza  di  chiarezza  notata  nel  dipinto  in  discorso.  — 
Henzex:  serie  d'  iscrizioni  greche  dell'  isola  d'Amorgo,  man- 
dataci dal  sig.  EmmanucUe.  loannidcs  di  Costantinopoli,  no- 
stro socio  corrispondente  (v.  Bull,  in  appresso);  —  iscrizioni 
de!  Trentino  inviateci  dal  sig.  Zanella  (v.  Annali  18Gi).  — 
Brlnn  :  tessere  della  raccolta  sempre  crescente  del  sig.  L. 
Saulini  ;  e  dopo  aver  brevemente  menzionate  due  frammen- 
tate ed  una  ben  conservata  con  graziosa  ligurina  d'Amore, 
il  rif.  si  fermò  alquanto  sulla  quarta  ,  che  per  V  iscrizione 
ArVOOCAaiaov  e  la  figura  d'un  animale  fantastico  in  istilc 
egittizzante  offrì  un  bel  confronto  con  un'altra  pubbl.  negli 
Annali  1850  (tav.  d'agg.  M,  fig.  -1).  D'un' importanza  mag- 
giore fu  riconosciuta  una  quinta  coli' iscrizione  N6PC)l)N6A 
dentro  una  corona,  offrendoci  essa  forse  l'unico  documento 
monumentale  de'  celebri  ludi  istituiti  da  Nerone,  che  si  man- 
tennero fino  verso  l'epoca  di  Costantino  (cf.  Pauly  Real-En- 
cìjclop.  V,  p.  o80).  Dopo  queste,  tutte  del  genere  teatrale, 
si  rivolse  l'attenzione  sopra  un'altra  di  fornta  rassomigliante 
a  quella  delle  gladiatorie,  che  porta  in  buoni  caratteri  1'  iscri- 
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zione  STATIS  •  ('.LOIL  •  C  ,  In  quale  ,  essendo  la  lesserà 
periata  a  Roma  dalle  parli  di  Terracina,  venne  dichiarata  per 
osca  od  almeno  Ialina  scrilla  sollo  V  inlluenza  osca.  Furono 
infine  espressi  de'  dul)l)j  intorno  la  ingenuilh  d'  una  tessera 
teatrale  con  disegno  graffilo  d'  un  edilìzio  ed  il  nunjero  V 
senz'aggiunta  del  greco  €,  e  d'una  piccola  breccia  coli'  iscri- 
zione Ludi  et  bella  siint  in  Icltere  rilevale  e  di  forme  poco 
antiche;  —  disegno  d'un'urna  inedita  del  Museo  di  Volterra 
(n.  327)  con  soggetto  nuovo  in  questa  classe  di  monumenti: 
e  credette  il  rif.  riconoscervi  l'aride  salvato  da  Venere  nel 
momento  che  Menelao  sta  per  strappargli  l'elmo  dalla  lesta, 
rilevando  specialmente  come  il  gruppo  di  queste  tre  figure 
corrisponde  perfettamente  con  quello  che  rappresenta  la  me- 
desima scena  sulla  tavola  iliaca  puhhl.  recentemente  ne' no- 
stri Annali.  Nò  potcano  recar  diflicoilà  tra  le  altre  figure  del 
rilievo  alcuni  guerrieri,  probabilmente  i  re  greci,  ed  un  vec- 
chio re  caduto  in  ginocchio,  sostenuto  da  un  giovane,  che 
facilmente  si  spiegò  per  Priamo  presente  in  codesta  scena 
in  una  pittura  descritta  da  Choricio.  Una  sola  figura  d'  un 
uomo  in  viva  mossa,  con  testa  e  braccia  frammentate,  non 
polca  spiegarsi  con  assoluta  certezza  ;  ma  sembrava  proba- 
bile che  l'artista  raffigurando  in  essa  Pandaro  abbia  voluto 
riunir  in  una  scena  due  falli,  che  presso  Omero  sono  divise 
per  breve  intervallo  di  tempo. 

Marzo  ì:  Helbig:  notizie  sul  ritrovamento  dell'ara  pre- 
ncslina  del  Turpenus  pater  1.  —  Henzen:  lucidi  dalla  b.  ni. 

1  I''ii  rinvonnln,  secondo  lui,  iiell.i  pioodla  vallala  situata  a  sinistra 
della  strada  \wv  chi  esce  dalla  porla  del  Sulc,  vale  a  diro  immediala- 
inenle  sopra  al  gruppo  di  castagni  che  si  scorge  al  pendio  sinistro.  In- 
sieme a  (piel  nidnnniento  si  rinvennero  occlij,  piedi,  mani  di  terracolla, 
ed  una  gran  quantità  di  mouele,  lulli  depostivi  evidentemente  c,r  l'O/o. 
Disse  Confermarsi  in  (lueslo  nìodo  la  oongellura  del  dolt.  llenzen  (Bull. 
1863  [).  123)  die  avea  sospettato  esser  Turpeno  una  divinità  di  lìnme 
0  fonte,  noto  essendoché  simili  doni  venivano  di  preferenza  offerti  alle 
divinila  di  acipu'  ,  priiici[)alme!ilc  salubri.  Aggiunse  che  nemmeno  la 
natura  del  terreno  contraddice  alla  supposizione  die  in  leinpo  antico 
i\i  sia  stalo  un  ruscello  o  una  fonte;  giacche  in  mezzo  a  (|uella  vallala 
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(lei  noslro  socio  corrispondente  sip:.  cav.  C.  Ruspi  tratti  dalle 
pitture  parielarie  della  cclcluc  fi;rotta  vulcente  dal  Frangois 
.scoperta  ncfjli  scavi  impresi  nelTanno  1857  a  spese  de' sigg. 
Didol  e  NoHdes  Vert/crs  di  l'arìgi  (liull.  1857  p.  113-131; 
Monuni.incd.  VI,  tav.  XXXI.  XXXII;  Annali  p.  353-307), 
i  quali  lucidi  furono  fatti  in  servizio  della  copia  eseguita  dallo 
slesso  sig.  Ruspi  pel  Museo  etrusco  del  Vaticano,  e  sonosi 
ora  acquistati  <lal  sig.  cav.  des  Vergers.  —  IJrunn  :  disegno 
d'  un  rilievo  spettante  al  coperchio  d'  un  sarcofago  etrusco 
ed  esistente  nella  villa  della  signora  contessa  Bruschi  a  Cor- 
neto.  Vi  ò  Tmurato  il  Cerbero  in  mezzo  a  due  Caronti,  uno 
barbato,  l'altro  imberbe,  con  martelli;  ed  inoltre  vedesi  dietro 
il  cane  Mercurio  con  petaso  e  caduceo,  divinità  che  al  dir 
del  rif.  ò  rarissima  in  questa  classe  di  monumenti  e  sembra 
esser  un  chiaro  indizio  dell'influenza  greca  già  crescente;  — 
disegno  d'un  altro  rilievo  etrusco  esistente  nella  villa  Sergardi 
a  Camuscia  sotto  Cortona.  Esso  rilievo  fu  già  menzionato  nel 
noslro  Bull.  1843,  p.  35  e  pubblicato  in  uno  scritto  del  Mis- 
sirini,  ma  in  modo  molto  difettoso.  Sembra  che  l'originale 
abbia  servito  da  banco  sepolcrale,  come  difatti  la  facciata  ò 
scolpita  a  figurar  un  banco  o  letto,  tra  i  cui  piedi  sono  rap- 
presentate otto  figure  dolenti  in  bassissimo  rilievo,  che  si  di- 
stinguono non  solamente  per  un  raro  arcaismo  dello  stile, 
ma  eziandio  per  il  loro  atteggiamento,  imperocché  l'artista 
per  esprimer  la  disperazione  nel  loro  lutto  le  ha  figurale  tutte 
genuflesse. 

osservasi  un'affondatura  rassomigliante  al  letto  d' un'acqua  ora  dissec- 
cata. Confessò  peraltro  che,  per  renderne  certa  V  esistenza,  sarebbero 
necessarj  o  scavi  diputati  a  scoprire  i  muri  che  probabilmente  cinge- 
vano la  fonte,  oppure  esami  geologici  per  riconoscere  il  corso  del  sup 
posto  ruscello. 
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II.  SCAVI. 

a.  Scavi  nel  Ceramico  [àyia.  Tuxz)  d'  Atene. 
(v.  Bull.  18G3  ,  p.  161  segg.) 

Gli  scavi  presso  la  àyla  Tcjix;,  i  quali  per  qualche  tempo 
si  erano  sospesi  ,  furono  ripresi  con  maggiore  energia  da 
parie  del  governo.  Essi  hanno  fallo  vedere,  che  il  lungo  muro 
menzionalo  nell'arlicolo  anzi  cilalo  né  era  senza  inlcrruzione, 
né  seguiva  sempre  la  medesima  direzione,  neppure  era  fab- 
bricalo dapperlullo  nella  stessa  guisa.  Dietro  la  chiesa  della 
àyla  Tpta?,  cioè  verso  il  lato  meridionale  di  questa,  il  muro 
forma  un  angolo  e  prende  la  direzione  verso  nord-ovest  , 
perdendosi  sotto  i  ruderi  del  terreno.  Mentre  però  quella 
parte  del  muro,  che  si  trova  accanto  all'angolo  ,  è  fabbri- 
cata di  pietre  quadre,  Tallra  parte  all'incontro,  che  continua 
sotto  i  ruderi  ,  è  costrutta  diligenlemente  di  poligoni.  Su 
questa  ultima  si  sono  trovati  degli  avanzi  di  monumenii  se- 
polcrali, fra  i  quali  una  grande  base  di  y.cyyi-r,-  "^tXhz-  colla 
seguente  iscrizione  : 

EIIETTXiinP0TnEiArFEKAIHATRlA3EnKBH:iEN 

EApi  A I  r  ii:ìoAMErA:ì;^Q  r  teaok  e  i  m  ma  kape  v 

HNI|,fXOiTEXNII2TPAÌIKHIEAAII^INEIE30Al 
2Q(^POiT^^IAAPETHITEOVKAKaVEHIE0A^■E:i 

et  az  zvyYi  -npcv-neiJ-'liz  y.où  •riliy.iai  èr.i^r.rTVj, 

Yi^/ioycq  tiyyrti  roa.[y]r/.rii  'EX/riTtv  ìctcrbai. 
a(xì'S'Ocav--J-f\  d'àoirr,  rt  cùy.  ày.\T\zrii  ^Bu-jsc. 

Il  I  11  *-     -t 

Si  noli  il  cambiamento  della  N  in  1\I  innanzi  ^alla  se- 
guente M  nella  parola  dcKÙ-j  del  secondo  verso.  L'epigrafe 
non  si  legge  troppo  bene  a  cagione  della  ruvidezza  della  la- 
pide, quantunque  da  chiare  traccie  si  rilevi,  che  quest'  ul- 
tima orijinariamenle  ora  lisciata  dal  lalo  floir  iscrizione. 
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(loir  ani^olo  tlcl  muro  eseguito  mollo  diligenlemenle  di 
lapidi  del  Pireo  è  congiuulo  un  muro  di  forma  semicirco- 
lare. Dentro  questo  spazio  si  è  trovalo  uu  sarcofago  di  lufa 
{nwjc;)  con  ossa  ed  i  solili  arnesi,  fra  questi  anche  uno  stri- 
glie di  bronzo,  il  quale  però  da  uno  dei  curiosi  astanti  venne 
rollo.  Di  maggiore  interesse  sono  i  vasi  ,  che  si  trovarono 
sulla  tomba.  Essi  appartengono  per  la  pili  parte  alla  migliore 
epoca  della  cerameulica,  lua  sono  tulli  spezzali.  Tra  i  cocci 
si  distinguono  gli  avanzi  di  tre  vasi  panalenaici,  colle  iscrizioni 

Tii.NAoiiMioi:: .N'AOAiiN  e  [T\o^ Ao^:^^l•:©l■:^ ao- 

VO[iXJ ,  Qieulre  del  terzo  vaso  si  è  ritrovala  la  sola  parola 
A(-)lL\ilCDl^i\.  L'epigrafe  del  primo  vaso  e'  insegna,  come 
abbia  da  leggersi  anche  sul  vaso  secondo  pili  antico  ed  in 
quelli  riportali  presso  iMiiller-Wieseler,  Denkm.  I,  tav.  17, 
n.  91*»  e  lav.  18,  n.  91^  (qucslullimo  proveniente  dallElruria): 
la  parola  AOAON  cioè  non  è,  come  alcuni  hanno  voluto, 
nominativo,  à.Er/;v  ,  ma  genitivo,  aj/wv.  Della  parola  è^t 
non  si  è  trovata  alcuna  traccia  in  questi  esemplari,  ma  bensì 
mi  ricordo  di  aver  veduti  degli  avanzi  dello  scudo  ed  una 
parlo  della  veste  di  Alinerva. 

Al  medesimo  posto  si  è  trovala  anche  una  Sirena  di 
marmo  pcntelico.  Essa  è  nelle  paili  essenziali  ben  conser- 
vala eccettuati  i  piedi  ,  la  mano  destra,  le  estremità  delle 
due  ali  ed  una  piccola  scheggia  sul  lato  sinistro  del  naso. 
L'arte  ne  sembra  essere  della  stessa  epoca  come  nel  rilievo 
di  Dexileo  ,  a  cui  la  Sirena  ,  che  ho  fallo  disegnare  ,  por 
bellezza  non  cede  il  posto.  Delle  due  mani,  che  erano  rollo, 
si  è  trovata  soltanto  la  sinistra  ,  ed  anche  questa  priva  di 
quasi  tulle  le  dita.  S;jlto  il  braccio  sinistro  essa  tiene  una 
/éÀu;,  le  corna  e  le  corde  della  quale  non  si  sono  conser- 
vate ,  mentre  i  buchi  ,  in  cui  le  corna  erano  innestate,  si 
vedono  tuttora.  L'atlitudine  tlella  mano  sinistra  mostra,  che 
essa  tocctiva  le  corde,  mentre  la  mano  destra  stesa  innanzi 
teneva  il  plectron.  La  figura  è  affalto  ignuda,  i  capelli  on- 
deggianti e  rigonfii  intorno  alla  testa  verso  la  nuca  ,  dove 
dietro  alle  orecchie  cadono  in  due  lunghe  treccie  che  poi 
si  ripiegano  sino  sul  petto  di  forme  bene  sviluppale.  Il  sor- 
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riscUo,  che  si  scorge  nel  bel  volto,  serve  di  più  ad  incan- 
tare lo  spelfnioro  ninJfrrado  lo  slato  frnnimcnlnto,  in  cui  il 
nioiiiimenk)  ^i  [ìo\.\  adesso.  Ouaiilo  iiiafTjjiorc  (l(in(|ue  do- 
vette essere  relTello  di  (jueslo,  aiiorcinando  era  intiero  e  fre- 
gialo di  colori,  le  traccio  dei  quali  si  osservano  tuttora  ;  e 
di  corone,  come  lo  dinìostrano  i  buchi  intorno  alla  testa  e 
negli  orli  superiori  delle  ale  !  1/ occipite  intanto  parimente 
come  il  dorso  fra  le  ale  sono  abbozzali  piuttosto  che  ese- 
guili, probabilmente  perchè  queste  parti  per  la  posizione  della 
slatuclla  rimasero  sottratte  alT  occhio  dello  spettatore.  Che 
infine  anche  le  orecchie  fo.ssero  ornate  di  orecchini,  viene 
dimostralo  dai  buchi,  che  vi  si  vedono. 

Di  confronto  per  questo  monumento  può  servire  un'al- 
tra Sirena  conservala  nel  museo  dell'università  d'Atene.  Essa 
è  eseguila  in  marmo  penlclico  e  rassomiglia  nelT  attitudine 
affatto  alla  prima,  di  modo  che  le  osservazioni  fatte  su  que- 
sta valgono  anche  per  essa.  Del  medesimo  materiale  ò  lavo- 
rato un  rilievo  rappresentante  anch'  esso  una  Sirena  che 
formò  originariamente  1'  anfhemion  d'  una  stele  sepolcrale  , 
come  vien  dimostralo  anche  dai  pochi  avanzi  dell'  iscrizione. 

Aggiungo  poi  alcune  altre  rappresentanze  di  Sirene,  che 
si  trovano  qui  in  Atene.  La  prima  fra  queste  ritrae  nella 
grandezza  dell'originale  una  figurina  di  bronzo,  alcuni  anni 
fa  da  me  comprata  a  Pellene  dell'  Acaja  e  regalata  poi  al 
museo.  Essa  mostra  un  carattere  arcaico  e  venne  trovata  a 
detta  del  venditore  presso  la  fonte,  che  scaturisce  sul  pendio 
settentrionale  della  città.  La  Sirena  sembra  essere  assisa  so- 
pra un  ramoscello,  il  (jualc  forse  era  destinato  ad  essere  at- 
taccai») a  (pialchc  albero  presso  la  detta  fonte.  Parimente  di 
bronzo,  ma  di  lavoro  mediocre  è  un'allra  figurina ,  mentre 
la  terza  fece  parte  d'un  vaso  di  terracotta.  Anche  di  queste 
due  rappresentanze  ,  che  mi  parvero  degne  di  essere  una 
volta  pubblicate  ,  comunico  all'  Insliluto  i  disegni  eseguiti 
nella  grandezza  degli  originali  ^. 

*■  La  Sirena  interessante,  e  ben  conservala,  esistente  al  Teseo,  ò 
troppo  nota  per  aver  bisogno  (Fnna  menzione  particolare. 
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Dalla  parie  settentrionale  del  monumento  anzimento- 
vato  si  trovano  al  loro  posto  originario  due  stelo  sepolcrali, 
l'uiia  di  marmo  penlulico  con  so[)ravi  un  anlhcmiun,  Taltra 
di  lapide  iniettia  con  actoma.  La  prima  alla  m.  2,  45,  larga 
(nel  mezzo)  m.  0,  43,  grossa  m.  0,  16,  contiene  sotto  Vari- 
ihcmioìi  la  seguente  iscrizione:  AV^lAi  AT^ANIOV  90P1- 
Kl()2i,  Auatab  Aucavicu  tìaoi/wto;,  ed  al  di  sotto  di  questa 
due  rosette.  L'altra  stele,  alla  m.  1,  90,  larga  m.  0  ,  43 
e  grossa  0,  12,  ha  due  iscrizioni  separate  da  due  rosette  , 
che  dicono  così;  MEAITTA  AV:^AMOV  OOPIKIOV  OV- 
FaVTIIP  ,  MiXtTta  AjaavJ2u  ^vyàx^j  e  NAY21KPAT02 
:^TPATOKAEOr:S  >;tl)HTTIO:S,  Nauaixparc,-  Irparcx/.écyc 
Imz'zici.  Dappresso,  ma  in  strati  di  terra  piìi  alti  si  trovò 
un  sepolcro  d'argilla  ed  accanto  un  cippo  sepolcrale  rotondo, 
col  lilolo  :  NOVINIHNIO::-  ErnOAEMOY  KITPH::;!!!:^  , 
cioè  Ncupflvtc;  EÙTToXépiou  Kupp/icrr/ì;.  Lapide  imeltia,  altezza 
m.  0,  65,  diametro  della  parte  superiore  m.  0,  22. 

Nel  circuito  del  monumento  di  Lisia,  vale  a  dire  verso 
mezzogiorno  e  posto  piìi  in  alto,  si  trovò  un  sepolcro  fatto 
a  guisa  d'una  cassa  (come  quelli  menzionati  nel  Bull.  1863, 
163-164)  colla  seguente  iscrizione  sul  lato  settentrionale  : 

ATZANIA2  ATIANIOT  ©OPIKIO:^ 

KAAAi:'TPATH 

KAAAIcl)ANIIZ  ATIANIOV  OOPIKIO:^ 

A-vaaviac,  Avaavic-j  Qcoiy.ici  KaXXtoTpaTr,  KaÀX£(pav-/i;  Au- 
cavicv  ScpiY-Lcc.  Esso  consiste  di  un  tronco  di  marmo  pen- 
telico  di  m.  0,  42  di  altezza,  1,  07  di  lunghezza  e  0,  50 
di  grossezza,  con  sotto  una  lastra  di  m.  I,  30  di  lunghezza, 
0,  15  di  altezza  e  0,  82  di  grossezza. 

Da  questo  sepolcro  piìi  verso  mezzogiorno  e  posto  un 
poco  pili  in  alto  se  ne  scoprì  un  altro  atliUto  simile  colla 
seguente  iscrizione  sulla  facciala  sellentrionalc: 

lATPOKAIi:^  APIiTOKPITOr  ANAKAET^ 

(I^IAINA 
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Marmo  imcllio,  lutiizhezz;»  m.  1.  30,  alle/za  0.  -ù] ,  gros- 
sezza 0  ,  Gì.  Iiimiedial.uncnhì  accaiilo  verso  ovcsl  paroa 
esistere  un  passairgio  fra  (jiie>lo  monumenlo  e  quello  di 
Dexileo  ,  che  segue  di  [tv.'i  ;  allorquando  però  si  provò  di 
a[)rirlo,  apparvero  le  Iraccie  d'una  muraglia,  che  congiungc 
i  due  moiuimenli,  ed  accanto  a  questa  si  scoprì  un  sepol 
ero  d'  argilla  dei  soliti  ,  che  conteneva  diversi  vasi  neri  e 
privi  di  pitture  ,  per  la  maggior  parte  -vudy.;.  In  una  di 
queste  si  trovò  un  uovo  di  gallina  ,  che  per  inavvertenza 
venne  rotto,  essendo  la  r.vih  ripiena  di  terra.  Segue  quindi 
la  base  curva  di  Dexileo  e  poi  in  una  estensione  di  m.  8,  lo 
i  sepolcri  delia  famiglia  d'Agatone.  .\  questi  succede  un  muro 
di  poligoni  di  m.  6  di  lunghezza,  col  monumento  di  Dio- 
nisio. Dopo  il  mnnunìento  di  Melis,  che  segue  di  poi,  si  è 
trovalo  un  passaggio,  che  conduce  dietro  i  detti  monumenti. 
Dietro  il  monumento  di  Melis  ,  ma  molto  piii  profondo  si 
è  trovato  anche  il  sepolcro  della  n)cdesima  colle  ossa  in  un 
sarcofago  di  tufa.  Gli  arnesi  ,  che  vi  si  trovarono  dentro  , 
non  erano  d'alcun  interesse.  Dietro  il  monumento  di  Dio- 
nisio stavano  nella  loro  posizione  originaria  ed  attaccali  su 
plinti  di  lapide  del  Pireo  due  cippi  sepolcrali  ,  V  uno  colla 
facciata  rivolta  verso  ovest,  Taltro  verso  settentrione.  11  pri- 
mo contiene  la  seguente  iscrizione  : 

ep^iokahv 
ppobaai:ìio^ 

.\llezza  m.  0,  98,  larghezza  m.  0,  40.  SulPallro,  che  ler- 
mina  in  un  aeloraa,  si  legge  così: 

A9.POV 
AKAP.NAN 

Altezza  m.  1  ,  0i,  larghezza  0,3o.  —  Da  presso  giace  una 
colonna  piatta  di  ui.  0,  72  di  altezza,  0,  28  di  larghezza 
e  0,18  di  grossezza  colPepigrafe:  lA'KAElA,  ed  un'altra 
di  forma  rotonda  ,  alta  m.  0  ,  l'i,  grossa  m.  0  ,  16,  che 
.ippirliene  ad    una  POATON  j  OPAITTA.   Un    monumento 
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iiilercssaiile  di  marmo  penlelico  si  ò  (ro>alo  nelle  >icinanze. 
L)(ia  (Wura  maschile  di  m.  0  ,  80  di  altezza  iicirattiludiiie 
di  chi  sia  suir  agnellaio  ,  si  appoggia  col  ginocchio  sinistro 
sopra  una  hase  dello  slesso  masso  ,  mentre  colla  gamba 
destra  si  tiene  pronta  per  alzarsi,  suhitochò  farà  d'uopo. 
Veste  un  chitone  stretto  al  corpo  e  manicalo  ,  che  arriva 
lino  alle  ginocchia  ed  intorno  alla  vita  viene  raccolto  da 
una  cintola.  Sotto  il  braccio  sinistro  ,  che  pende  lungo  la 
gamba  ,  essa  tiene  una  specie  di  astuccio  di  forma  schiac- 
ciata, che  conserva  tuttora  le  traccio  di  colore  rosso.  Sul- 
l'aperUira  di  questo  arnese,  che  rassomiglia  più  ch'ad  altro 
ad  una  faretra,  riposa  la  mano  destra,  come  per  trarne  fuori 
qualche  cosa.  Il  signilìcato  di  questa  figura  non  è  troppo 
chiaro,  giacchò  manca  non  soltanto  della  parte  inferiore  della 
gamba  destra,  ma  ancora  di  tutta  la  lesta  tranne  alcuni  ricci, 
che  rimangono  sugli  omeri.  Fu  applaudita  intanto  da  molli 
una  opinione  esternala  da  me  stesso  ,  esservi  cioè  rappre- 
sentalo un  arciere  ;  ed  infalli  T  alliludine  della  figura  cor- 
risponde presso  a  poco  a  quella  d'  un  arciere  ,  mentre  il 
buco  nella  mano  sinistra  rende  assai  probabile,  che  essa  vi 
tenne  un  arco.  Non  vorrei  però  neppure  io  slesso  attri- 
buire troppo  a  questa  congettura  ,  in  primo  luogo  ,  per- 
chè la  faretra,  che  sembra  esser  anche  troppo  stretta  ,  do- 
vrebbe essere  appesa  sulle  spaile,  in  secondo  luogo,  perchè 
la  figura  dovrebbe  appoggiarsi  sulla  gamba  destra  ed  alzare 
il  ginocchio  sinistro,  per  tendere  su  questo  l'arco  :  tale  al- 
meno è  rattitudine  degli  arcieri  non  soltanto  nelle  sculture 
egineliche  del  frontone  del  tempio  di  Minerva,  ma  eziandio 
in  diverse  allre  rappresentanze  inedile,  che  tengo  nella  mia 
raccolta.  In  ogni  modo  però  ritengo  per  fermo,  che  la  fi- 
gura non  rappresenti  un  Greco,  ma  un  barbaro  {d-jSpa  j5ap- 
^xrjc-j).  11  lavoro  non  è  cattivo  ,  come  apparisce  anche  dal 
disegno,  che  debbo  alla  gentilezza  del  sig.  de  Geofroy. 

Nelle  stesse  vicinanze  si  rinvenne  un  piccolo  leone,  il 
quale  liene  fra  le  zampe  dinanzi  una  testa  di  vitello  ;  la 
coda  e  le  gambe  di  dietro  mancano.  Il  lavoro  ne  è  medio- 
cre, la  lunghezza  di  m.  0, 90.  Piìi  indietro  si  trovò  un  cippo  se- 
polcrale quadrato  di  marmo  penlelico  coll'epigrafe  :  liìf^TPA 
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(alti»  m.  0,  30,  largo  0,  31,  grosso  0,  04)  ed  un  altro  si- 
mile dilapido  imellia  coir  iscrizione  TEIIIilJjQN  \\  AlTilAO^. 
La  prima  parola  di  (jiiesl'ullimo  dovrà  leggersi  Tstyov;  Tal- 
lezza  del  cippo  è  di  m.  0,  53  ,  la  larghezza  di  0,  2C  ,  la 
grossezza  di  0,  11,  Uopo  il  passaggio  accanto  al  monumento 
di  Melis  segue  un  muro  di  polii,M)ni  di  diligente  esecuzione. 
Esso  si  stende  per  m.  11  ,  '26  lino  al  monumento  di  Ca- 
ronte ,  innanzi  al  (piale  in  parie  era  distrutto  ,  in  parte  si 
distrusse  ,  allorijuando  si  dissotterrò.  Al  passaggio  accanto 
al  sepolcro  di  Melis  questo  muro  l'orma  un  angolo  e  con- 
tinua da  questa  [)arle,  eseguilo  nello  slesso  modo,  fino  a  m. 
4  ,  va  poi  peggiorando  lino  a  m.  6  ,  95  ,  quindi  formalo 
di  nuovo  un  angolo  e  peggiorando  sempre  di  piìi  egli  prende 
una  direzione  sellenlrionale.  Sul  primo  angolo  del  nmro  ac- 
canto al  passaggio  del  sepolcro  di  Melis  ,  La  cui  larghezza 
monta  a  m.  4,  30,  si  trovò  il  cane  molosso,  di  cui  mando 
il  disegno.  Da  qui  fino  al  monumento  di  Caronte  il  muro 
ha  una  larghezza  di  m.  0,40 — 0,50  e  ,  come  tutte  le  al- 
tre mura  in  queste  vicinanze,  soltanto  il  lato  settentrionale 
liscialo,  mentre  quello  di  dentro  rimane  ruvido.  Dentro  que- 
sto muro  ,  vale  a  dire  verso  mezzo  giorno  ,  si  trovarono 
diversi  cippi  sepolcrali  nella  loro  posizione  originaria  ,  ri- 
volti per  lo  più  colla  facciala,  che  porla  V  iscrizione,  verso 
nord.  Sono  questi  un  cippo  quadrato  di  marmo  pentelico 
col  titolo:  ij|PATOi!;  un  altro  anch'esso  quadralo  di  marmo 
pentelico,  largo  m.  0,  18,  grosso  m.  0,  13  (la  parie  inferiore 
è  tuttora  ingombrata  dalla  terra)  col  titolo  APPAAEA  cioè 
'  Apr.x'/.ia;  di  cui  la  quinta  lettera  era  prima  sbagliata  dallo  scar- 
pellino;  ed  un  cippo  rotondo  di  lapide  imctlia,  alto  m.  0,  05, 
del  diamclro  superiore  di  0, 15,  colTepigrafe  AN(-)PAKl()N  || 
(:)PiVTTA;  la  I  nella  seconda  parola  manca  anche  sulla  lapide. 
Dopo  il  rilievo  di  Caronte  lino  alla  nuova  strada  del 
Pireo  non  si  ò  trovato  nessun  nmro  nella  direzione  degli  al- 
tri, ma  soltanto  delle  fondamenta  di  monumenti  sepolcrali 
distrutti  e  diversi  sepolcri  costrutti  in  parte  di  piccoli  sassi, 
in  parte  di  mattoni.  Tulli  questi  ap[)arlengono,  al  mio  pa- 
rere, ad  una  epoca  posteriore  romana  ;  essi  o  erano  vuoti  , 
o  gli  oggetti,  che  vi  si  trovarono,  privi  d' interesse.  Più  in- 
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loiessaiilc  all'  incontro  era  un  pozzo,  che  vi  si  dissolterrò, 
fornito  noli'  interno  di  mattoni  di  forma  semicircolare  e  chiuso 
di  un  puteal  di  marnio  ,  onde  si  può  concliiuderc  ,  clic  ci 
troviamo  qui  sull'antica  superficie  del  suolo.  Chò  se  taluno 
volesse  dire,  essere  questo  [)uteal  agj^iunto  in  tempi  poste- 
riori ,  a  tal  opinamento  si  oppone  T  iscrizione  gradita  sul 
primo  cerchio  di  mattoni,  la  quale  peraltro  per  la  sua  po- 
sizione non  e  facile  a  diciferare.  L'uomo  [)oi  che  sgombrò 
il  pozzo  ,  ci  disse  trovarsi  anche  nel  mezzo  di  questo  un 
cerchio  con  iscrizioni,  e  forse  ancora  di  più,  giacché  alcuni 
mattoni  ,  i  (juali  caduti  dalTalto  si  trovarono  al  fondo  del 
pozzo,  erano  anch'essi  iscritti.  Così  su  uno  di  questi  si  lesse: 
XAIP*6T6NKN0AI,  sur  un  altro,  che  era  raggiunto  con 
questo  : 

KAÀAIKeKKeK 

inepxre 

e  sur  un  terzo:  OflANOXHN.  Tutte  queste  iscrizioni  sono 
gradile  in  modo  chiaro  e  ben  conservate,  soltanto  bisogna 
saper  diciferarle.  Nello  stesso  pozzo  si  trovò  anche  un  leone 
di  marmo  penlelico  ,  ma  senza  pregio  artistico  ,  lavorato 
nella  stessa  maniera  come  i  quattro  o  sei  simili,  che  si  con- 
servano nella  stoa  d'  Adriano.  La  sua  lunghezza  ascende  a 
m.  1,  20.  Pili  verso  ovest  all'ultima  estremità  del  colle  e 
degli  scavi  si  sono  trovati,  uno  accanto  all'altro,  tre  sepol- 
cri coperti  di  lastre  di  marmo,  sulle  quali  a  seconda  della 
loro  lunghezza  erano  graffite  le  iscrizioni.  Simili  sepolcri 
mi  ricordo  di  aver  veduti  anche  a  ©jjSyi,  l'odierno  Dobrena, 
ed  in  altri  posti  di  IMiokis  e  della  Beozia.  La  prima  fra  que- 
ste iscrizioni  era  distrutta,  di  modo  che  ne  rimanevano  ap- 
pena le  due  lettere  JIH  ,  la  lapide  era  lunga  m.  0  ,  73  , 
larga  0 ,  68  ,  grossa  0  ,  30.  La  seconda  lapide  contiene  il 
nome  NIKO^STPATH;  essa  è,  parimente  come  la  seguente, 
di  marmo  pentelico  e  lunga  m.  1,  3o,  larga  0,  GO,  grossa 
0,  125.  Sulla  terza  ed  ultima  lapide  si  legge  KIM>lI()Ai>IH)^, 
essa  è  lunga  m.  1,  29,  larga  0,  83,  grossa  0,  21.  La  di- 
rezione di  tutte  queste  lapidi  è  da  ovest  verso  nord.  Tutto 
lo  spazio  dal  monumento  di  Dcxileo  lino  all'ultimo  dei  se- 
polcri ammonta  a  60  passi. 


48  11.   sDAvr 

Aggiungerò  ()ui  alcune  iscrizioni, clic  si  Irovarono  sparse, 
così  sopra  un  cippo  sepolcrale  rotondo  <li  marmo  imellio  la 
seguente:  AVilM WlAli:^;  |j  AVil.MAXOr  ||  AXAPrsEVV. 
Altezza  m.  0  ,  80,  diametro  nella  parte  di  sopra  0  ,   19Ì3. 
Sopra  un  altro  simile  ,   la  parte  inferiore    del  quale  adesso 
manca:   KPATli:^  jj  iATVPmXOi  |1  MAKKAQN.  La   la- 
pide è  imcltia,  la  lunghezza  adesso  di  m.  0,  27,  il  diametro 
nella  parte  di  sojìra  di  m.  0,   193.  Sopra  un  cippo  schiac- 
cialo di  lapide  imellia,  lungoni.  0,8o,  largo  0,  375,  grosso 
0,  17  :   P\M<l»lA()^||IIXi2ni-:V^.  Esso  si    trova  adesso 
dietro  il  monumento  di  Dionisio,  ed  al  suo  canto  un  cippo 
rotondo  di  marmo  pentelico,  che  si  allarga  in  giù  ,   lungo 
m.  0,  o3,  col  diametro  di  m.  0,  21 G  nella  parte  di  sopra 
e  di  0,  8G  nella  parte  inferiore.  Vi  si  legge:  ^1>TI1PIX0I  [j 
MAFXH^.  Cippi  della  forma  d'un  fallo  si  trovano  a  Thespiae.  - 
Sopra  un  cip[)0  rotondo  di  marmo  imellio:  ]\1HXO0EA  |{ 
M(1XO0EMI:ì2:ì;  \\  AnOAAQXIATI^,  lunghezza  m.  0,  64, 
diametro  della  parte  di  sopra  0  ,  18.  —  Sopra  un  altro  si- 
mile: APXKAlIvIl  II  KAIPIMOV  \\  WMELÌl  ||  eiTATliP, 
lunghezza  m.  0,  64,  diametro  0,   17o.  —  Dietro  il  monu- 
mento di  Caronte,  ma  in  qualche  distanza  ed  in  strali  più 
alti  stanno  due  cippi  ,  V  uno  dei  quali  lungo    m.  0  ,  57  e 
grosso  0,  25  col  titolo:  AIEBII  \\  AIONVilov  ||  MIAlIilA. 
L'altro,  lungo  m.  0,  70  e  grosso  0,  25  nella  parte  di  so- 
pra, dice  cosi:  OpQPA  ||  ia:i;HUOV  il  AIEFAPIvll.  —  In- 
leressanle  si  è  un  cippo  di  marmo  pentelico  a  cagione  della 
sua  forma  ovale,   ma  schiacciala,  qual  mi  ricordo  di  avere 
veduta  soltanto  in  vasi  dipinti  attici,  segnalamenle  su  fondo 
bianco.  Soltanto  la  parie  superiore  si  è  conservata:  essa  con- 
tiene il  titolo  seguente: 

Zrili,!  KPATHE 
HPAKi|A£i;,;ii;i|jj|il[a;Tvic. 


La  forma  ne  è  questa: 
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Mi  resla  da  meiilovaie  in  line  una  iscri/ioiie  sopra  il  ri- 
lievo sepolcrale  d'una  idiia  rraiiuiKMilala  di  iiiaruio  penlelico. 
i>i  è  conservalo  sollanlo  il  corpo  del  \aso,  lungo  m.  0,  00  con 
una  periferia  di  ni.  1,  13  nel  mezzo.  La  rappresentanza  ò  la 
solila:  una  donna  assisa  sopra  una  seggiola  impugna  la  de- 
stra d'un  uomo  in  piedi  ;  in  niezzo  a  loro  sia  un'  allra  (i- 
^ura  maschile.  Tulle  e  due  le  ligure  maschili  portano  la 
barba  corta.  Sopra  la  lesta  della  ligura  lemminiie  è  inciso 
il  nome  MViNNlON,  sopra  la  ligura  di  mezzo  IIPA|ii|AElAli:!:; 
o.  sopra  la  terza  AI-liiiN.  Delle  idrie  [)oi  se  ne  sono  trovate 
xlivcrse  ,  siccome  anche  un  Ichjthos  lungo  piìi  d'un  metro, 
di  marmo  penteli<:o  con  ornamenti  archilellonici  ,  che  ori- 
ginanamenle  erano  dipinti,  e  delle  Iraccie  di  colore  si  tro- 
vano ancbc  sopra  un  simile  vaso,  che  due  anni  fa  si  scoprì 
nel  medesimo  silo  e  adesso  si  trova  collocalo  sulla  piazza 
di  Teseo.  Vari  massicci  di  lufa  o  di  marmo  nella  solila  forma 
degli  alabastri  ed  alti  m.  0,20  -  0,10  si  sono  trovali  in  grande 
4|uanlità. 

A  cagione  del    materiale  è  inlercssanlc    un  piccolo  ri- 
lievo in  a\orio  con  Ire  ligure.   Diversi  vasi  per  la  maggior 
parie  di  lerracolla  erano  ripieni  di  ossa  o  di  foglie  d'  oro. 
Uno  di  essi,  che  si  trovò  accanto  al  monumento  di  Carotile, 
era  di  marmo  con  un  coperchio  dello  slesso  materiale  e  co- 
perto alTapertura  di  gesso  ;  d'  appresso  si  trovò  una  spada 
iolla.  Questi  sono  gli  oggetti  più  inteiessanli ,  che  si  sono 
scoperti  presso  la  Hagia  Trias,  l'er  l'età  dei  rudeii,  dei  quali 
<|ueslo    sito  è  ingombralo  ,    è  interessante  di    sapere  ,    che 
nella  direzione  della  fossa  presso  i  n»oimmenli  si  trovò  un 
acquedotto  assai  allo,  di  modo  che  un  uomo,  che  s'  incliina 
un  poco,  può  passarvi  di  sotto.  Di  questo  ac(|uedollo  si  sono 
trovate  diverse  aperture,  due  delle  (juali  vennero  sgombrale. 
Una  di  esse   che  si  trova  innan/.i  al  monumento   di  Dioni- 
sio, venne  anche  da  noi  spiegata  j)er  un  pozzo,  allonjuando 
si  scoprì  ,  giacché  queste  aperture  sono  eseguile  allatto  nella 
slessa  maniera  come  i  pozzi,   voglio  dire  di  grandi  mattoni 
di  forma  rotonda.  Nciraperuira  del  monumento  di  Dionisio 
questi  mattoni    messi  uno  sopra  1"  altro  intorno    al  buco  e 
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congiunti  al  di  lauri  per  mezzo  di  calce  arii\iirono  lìn  quasi 
alla  superficie  del  suolo  d'oggi,  mentre  altrove  si  trovarono 
un  poco  più  in  profondo;  in  alcuni  posti  poi  T  acquedotto 
rimase  lino  a  m.   14  sotto  terra. 

Non  priva  d' interesse  mi  sembra  essere  un'altra  osser- 
vazione ,  c!ìe  ho  fatta  negli  scavi  presso  la  llagia  Tiias.  I 
cippi  sepolcrali  cioè  e  segnatamente  i  maggiori  e  migliori 
erano  attaccati  sopra  basi  quadrate  di  ()ietra  ruvida,  mentre 
le  slele  stesse  postevi  so[)ra  erano  eseguile  di  marmo  lisciato. 
Queste  l)asi  poi  semoran)  essere  slate  tinte  di  un  miscuglio 
di  argilla,  calce  ed  arena  e  quindi  dipinti  di  rosso,  ili  bruno 
e  di  altri  colori.  Di  siffatta  tecnica  si  sono  trovali  belìi  esem- 
pii concolori  ben  conservati  e  fregiati  di  ornamenti  arcliilello- 
nici  presso  la  Ilagia  Trias.  Per  noi  altri  della  Grecia  poi  non 
è  cosa  nuova  di  trovare  anche  gli  slessi  cip[)i  dipinti  ,  pa- 
rimente come  fra  le  iscrizioni  si  trovano  di  quelle,  le  quali 
non  sono  neppure  incise,  ma  indicate  solamente  per  mezzo 
di  colori.  Di  iscrizioni  dipinte  si  è  trovato  ultinìamenlc  un 
eseujpio  interessante  sull'acropoli.  E  una  iscrizione  dell'epoca 
periclea  composta  di  (juatlro  linee,  la  prima  e  la  terza  delie 
quali  sono  dipinte  di  colore  azzurro  ,  uientre  la  seconda  e 
la  quarta  conservano  le  Iraccie  di  colore  rosso,  ijn'  altra 
iscrizione  della  stessa  epoca  era  eseguita  soltanto  in  colore 
azzurro. 

Rivolgendo  ora  un  ultimo  sguardo  sugli  scavi  della  Hagia 
Trias,  i  (juali  ci  hanno  forniti  così  belii  risultali,  e  ne  avreb- 
bero dali  ancora  pili  belli,  se  non  fossero  stati  sospesi,  noi 
vediamo  dividersi  i  sepolcri  del  Ceramico  esteriore  in  diversi 
sepolcri  di  famiglia,  i  «piali  senza  ordine  lisso  si  trovarono 
r  uno  accanto  all'  altro.  Certo  poi  si  è  ,  che  presso  questi 
conduceva  una  strada  lunga  ed  ahjuanto  curva,  la  cui  lun- 
ghezza non  è  ancora  slata  verificata.  La  Illa  dei  monumenti 
sej)olcrali  eia  interrotta  da  piccoli  passaggi,  che  conducevano 
nelle  parli  di  dietro.  Sulla  strada  maestra  e  rivolti  colla  fac- 
ciata verso  questa  furono  i  monunienti  più  belli,  dietro  ad 
essi  e  rivolli  da  diversi  lati  quelli  di  minor  conto.  Delle  mura 
(iella  lillà  air  incontro  non  si  è  trovata  lìnora  alcuna  traccia, 
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impcicioccliò  gli  av.inzi  clic  si  (rovano  al  sud-ovesl  dagli  scavi 
sul  colle,  e  (la  alcuni  sono  siali  presi  per  avanzi  delle  iiìura 
delle  cillà,  sono  senza  meno  avanzi  di  nionuiucnli  sepolcrali. 
Quanto  poi  alle  mura,  noi  speriamo  di  trovarne  gli  avanzi 
inollrandoci  piìi  verso  mezzo  giorno  dagli  scavi,  allonjuando 
(juesti  lavori  importantissimi,  segnatamente  per  la  topografia, 
un  giorno  saranno  stati  ripresi. 

{Tradotto  dal  tedesco.) 

A.  S.  RnousopouLOs. 


b.  Inscriptions   de  Lyon. 

Extrait  d'une  lettre  de  M.  A.  Allmer 

à  M.  Ilenzen. 

L'élal  de  décrìie  exlraordinairc  du  Rhónc  depuis  qucl- 
ques  jours  et  la  Iransparcncc  parfaite  de  V  eau  permettcnt 
de  voir  fiicilcmcnl  à  fonds  du  fleuvc  un  amas  très-considc- 
rable  de  pierres  taillées  anliques  qui  forment  commc  un  bar- 
rage de  toul  le  bras  de  la  rive  gauche  et  de  I'  ile  de  gra- 
vier  siluéc  cn  face  de  la  place  Grelicr  au  quarlier  de  Per- 
rache.  Ces  pierres  doni  quelqucs  unes  onl  un  volume  enorme, 
soni,  pour  la  plupart,  ornées  de  moulurcs  et  paraissent  avoir 
cté  dcs  lon»bcaux.  Don  nombre  onl  dù  ótre  illuslrces  d'cpi- 
laphes  que  le  froltemcnt  des  galcts  traincs  par  le  courant  a 
fait  disparaìlrc  enlièremenl  loules  les  fois  que  la  face  épi- 
graphique  ne  s'esl  pas  Irouvée  tournée  sens  dcssus  dessous 
et  appu^ée  sur  la  sable.  Grace  à  celle  dcrniòre  circonslance  , 
r  inscriplion  suivanle  gravée  sur  un  tròs-beau  cippo  de  2 
mòtres  15  centimòtres  de  haut ,  que  décorenl  une  base  et 
une  comiche  couronnce  d'un  chapileau  à  volutcs,  est  par- 
failemenl  lisible.  Une,  deux  et  (luelquefois  Irois  leltrcs,  dé- 
Iruitcs  par  rérosion  du  courant  ,  manquenl  au  commcnce- 
menl  des  lignes,  mais  il  est  facile  d")  supplcer  : 
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i.OMVGI  PIENTIS 

SiME  ET  CASTISSIME 
ET  INCOMPARARI 
M  V  C  OR  MERITIS 
SMS    ET     SV RASCIA 

DIDICAVIT 

[sic] 

Ees  pronoin  ci  noni  Titus  Flavius,  porlcs  par  le  mari,  seni- 
Itlent  iiulicjuer  t|ue  son  pére,  son  grand  pére  ou  un  de  ses 
iincètres  ctail  un  aiTranchi  de  Vespasien  ou  de  Tilus.  Le  mot 
IIERVS,  niailre,  en  parlant  d'un  mari,  est  une  bonne  chosc 
à  noler  1.  Il  faut  aussi  remarquer  que  le  torme  d'adieu  vale 
osi  iri  en  grec,  mais  érrit  en  lellres  lalines:   •iyixr^t  -.  Les 

*  La  stessa  es[)ressioiie  trovasi  perù  in  r.aiullu  61  ,  116  ,  o  per 
racrlaiiiazioiie  intiera  si  confronti  TOrell.  '2(563:  hare  (lomìna  vaie  do- 
mina. SulTuso  del  dominus,  domiìUì  neirjiliucuzione  a  tempo  dell"  ini- 
IKTo  li;i  -li  recente  sellilo  il  eh.  L.  Friedlaeinier  uus  dcr  SHtcmjcsch. 
Roins  i.,  p.  -3ò  sej;^.  G.  II. 

2  Simili  acclamazioni  predio  sn  iscrizioni  Ialine  trovansi  raccolte 
in  bnon  numero  rlairila;;enbueli  pi-»^iso  Oreili  I  p.  356  seg,?.  ;  ma  sf 
moltofreipiente  si  è  la  formoU  KV'irXI  o  i:v*J  V\KI,  inni  eliè  XAIl'K, 
rjra  assui  è  tjuella  ebe  at»bìamo  nella  nuova  lapide.  L'  Orellì  non  ne 
purla  cbe  un  sul  esempio,  e  precisamente  di  Lione,  dove  nella  Grut. 
4-24,  3  si  legge  I1KNT.\AI  VIEl.xlNE  .\.VVni  (così  propone  l'Orelli). 
Vero  è  che  per  lo  piti  ipielle  aeelamaziinii  si  iiniirizzavano  alle  [tersone 
difniile;  ma  non  è  raro  però  che  a  (|ue^te  se  ne  mettessero  in  bocca 
ri-l.iiiv e  a' superstiti  parenti  ed  amici,  della  (|ual  cosa  non  occorre  citar 
rMMiipj  G.  H. 
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mols  IWAWi  IIV(jlKNK  soni  {,'rav('S  sur  la  piale  bande  de 
la  cnriiichc  ot  une  ascia  est  gravcc  cn  crcux  sur  le  devant 
du  chapilcau. 

On  a  découvcrl  aii  uK^nie  endroil  une  parile  d'un  aulel 
dédie  h  lupiler.  La  fra»  Iure  de  la  pierre  au  dessous  de  la 
2""^  lij^'iie  ne  permei  pas  de  savoir  ,  s'  il  n'  v  en  avait  pas 
une  3"'«. 

I      0  M 
•      •  CATVRICIVS  •  SVCCVS 


Au  dessus  des  iniliales  I  •  O  •  M,  est  un  Irou  profond  de 
plus  de  20  ccnlimèlres,  rond  ,  de  lo  à  18  cenlimclres  de 
dianièlre,  pourvu  à  son  entrée  d'une  feuillure  pour  Tépais- 
scur  d'un  fernioir ,  scellé  par  deux  tenons  au  dessus  et  au 
dessous.  La  pierre  est  un  bloc  carré  sans  inoulure ,  base  , 
ni  comiche. 

Sur  la  colline  et  plus  loln  que  St.  Ircnée  ^rive  droitc 
de  la  Saòne),  au  lieu  dil  «  la  Favorite  «,  on  a  Irouvé  une 
pelile  tablette  en  marbré  blanc  ,  encadréc  d'une  moulure  , 
uvee  r  iiiscriplioti  quo  voici,  en  beaux  caractèrcs  : 

TI  IVL  DELO 
VlTALISSOCÓK 
PVBL  XXXX  SKK  FT 

amkThYstvs     L 

le  ne  irouve  pas  le  surnom  DELVS,  mais  jc  Irouve  plusieurs 
fois  DKLIVS  ,  dans  les  inscriplions  du  rovaume  de  Naples 
dì  M.  MommseB.  Puisque  les  personnes  colleclives  avaient 
le  droit  d'avoir  des  esclaves  ,  elles  avaient  bien  aussi  celui 
de  les  affrancbir.  Vilalis  était  l'esclave  de  la  société  des  re- 
ceveurs  de  V  impot  du  40*"^;  mais  je  ne  crois  pas  qu'  A- 
melhvstus  ait  eté  l'affranchi  de  la  niéme  socielé,  mais  plutòl 
de  la  personne  nommée  dans  la  1*"-'  ligne  ^. 

^  Mi  sia  lecito  d'agf;inii;;ere  diic  parole  per  illustrare  (|iie.staj  iscri- 
/ionc«lla  che  il  nome  di  Tiberio  liilio,  proveniente  di  rerto  didl'  impe- 
ratore Til>erio,  e  1"  ;i|>ice  apposto  ali"  O  di  sociór.  riportano  senza  fallo 
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e  Scavi  (li  Lipari. 

r/  illiTio  signore  Enrico  Pirajno  barone  di  Mandralisia  , 
in  data  di  Lipari  li  5  marzo  1864  ,  mi  fa  consapevole  dei 
scgucnli  oggcUi  rin vernili  negli  scavi  da  lui  i\i  intrapresi  in 
luogo  denominalo  Diana.  m.^- 

In  bronzo.  Un'armilla,  che  nelle  due  eslremilà  finisce 
in  lesla  di  scrpcnle.  Un  vasello  con  larga  bocca  ad  imbolo, 
Tornilo  di  un'ansa.  Uno  slrigilc  col  manico  lavoralo  a  pun- 
tini e  linee.  Varie  fibule. 

In  marn)o.  Disco  del  diamclro  di  24  cenlimelri,  sculto 
a  bassorilievo,  e  fallo  per  essere  sospeso  fra  le  colonne  di 
qualche  edifizio,  avente  da  un  lato  un  Tritone  che  suona  la 
buccina  di  forma  assai  allungata  ,  e  dalT  altro  un  giovine 
Satiro  fornito  di  corna  caprine,  con  pelle  pure  caprina  che 
gli  pende  dagli  omeri,  lenente  nella  d.  il  pcdum  (v.  Avel- 
lino, Dischi  marm.  fg.  tav.  2). 

In  argilla.  Molli  e  svariali  v.JÀt/.c^  con  anse  orizzontali, 
verticali,  ed  anche  ripiegate  alT  insìi  a  guisa  di  alette.  Tulli 
di  bella  vernice  nera,  o  nera  bleu,  o  nera  fulva,  senza  o  con 
piccoli  ornati  ridipinti  in  bianco.  Coi  calici  si  rinvennero  i 
corrispondenti  boccali,  con  o  senza  la  ghirlandelta  al  collo. 
Molli  piattelli  verniciali,  e  varii  vasetti  ad  un'ansa,  pur  ver- 
niciali, e  con  ornali  ridipinti  in  bianco.  Due  figurine  in  Icrra- 

al  secolo  primo  dell'era  nostra.  In  essa  deve  leggersi:  Vitalis  socio- 
rum  publici  quadra{iesimae  scrvus,  sul  confronto  della  l-'abrelliinia  36, 
177  :  sociorum  publici  XXV  venaliuin,  noto  essendo  V  uso  della  voce 
puhlicum  per  designar  vccUf/al;  ci  i  ////  puhlica  Àfricae.  Or.  fi6-i8. 
0649;  Snet.  Vosp.  1  pnhlirum  qxindracjrwnnc  in  Asia  eco.  -  Ahlia- 
slanza  noto  si  è  che  per  la  riscossione  de'  dazj  presso  i  domani,  anche 
air  epoca  defili  im|)eiatori,  sussistevano  delle  società  (\ .  Man|uardl  R. 
Allcrlhlh.  Ili,  2  [».  -216  segg.;  vecligalium  publicorum  sodi  Dif;.  Ili, 
4,  1,  ed  altrove;  cf.  1.  1.  p.  '203  n.  1120)  che  aveano  i  loro  capi  ed 
i  loro  impiegati.  Le  slesse  pro\incie  poi  erano  riunite  in  varj  complessi 
doganali;  così  quelle  comprese  ncIP  Illirico  (cf.  1.  I.  p.  207  n.  IloO), 
e  dall'altro  lato  la  Gallia ,  della  cpiale  di  freipienle  vien  menloxata  la 
quadraficsiìna  ((f.  Orelli  voi.  Ili,  indr.r  p.  122).  Voglia  Cdnfn. filarsi 
su  di  ciò  il  Mommsen  die  Scliuciz  in  U.  Zcil  p.  7  e  8  ,  ed  il  mio 
.•»rlirolo  iiiserilii  negli  Annali  18o9  p.   109  segg.  G.  11. 
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colla  ai!  allo  rilievo  ,  rapprcscnlanli  T  una  un  soldato  con 
folla  l)ar!)a  ,  vestilo  di  tunica  ,  clamide  e  coturni  ,  tenenlo 
le  braccia  consorte  al  petto  ;  e  Tallia  un  ciabattino  ignudo 
tenente  nella  d.  la  sporiula  calciamentaria,  e  nella  s.  un  paio 
di  scarpe.  Sono  entrambe  di  buon  disegno.  Trovaronsi  pure 
quattro  lucerne  verniciate  in  rosso,  come  i  vasi  aretini,  or- 
nate di  bassirilievi,  ma  di  cattivo  disegno. 

L'  oggetto  più  pregevole  ivi  rinvenuto  sì  ò  un  vaso  a 
campana  (y.occ-r/j),  allo  28  centimetri  e  largo  alla  bocca  al- 
trettanto, con  figure  gialle  su  fondo  vernicialo  nero.  Nella 
faccia  sua  principale  è  rappresentalo  un  uomo  ignudo  dal 
mezzo  insìi  ,  e  coperto  dalla  cintola  ingiù  da  un  panno. 
Egli  ò  figurato  calvo  con  pocbi  capelli  e  poca  barba  ridi- 
pinti in  bianco;  ed  è  in  alto  di  tagliare  il  resto  di  un  pesce 
tonno,  posto  sopresso  un  ceppo  a  tre  piedi,  con  un  grande 
coltello  ch'ei  liene  nella  d.  alzala,  mentre  la  mano  sua  s. 
tiene  fermo  in  sul  ceppo  il  resto  del  pesce,  la  cui  lesta  ve- 
dcsi  caduta  a  terra  presso  altro  tonno  intiero  che  nasconde 
!e  gambe  e  i  piedi  de!  ridetto  uomo.  Di  rincontro  a  lui  ve- 
desi  altra  figura  senile  con  barba  e  capellatura  folte  e  nere, 
mezzo  calva,  rachitide,  seminuda,  avvolta  cioè  in  semplice 
manto  che  la  copre  dalle  spalle  fino  a  mezzo  le  coscio.  Ella 
tiene  colla  s.,  che  resta  coperta  dal  mantello,  una  fella  di 
tonno,  ed  un  bastone  tortuoso  nodoso  ,  a  guisa  di  ferula  , 
mentre  colla  d.  espansa  porge  al  venditore  una  moneta,  che 
vedesi  ridipinta  in  bianco  nel  bel  mezzo  della  palma  della 
mano  medesin»a. 

Neir  altra  faccia  del  vaso  veggonsi  dipinte  due  figure 
ammantate,  una  delle  quali  con  bastone,  simili  a  quelle  dei 
rovesci  di  quasi  tulli  i  vasi  riguardanti  gì'  iniziati  a'  certami 
ginnastici.  Al  lodato  signor  barone  Pirajno  parve  ,  che  quel 
gobbo,  quella  figura  esopica,  non  sia  stala  dalTartista  messa 
a  sceneggiare  un  grottesco  costume  plateale  ,  sibbene  per 
rammentare  qualche  fallo  distinto  e  curioso;  onde  mancando 
del  corredo  de' libri  opportuni,  nella  solitudine  di  queir  iso- 
Iella)  egli  si  rivòlse  a  me  ,  perchè  gliene  porgessi  qualche 
schiarimento.  Io  gli  risposi ,  che  non  mancano  riscontri  di 
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simili  rjippivsenl.iii/e  lolle  dalla  \ila  (oiiiune,  e  gli  allegar 
i  qiiallro  vasi  anlichi  dipinti  annoverali  dal  eh.  Kilscbl  [An- 
naìì  arrh.  1837  p.  183  segg.),  ne' quali  veggonsi  figurate 
r  inibartagione  del  silfio,  un'  officina  da  fabbro  ferrarlo,  al- 
tra dà  vasaio  ,  e  la  raccolta  delle  olive  e  la  misurazione 
dell'olio. 

A  conferma  poi  ricordai  che  il  mestiere  del  pesciven- 
dolo di  irecjuente  fu  dai  Greci  posto  in  commedia  Athcìiacua 
VI,  4-8)  a  riguardo  dell'  esosa  avidità  del  guadagno  di  chi 
lo  esercitava  in  Alene  ed  altrove.  Che  se  si  avesse  a  pen- 
sare a  qualche  fatto  parlicolare  e  celebre,  pensar  potrebbesi 
all'aurea  legge  di  Aristonico  Ateniese,  che  obbligava  i  pesci- 
vendoli a  starsene  sempre  ritti  in  su' due  piedi  senza  potersi 
assidere,  come  vedesi  per  appunto  rappresentato  l'  iyBvcT:o>'/.r,z 
flol  vaso  liparitano,  il  quale  è  altresì  ahjuanto  curvalo  allo 
innanzi  e  di  aspetto  torvo,  come  i  pescivendoli  maltrattali 
dai  romici  anliclii  presso  Ateneo  medesimo. 

(].  Cavedoni. 


(l.   Scavi  di  Aìfielia. 
Lettera  del  sig.  march.  G.   EROLf  a  G.    flcnzen. 

Se  tardai  tre  anni  a  riparlarle  degli  scavi  amerini,  e^li 
è,  perchè  procedettero  assai  lentamente  ,  e  misero  in  luce 
cose  in  genere  di  poco  valore  e  itnporlanza  ;  ed  io  atten- 
deva qualche  prezioso  oggetto  che  rendesse  piìi  bella  e  graia 
cotesta  mia  seconda  relazione  (v.  Bull.  18G0,  p.  118-122}, 
Ma.  poi  ch'KIla  me  ne  fa  pressa,  vengo  con  questa  mia  i\ 
sdebitarmi  con  esso  lei,  e  a  farle  il  novero  degli  oggetti  rin- 
venuti dall'aprile   18G0  fino  a  oggi: 

Oro:   Una  pallina  del  peso  di  circa   4  grani. 

Argento:  Un  anello  con  incisione  in  mezzo  figurante  un 
galletto  entro  una  linea  romboidale. 

Bronzo:  Un  piccolo  cavallo  pcgaseo.  -l*na  palombella. - 
Cinque  grossi  chiodi  a  lesta  lorida  -  Onto  e  piìi  idoli   ordì- 
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nari  ,  e  alcuni  pochi  di  buona  loggia.  Fra  (juesli  sono  da 
essere  specialmente  nolali  un  guerriero  inginocchiato  con 
ehno  crestato  dell'alt,  di  circa  0,08  ni.  ,  del  piìi  hello  .stile 
arcaico,  che  ricorda  l'arte  delle  staine  cgineliche,  e  un  Al- 
cide delTall.  forse  di  0,15  ni.  che  lolla  contro  un  serpe  che 
lo  ebbe  avvinghiato,  e  che  si  sforza  a  dargli  di  morso.  Tulli 
cotesti  idoli  con  varii  altri  oggclli  furon  venduti  dal  proprie- 
tario in  colesta  metropoli  -  Un  cerchio  del  diametro  di  0,20 
m.  Conghielluro  che  si  adoprasse  a  suonare  a  modo  di  un 
sistro,  giacchò  da  cima  all'orlo  egli  ha  un  canaletto  da  porvi 
un  filo  o  correggiuolo  per  lencrio  sospeso,  e  così  senza  im- 
pedimento di  mano  lasciar  libera  la  circolazione  e  oscillazio- 
ne dell'onda  aerea.  —  Un  braccio  d'idolo  lungo  m.  0,085.  — 
Una  gamba  di  cavallo  di  buono  stile  allo  m.  0  ,  125.  — 
Cinque  piattelli;  il  maggiore  del  diametro  di  m.  0,102,  il  mi- 
nore di  m.  0,0i3.  —  Una  base  d'idolo,  in  cui  sono  restati  i 
soli  piedi  con  la  bolletta  da  fissarla  a  suo  luogo.  —  Una  cresta 
d'elmo  alla-m.0,20.  Dieci  manichi  di  vasi.  —  Un  battaglio 
tornito  di  campanello.  —  Una  mai\iglia  di  porta  o  cassa.  — 
Due  ornati.  —  Un  bollo  fallo  a  occhio. 

Rame:   Molli  pezzi  informi  che  rappresentano  senza  dub- 
bio Vaes  rude  antico. 

Piombo:  Piastrine  figurate,  piccole  lance,  e  altri  orna- 
menli  1. 


1  Questi  piombi  venuti  in  jiossosso  del  sig.  L.  DenolcUi  ,  fti- 
roiio  (la  ine  acquistali  per  la  lacciilta  del  sig.  l)ar.  de  Meesler  de 
Rnveslein.  Sono  figurine  delTalle/za  di  7  a  11  eeiiiiniiiri,  rapprtsen- 
latiti  per  la  itiassiina  parie  guenieri  cuii  siikIì  o  spade,  ma  \i  si  Im- 
vaiio  puraiiclie  alcuno  luaicale,  una  'lrammeiila(a)  a  cavallo  ed  una  di 
donna.  Di  circa  dodici  varietà  alcuni  occorrono  iu  una  ,  alcune  in  tre 
o  quattro  copie;  una  è  re|»!icata  lino  a  venti  volle;  poche  però  perfet- 
tamente conservate.  Per  conlVoiilo  ci  si  offrono  i  ni)ti  piombi  del  Me- 
nelaion  di  S[)arta  ,  pubblicali  ìuAV  Ardi.  Zt-it.  1851,  t.  6o  e  presso 
Ross  ardi.  Aufs.  II,  t.  1.  Ma  mentre  questi,  trovati  in  parte  sui  gra- 
dini di  (juel  monumento  stesso,  sembrano  esser  doni  votivi  ,  quei  di 
Amelia  debbono  esser  stali  destinali  a  tutl'altio  uso.  Trovandosi,  ciof\ 
tra  essi  un^iscetla  di  piombo  di  piccolissima  proporzione  ,  rome  pure 
una  figurina  tagliala  da  nna  l-Tminelia  di   bn>n/o  con    braccia  e  gaitibf 
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Ferro:  Alcune  palle  bucale.  —  Due  tondi  e  curii  foni 
voltali  in  cima  e  «li  piedi  ad  anello,  ed  innestali  soltanto  a 
rapo.  Ne;,'Ii  anelli  da  piedi  è  iiilii.iio  un  altro  tondo  pezzo 
di  ferro  piegalo  ad  arco,  e  con  le  due  estremila  a  testa  di 
serpe.  A  q  lesto  sta  unilo  altro  dell'  istessa  foggia.  Sarebbe 
niente  coleslo  un  arnese  servilo  per  qualche  cerimonia  re- 
ligiosa ?  Il  serpe,  come  sa,  avca  gran  parte  nelle  antiche  re- 
ligioni. 

Pietra  dura  ed  ambra  :  Sei  scarabei  figurati.  —  Un  ido- 
letto  d'ambra. 

Avorio  e  osso  :  Molle  e  vario  rotelline.  —  .Menni  v.n- 
sclli  infranti  e  uno  quasi  intero  alto  m.  0,95.  —  Una  sta- 
tuetta in  avorio.  —  Un  ago  crinale  formato  da  una  mano.  — 
Una  bocceltina  ,  forse  da  odore  e  da  attaccarsi  al  collo  , 
tinta  in  verde,  larga  quanto  un  grosso  d'argento  e  forata  a 
capo. 

Pasta  vetrificata  :  Molti  altri  glol)elti  e  ornamenti  da 
vezzo  uìuliebrc  della  specie  già  per  me  descritta  nella  prima 
lettera. 

Terre  cotte  :  Quindici  e  piii  toste  d'uomini  e  donne  ; 
ma  due  o  Ire  sole  di  buona  stampa.  -  Uno  piedi  nudi  ed  uno 
assai  grande  posto  sopra  base  c.)n  calzare  all'  indiana,  cioè 
con  punta  rivolta  in  sii.  —  Una  maschera.  — Cin(|ue  vasetti 
rozzamente  dipinti  e  figurati  a  nero  in  campo  giallo;  diverse 

Hiliculalo,  iKiii  si  può  (Iiibil;irf,  die  aiiclic  ^'li  iiltiì  piuiiibi  siano  gio- 
carelli  di  haiiihiiii  ,  e  [)rui)riaiiioiil('  i  iniìlaiii  prcriiisori  de'  soldati  di 
.slamino  ,  coi  (piali  anclie  a'  giorni  nuslii  i  fanrinlli  si  divertono.  Ras- 
soini^'liann  a  (jJie.sti  anche  in  Inlla  la  litro  fallnra:  sono  fn.si  in  forine 
a  (Ine  f^anasce  od  in  molle  jiarli  de'  roiilorni  re.stano  anrora  le  bave; 
come  anche  sollo  i  jiiedi  sono  lasciale  delle  code,  per  poler  innestarli 
in  mia  (jualclie  base.  Li  parie  Sdiui  fusi  a  guisa  di  lainineltc  ,  sui  di 
cui  piani  r.nleriore  e  pjsierioie  i  dellaf^li  sono  lavorati  in  bassissimo 
rilievo;  in  parie  le  (igiire,  senza  esser  di  tutto  rilievo,  hanno  un  poro 
di  corpo,  come  di  nuovo  vengono  in  moda  aggiorni  nostri.  Lo  «lile  è 
ben  aicaico  e  iien  lontano  da  ogni  arcaistica  alienazione;  ciò  che  però 
min  iiniiedisce  die  ndre.socnzioiie  di  midle  particolarità  sembri  acco- 
m.i.hiio  ;iir  inlellcltd  de'  fanciulli.  //.    //. 
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lazze  e  vasi  grezzi  di  niun  valore.  —  Uiruiiia  cineraria  di 
tufo  con  entro  vaselli  <li  terra  cotta  lun;;.  ni.  l,  50  circa, 
larg.  m.   1. 

Siccome  lo  sca\o  vien  fatto  senz'ordine,  scnz' intelligenza 
e  a  salii,  per  (|ueslo  non  Irnlla  qnel  che  deve  a  quel  eh' io 
credo.  Giacché  tengo  opinione  che  gli  strati  inferiori  servis- 
sero a  sepolcri  delle  nazioni  che  prima  dei  Uomani  signo- 
reggiavano Amelia  ,  sieno  essi  Etruschi  o  altro  popolo  ,  e 
che.  gli  strati  superiori  promiscuamente  a  parte  degl'  inferiori 
fosser  di  poi  occupati  dai  Uomani  per  uso  di  terme,  ville  e 
anche  sepolcri  ;  e  gli  oggetti  ritrovali  di  vario  stile  e  di  di- 
verse epoche  confermano  la  mia  opinione.  Se  questa  vale, 
e  se  i  ladri  antichi  non  rovistarono  gli  antichi  sepolcri,  al- 
lora è  corto  che,  scavando  assai  profondo,  troverebbonsi  delle 
cose  pregevoli.  E  che  i  sepolcri  primitivi  stieno  mollo  a  basso, 
Io  argomento  eziandio  dall'essere  slati  rinvenuti  in  un  punto 
a  Ire  metri  sotto  la  superficie  Ire  scalini  di  travertino  larg.  0,70 
ni.,  lung.  m.  2,  impostati  addossa  a  un  muro  di  tufo  (oggi 
mezzo  ricoperto)  larg.  0,50  ni.,  lung.  m.  20.  Questi  scalini 
avran  formalo  parte  della  .scala  costrutta  per  di.sccndere  nelle 
cantere  sepolcrali,  come  vedcsi  d'ordinario  nelle  tombe  etru- 
sche  di  Tarquinia,  di  Perugia  e  .rlri  luoghi.  Io  dissi  al  pa- 
drone (quando  m'  ebbe  annunzialo  la  scoperta  dei  tre  sca- 
lini) :  Seguite  la  traccia  di  questi,  e  qui  presso  alquanto  a 
pendio  scavale  molto  a  fondi),  e  fate  de'  fornmni  in  croce. 
Ma  esli  non  volle  darmi  udienza  ,  e  setjuì  il  suo  i)Cssimo 
metodo  capriccioso  degli  scavi  a  salti  e  a  buche. 

Le  dirò  per  ultimo  che  furon  pur  trovali  due  pezzi  dì 
tufo  a  foi:c;ia  di  are  o  di  termini  alti  0,73   m   circa. 


Ho 

(.    Puslilìa   U(jti   5t'«('(    (li    ììre^cflld. 
{Bull.  1863  p.  201-204.) 

Il  liore  scullo  frammezzo  allo  due  pigne  {Bull.  p.  203), 
rome  raccolgo  dal  riscontro  di  un  rozzo  disegno  di  quel  nuirmo, 
non  è  propriamente  tale  che  alluder  possa  all'  età  liorcnte 
di  Gralide,  come  parve  al  eh.  Chierici,  ma  sihhene  un  orna- 
niento  a  foggia  di  rosone  architettonico  a  cinque  foglie,  con 
altro  simile  l'osoncino  posto  in  seno  ad  esso.  Cotali  rosoni 
ricorrono  in  parecchi  nostri  marmi  antichi  sepolcrali  ;  e  forse 
sono  d'  origine  bahilonese  fv.  Annali  arch.  1847  p.  234-262Ì. 

In  un  altro  sepolcro  vicino  a  quello  di  Gralìde  e  di  Cal- 
linico  si  trovarono  parecchi  pezzi  d'amhra,  lavorali  a  basso 
rilievo  ,  rappresentanti  una  figura  virile  avvolta  nel  manto, 
una  Icsludine,  un  lepre,  un  coniglio,  un  cane  ,  un  cigno  , 
un  delfino  ,  un  serpe  ,  ed  una  cicala.  Erano  tutti  traforati 
sì  che  pare  fossero  infilzali  per  farne  un  monile,  o  appen- 
derli come  amuleti  ,  al  collo  di  un  fantolino.  Ivi  presso 
Irovansi  alcune  fruita  carbonizzale  ,  cioè  una  noce  ,  alcuni 
fichi,  parecchi  datteri,  e  grani  che  parean  di  fagiuolo. 

Da  ultimo  vi  si  rinvennero  altre  tre  lucerne  ntlili  por- 
tanti r  una  il  nome  del  figulo  C.\SSI  ,  V  altro  quello  di 
APRO  ;  e  la  terza  una  maschera.  Ma  probabilmento  invece 
di  APRO  avrassi  a  leggere  APRIO  (v.  Bnìì .  arch  1844  , 
p    182). 


C.  Cavedo?»!. 
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a.   Antichità  del  signor  Castellani  a  Napoli. 

Non  posso  fare  di  meno  di  comunicare  ai  lettori  del 
nostro  liullellino  alcune  notizie  so[>ra  le  amichili»  recente- 
mente actjuistate  dal  sig.  Alessandro  Castellani,  socio  nostro 
corrispondente  assai  bencnierilo  dei  nostri  studj  e  già  spesso 
onorificanìenlc  menzionato  nelle  nostre  pubblicazioni. 

Sono  esse  le  seguenti  : 
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1.  IlliUoii  (li  lecuica  linissiiua  scavalo  nella  necropoli 
(ji  (lapilli  ,  (iella  non  coimuie  allezza  di  21  e  del  diametro 
di  12  ceiiliiiielri.  Ila  la  lornia  della  tesla  d\in  cinghiale,  i 
cui  peli  sono  accennati  per  linee  firalliale  sulla  vernice  nera. 
In  Oij;ni  lato  del  manico,  il  quale  è  attaccato  sotto  il  mento, 
si  scorjfc  una  scena  a  llifure  rosse;  suiruno  un  Salirò  bar- 
balo itilallico  salisce  contro  una  Baccante,  alzando  la  destra 
e  lenendo  colla  sinistra  un  otre  ,  mentre  ([uella  alza  colla 
desira  il  tirso  (juasi  per  difendersi.  L'allra  scena  ritrae  due 
Baccanti  ,  procedenti  a  passi  accelerali  ;  la  posteriore  delle 
<|uali  col  tirso  nella  desira  sembra  voler  ritenere  quella  che 
procede  avanti. 

2.  Frammento  di  vaso  a  figure  rosse  della  stessa  pro- 
venienza. Vi  si  scorge  il  grande  busto  d'una  donna  giova- 
nile di  faccia  ,  che  guarda  in  allo  ,  ornata  di  orecchini  e 
«r  una  collana  e  coperta  ,  dalT  inferiore  parte  delle  inani- 
melle  in  giii,  d'un  abito  lino.  K  dipinto  di  bianco  con  certi 
contorni  giallastri  e  nelT  inferior  parte  limitato  d'una  striscia 
a  palmetle.  Un  Satiro  itifallico  espresso  in  dimensioni  molto 
più  piccole  sta  colla  gamba  destra  sulla  spalla  sinistra  del 
busto  femminile  e  stende  l'altra  gamba  nell'aria,  figura  della 
(juale  sono  conservale  le  parti  inferiori  al  petto  ,  compresa 
la  coda  di  Satiro.  Dietro  di  lui  si  scorgono  gli  avanzi  d'un 
altro  Salirò,  vale  a  dire  la  parte  anleriorc  della  barbata  di 
lui  tesla  che  guarda  in  su  verso  il  busto  di  donna,  un  piede 
ed  un  braccio  alzato  quasi  col  gesto  di  niaraviglia.  Benché 
non  ardisca  di  proporre  una  spiegazione  certa  di  questa  rap- 
presentanza [)articolare,  nondimeno  credo  di  poter  alTermarc, 
che  vi  sia  raflìgurata  l'epifania  di  qualche  divinità,  forse  di 
Kora,  e  che  perciò  il  nostro  dipinto  appartenga  allo  stesso 
ciclo  di  quello  d'una  conosciuta  patera  capuana  1  e  d  un  vaso 
del  museo  Campana  2. 

3.  Anfora  a  figure  rosse  della  stessa  provenienza,  alta 
34  centimetri,  coi  diametro  di  IG.  In  ogni  lato  v'ò  dipinta 
la  (igura  molto  vivace  dun  pugillatore  pronto  a  cominciare 
la  lolla  ed  osservando  con  attenzione  le  parti  deboli  del- 
l'avversario. 

4.  Vaso  di  Cuma  a  forma  di  nave  con  30  centimetri 
di  lunghezza,  12  di  altezza.  Nel  mezzo  della  nave  s'  innalza 
la  bocca  ,  nella  quale  s'  infondeva  il  liquore  ,  mentre  nella 
punta  estrema  della  poppa  sta  il  buco  destinalo  per  versarlo. 

*  Bull,  iiapolct.  VI,  13  =  Gcrliard  uhcr  die  Antheslerien  ì,   l.'-i. 
I  Muli,  dell' Iiisl.  Vi,  7=  Gerhard  l.  I.  l,  3. 
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La  prora  n'  i:  lonnala  in  maniera  fanlaslica  quasi  come  la 
testa  d'un  mostro  con  alla  eriiiiera,  e  \i  è  dipinto  in  ogni 
lato  un  ociliio  i.  Dietro  la  prora  siede  un  uomo  barbato  , 
che  guarda  nella  <lirezionc  della  prora  ,  mettendo  le  mani 
sulle  balaustrate  da  [)resso.  Sulla  poppa  se  ne  scorge  un  al- 
tro simile  in  posa  me/./o  sedente,  mezzo  giacente,  colle  mani 
sul  dorso,  quasi  l'ossero  legate.  Tutto  il  vaso  è  la>  oralo  sempli- 
cemeulc  di  argilla  giallaslia  e  scdlanto  pochi  luoghi,  come  le 
barbe,  il  cor|)o  delfuomo  sulla  [)oppa  ed  i  rozzi  ornamenti 
sui  lìanchi  della  nave,  sono  di[)inli  di  brunaslro.  Dalla  (ìgura 
dell'uomo,  a  ([uel  che  pare,  legato  sulla  poppa  send)ra  dover 
conchiudersi,  che  vi  sia  rappresentala  la  nave  d'  Llisse  che 
passa  r  isola  delle  Sirene.  Siccome  le  ligure  uniane  vi  sono 
soltanto  un  ornamento  accessorio  della  forma  fantastica  del 
vaso,  così  non  dee  far  maraviglia,  che  non  tulli  i  motivi  siano 
espressi  in  uìaniera  corrispondente  alla  tradizione.  11  lavoro 
ò  rozzo  ed  appartiene,  a  quel  clic  pare,  ad  un'epoca  molto 
rimota. 

o.  G.  7  Tre  vaselli  di  finissimo  lavoro  trovati  in  un'urna 
rozza  di  marmo  scavata  a  Avellino.  Due  ne  hanno  la  forma 
d'anfora,  il  terzo  quella  di  balsamario.  Delle  anfore  1'  una 
è  lavorata  di  cristallo  montano  (alta  D  cenlim) ,  V  altra  di 
onice  orientale  ^alla  5  centim.),  il  balsamario  anch'esso  di 
cristallo  montano  (alto  C  cenlinì.).  Fa  maraviglia  la  tecnica, 
colia  quale  la  superficie  della  [)ielra  dura  è  l,isciata  e  nelle 
anfore  vi  sono  lavorati  i  manichi  lini. 

8.  Figura  arcaica  d'argento,  alta  13  centimetri.  Rajt- 
presenta  un  Frcole  imberbe  ed  igjiudo,  salvo  che  ha  una 
pelle  di  liitne  gett.ita  so[)ra  il  braixio  sinistro,  tenente  colla 
sinistra  larco  e  \ibranle  coila  destra  alzata  l'asta.  Benché, 
a  quel  che  ne  dice  il  sig.  Castellani,  (juesla  statuetta  pro- 
babilmente sia  stata  trovala  a  i*esto,  nondimeno  non  ardisco 
di  riguardarla  come  un'opera  arcaica  greca;  perchè  in  mo- 
numenti greci  veramente  arcaici,  come  è  la  nostra  statuetta, 
Ercole  non  si  trova  mai  ne  imberbe  '^,  nò  armato  d'asta  e 
d'arco.  All'  incontro  è  raffiiiuralo  ind)erbe  (juesl'croe  in  un 
monumento  molto  antico  del  primo  periodo  «lell'arte  clrusca, 
vale  a  dire  sulla  conosciuta  lamina  perugina  3.  Di  pju  in 
una  patera  di  fabbrica  clrusca  è  dipinto  Ercole  colla  faretra 

*  Cf.  Micali  storia  103,  2  sg.  Mori,  deiriii-sl.  I,  8.  Millingen  peiiit. 
(le  vascs  52. 

-  Il  più  antico  esempio  cT  un  Ercole  imberlie  ci  fanno  vedere  le 
staine  ef^'ineliciie. 

J  Micali  storili  30,  1.  Iknliin.  d.  a.  K.  CO.  300. 
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:)l  !i;iiict) ,  che  colpisco  colT  asta  uirAiiiazono  ^.  NcMìmiono 
le  propiìi/ioai  (lei  corpo  della  nostra  lii^Miia  sono  le  solite 
uieclie,  piulloslo  l'anno  cedere  cliiaianicnlc  un  carattere  ita- 
lico, accostandosi  principaiiiiente  ai  J)ron/!Ì  saniiilici  di  Pio- 
lral»l)ondanle  -.  Cosi  credo  doversi  rij^uardare  (juesta  statuetta 
(  omo  un  [)r(;dolto  deHarle  italica,  forse  sanniticu;  conget- 
tura ,  colla  (juale  corrisponderelibe  la  supposta  |)rovenicnza 
da  Pesto;  perchò  infatti  Poseidonia  nella  seconda  n»età  del 
secolo  (pii:ilo  fu  occupata  dai  Lucani. 

Kii,ninrdo  a  due  interessanti  (iij;nrine  <li  bronzo,  T  una 
di  Pria()o,  ialtra  di  uno  scliiavo  barbaro  eunuco  ,  riuuuido 
i  lettori  al  giornale  archeologico  del  Gerhard,  dove  ne  darò 
una  bre\o  notizia. 

Wolfgang  IIelbiq. 


b.  Iscrizione  della  Bona  dea. 

Fra'  monumenti  antichi  che  servono  d'  ornamento  alla 
villa  Casali  sul  monte  (]elio,  havvi  una  statua  abjuanto  mi- 
nore della  grandezza  naturale,  di  donna  vestita  di  lunga  veste 
e  sedente  ,  disgraziatamente  mancante  di  tutta  la  parte  su- 
periore, e  forse  per  quella  ragione  sfuggila  all'attenzione  dei 
dotti,  che  senza  fallo  ne  avrebbero  menato  gran  vanto  a  mo- 
tivo deirci)igrafe  che  così  si  legge  nella  parte  anteriore  del 
plinto  : 

lìOiNAK  DEA  E 
HIGIAE 
La  dea  romana  ,  qualificata  esclusivamente  come  la  bona  , 
dagli  scrittoi  i  antichi  vien  messa  in  relazione  con  molte  deità 
le  quali  tro\ansi  mentovale  sì  dal  Geihard  [Gr.  Mìjthoì.  2, 
§.  975;  cf.  Hypcrb.  Róm.  Studien  IL  p.  OSI  segg.)  e  sì  dal 
Preller  IR.  3[ijfhol.  p.  351  segg.)  ,  nò  istarò  qui  per  tes- 
serne di  nuovo  il  catalogo.  Solo  noterò  che,  se  da  un  lato 
essa  si  identifica  colle  divinità  telluriche,  come  Fauna,  Maia, 
Cerere,  Proserpina  ecc. ,  dall'  altro  lato  le  vien  paragonala 
la  greca  Medea,  perchè  erbe  medicinali  si  conservavano  nel 
suo  tempio,  nel  (junle  si  tenevano  serpenti  mansi  ,  mentre 
puranche  a(;canlo  alla  di  lei  inmiagine  un  sacro  serpente  os- 
servavasi,  quale  lo  vediamo  figurato  eziandio  nell'ara  già  di 
villa  Giustiniani  pubbl.  dal  Alalfei  3L  V.  310, «  ^Or.  1517). 
S'  aggiunga  che  in  una  lapide  esistente  al  3Iusco    Vaticano 

1  iMirnli  slorùi  87,  2. 

-  Bull.  (Iciriiist.  18C0  p.  8. 
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(Or.  1518  un  lai  [•'dir  publicus  Asinianus  pontificum  Uoiiae 
deae  agresti  felici  votum  soldi  iunicem  alham  libcns  aìiiino 
ob  luinifìibus  restilulis  di-relicliis  a  medicis  post  menses  de- 
ceni  benejicio  dominues  mcdiciìiis  sanattis  per  eam  ecc.,  pro\a 
manifesta  che  nnella  dea  da'  Romani  soleva  invocarsi  a  ca- 
gione di  nialallie,  in  ispecie  dejjli  ocelli,  come  sembra  in- 
dicare puranche  Tepilelo  lì'oclata  datale  ncIT  epigrafe  pub- 
blicala nel  Bull.  18(>l  p.  177.  Il  perchè  non  può  recar  ma- 
raviglia, se  la  Iroviaino  iiienlilìcala  colT  Igia  de'  Greci,  nò 
occorre  prender  il  nome  di  buiid  dm  per  un  mero  epilelo 
di  queslullinia,  come  ildio  /'ys/'/<or«scostantemenle  si  chiama 
bonus  puer,  o  bonus  deus  puer  (Orelii  1931-1938  e  come 
Venere  e  la  (Zea  Cackslis  sinlitolavano  bonae  deae  (Or.  1522; 
15'23;  I.  N.  -4008,  se  non  per  avventura  anche  cpjcsli  ul- 
timi esempj  vogliano  riferirsi  pinlioslo  al  sincretismo  religioso 
di  quei  lem[)i. 

G.   IIenzen. 


e.  PosliUe  ai  Bali.  p.  20  e  22. 

Illustrando  le  lettere  V  e  L  visibili  nelle  vele  sul  bas- 
soriliero  di  Porto,  non  m'accorsi  che  nel  passo  ivi  citato  di 
Apuleio  Metani.  XI  ,  10  )  le  litlerae  voli  inlexlae  sono 
un'emendazione  dello  llildebrand,  il  che  diminuisce  assai  la 
probabilità  della  mia  supposizione,  anche  allora  [)erò  propo- 
sta come  congettura   per  nulla  certissima. 

A  Galestrina  ebbi  occasione  d'  esaminare  V  iscrizione 
data  da  me  alla  [).  22  n.  3.,  e  m'avvidi  che  la  lunga  i  non 
è  che  un  difetto  <lella  pietra,  sotto  il  quale  così  io,  come  il 
sig.  doli.  Zangemeisler  che  m'accompagnò  ,  credenuiio  di 
riconoscere  una  U  ,  una  traccia  benché  debolissima  della 
linea  obliqua  sembrando  di  scorgersi  ancora  fra  la  riputata 
I  e  la  V  scirnente.  Ciò  njodilica  essenzialmente  ,  (pianto 
proposi  sì  sull'età  e  sì  sulla  spiegazione  dell'epigrafe,  benché 
neppur  adesso  me  ne  riesca  troppo  chiara  la  spiegazione,  poco 
piacendomi  il  cognome  ARIS  ed  il  prenome  paterno  ad  esso 
preposto. 

G.   Henzen. 


Pubblicato  il  <lì  31    ìlurj.o  \H^l. 
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DF.LLMNSTITUTO 
1)1    COIUUSPONDENZA    A  RG  11  EU  LO G  I  C  A 

N.°  VI.  DI  Giugno  1864  [due  fogli). 

Viaggio  nclV Etruria  meridionale.  —  Scavi  di  Pompei.  — 
Stark,  ISiobc.  —  Bullcttino  siciliano. 

I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.   Viaggio  nelV Etruria  meridionale   (*). 

Pubblichiamo  sulle  seguenti  pagine  alcune  iscrizioni  in 
parte  sconosciute  affatto  ,  in  parte  non  note  che  da  copie 
insudicienti,  aggiungendovi  alcune  notizie  relative  adesse, 
fatte  sulla  faccia  del  luogo  in  un  viaggio  per  l'Etruria  me- 
ridionale nel  mese  d'aprile  di  quest'anno.  Mancanti  adesso 
del  tempo  per  spiegare  in  modo  più  ampio  le  seguenti  epi- 
grafi ,  o  per  iscioglierc  tutte  le  quistioni  topografiche  ,  che 
ne  nascono ,  speriamo  però  di  fare  cosa  assai  più  grata  ai 
dotti  richiamando  per  una  pronta  pubblicazione  delle  nostre 


{*)  L'articolo  seguente  era  destinato  al  Ballettino  di  maggio,  ma  a 
cagione  della  partenza  del  sig.  dott.  Nisseti,  il  (|iiale  lasciò  Roma  nei 
primi  giorni  del  detto  mese  e  dovette  perciò  inviarci  per  lettera  le  sue 
note  relative,  la  sua  pubblicazione  venne  per  necessità  rilardata  fmo  al 
mese  corrente.  Intanto  venne  alla  luce  la  prima  dispensa  delle  disser- 
tazioni archeologiche  di  vario  argomento  del  P.  Garrucci  (Roma,  tipo- 
grafia delle  belle  arti  1864,  4),  che  in  una  memoria  intitolala  della  via 
Clodia  e  coerenti  e  delle  città  e  villaggi  che  furono  sul  corso  di  esse 
(p.  11  —  52)  contiene  oltre  parecchio  altre  lapidi  rilevanti  anche  alcuno 
di  (pielle  riportate  in  quest'articolo.  Se  nondimeno  abbiamo  creduto  di 
dover  pubblicarlo  qui  per  intiero,  n' è  causa  sì  F importanza  de' monu- 
menti stessi,  e  sì  la  divergenza  che  sussiste  talvolta  fra'  dotti  autori 
riguardo  al  loro  ristauro  ed  alla  loro  illustrazione. 

G.    H. 
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notizie  r  allenzione  d'  allri  ai  medesimi  soggetti  ,  che  non 
avremmo  fallo  per  una  illustrazione  più  stesa  sì  ,  ma  che 
per  altro  avremmo  dovuto  rimettere  ad  un  tempo  incerto. 
Partimmo  da  Roma  il  'ò  aprile  e  visitammo  pel  primo 
Galera  ,  città  abbandonata  dai  suoi  abitanti  al  principio  di 
questo  secolo  e  nel  corso  degli  anni  cambiala  in  un  immenso 
mucchio  di  ruderi  di  aspetto  assai  romantico.  Nei  tempi  an- 
tichi questo  silo  era  occupato  dalla  città  di  Careiae  distante 
incirca  un  miglio  dalla  stazione  ad  Careias  al  decimo  quinto 
miglio  della  via  Clodia;  cf.  Desjardins  negli  Annali  dell' a. 
1859  p.  34  segg.  -  Di  Careiae  non  si  conobbe  finora  che 
una  breve  iscrizione  sepolcrale  (v.  Nibby  Analisi  li  p.  101) 
ma  da  un  campagnuolo  ci  venne  mostralo  un  altro  marmo, 
il  quale  adoperato  forse  una  volta  in  qualche  fabbrica  e  poi 
cascato  dal  muro,  adesso  sta  nascosto  sotto  ruderi  e  cespu- 
gli. Egli  dice  così  : 

C    •    TARCONTIO    •    C    •    F 

QVIR    •    MAXIMO    •    ET 

C    •    TARCOMIO        CI. 

PIETATI    •    ET 
TARCONTIAE     •    C    •    L 
PRIMIGENIAE    •    E  T 

LIBERISQVEET  LIBERABMEORVM  i^ic) 

C    •    TARCONTIVS    •    C    •    F 

QVI        •        MAXIMO  (sic) 

VIXANNVMEiNSIlDlEBXlX 

È  interessante  per  la  menzione  della  gens  Tarcontia  finora, 
a  quanto  sappiamo,  sconosciuta,  il  di  cui  nome  ha  da  de- 
rivarsi dal  nome  dclTeroe  etrusco  Tarchun,  o  Tarcon  (cf. 
0.  Mucller,  Jk  Elrusker  p.72sg.];  ciò  che  accresce  impor- 
tanza alla  lapide,  per  quanto  da  questa  risulta  che  se  finora 
credcvasi  dai  grammalici  il  nome  di  Tarcon  abbia  sempre 
formato  il  genitivo  Tarconis  ,  ora  resta  provala  come  ori- 
ginaria anche  la  formazione  Tarconh's. 

G  aprile.  Forum  Clodii,  Sabate.  Il  colle  di  s.  Liberato,  il 
quale  distante  due  miglia  incirca  da  Bracciano,  soprasla  al  lago 
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dello  slesso  nome  ed  adesso  in  una  vigna  dei  pp.  Agosti- 
niani porta  Tanlica  chiesa  dei  martiri  ss.  Marco,  Marciano 
e  Liberato,  è  stalo  riconosciuto  dal  Holslen  ,  Westphal  ed 
altri  come  sede  d'  una  citlìi  antica.  Mentre  però  questi  vi 
collocarono  la  poco  nota  città  di  Sabale  ,  il  Dcsjardins  da 
uno  studio  piìi  lungo  e  piìi  profondo  del  terreno  venne  por- 
tato airopinione,  che  vi  si  dovesse  stabilire  piuttosto  l'an- 
tico forum  Ciocia,  che  l'opinione  comune  stanziò  ad  Orinolo 
(  V.  Aim.  I.  I.  ).  L'  opinione  del  Dcsjardins  viene  confer- 
mata da  una  iscrizione  dell'  a.  2oÌ  d.  G.  C.  scoperta  po- 
chi anni  fa  nella  vigna  al  di  sotto  della  chiesa  ed  adesso 
incastrata  nel  vestibolo  di  quest'ultima,  la  quale  ci  fornisce 
in  questo  modo  un  nuovo  punto  di  partenza  per  1'  esposi- 
zione topografica  dei  contorni  del  lago  Bracciano  intrapresa 
dal  Dcsjardins  con  successo  cosi  felice. 

L' iscrizione  (incisa  sopra  una  tavola  di  marmo  alta  m. 
0.  775;  larga  0,  i6  ;  in  lettere  alte  m.  0.  045)  dice  così: 

l.MP    •    CAES    •    P    •    LICINIO    •    VALE 

P.IANO     •     PIO     •     FELICI      •     IISVICTO 

AVC   •     PONTIFICI    •    MAXIMO        {sic) 

COS    •   II    •    PUOC   •    TRIB   •    POT   •    II- 

PATRI     •      PATUIAE      •      RESTITVTORI 

P  V  B  L  1  C  E      •      S  A  E  CV  R  I  T  A  T  I  S-        [sic) 

ACLIBERTATIS    •    CONSERVA 

TORI-        0  R  D  0  •  F  0  R  0  C  L  0 

D  I  E  N  S  I  VM  -  D  I  C  A  T  I  S  S  I  xM  V  S    • 

NVMINI      •      MAIESTATIQVE     •     EIVS    • 

CVRA.SJTIBVS    •    CANTISTIO    •    MARTIA 

LEEQRC- VETTIO  •  FELICISSIMOE   QH- 
Q  •  AEMILIO  •  SEYERIANO 

Kssa  serve  di  conferma  all'opinione  dell'Eckhel  sulla  crono- 
logia delle  tribunizie  podestà  dell'  imperatore  in  essa  men- 
tovato, alla  quale  una  isciizione  di  Visentium  (Or.  5131)  , 
che  avremo  occasione  di  riportare  in  appresso  ,  al  primo 
aspello  pare  che  contraddica. 

Oltre  le  iscrizioni  già  da  altri  pubblicate  oppure  poco 
importanti,  e  le  rovine  mentovate  dal  Nibbv  I,  325  sgg.  si 
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deve  notare,  che  la  stessa  chiesa  contiene  molte  colonne  e 
pietre  (juadre  antiche  e  riposa  probabilmente  anche  su  fon- 
damenta antiche.  Medaglie,  anelli  e  simili  cose  vengono  ritro- 
vate spesse  volte  dai  vignaruoli  ;  una  statua  muliebre  di 
avoro  assai  buono,  ma  molto  danneggiata,  die  si  scoprì  al- 
cuni anni  fa,  si  trova  tuttora  nella  detta  vigna. 

A  Trevignanu  stabilisce  il  Dcsjardins  con  molta  pro- 
babilità l'antica  Salate.  Vi  trovammo  due  iscrizioni  ,  delle 
quali  non  riportiamo  (jui  se  non  che  la  piìi  importante  Iro- 
vata  secondo  le  schede  di  Amali  conservate  nella  Vaticana 
<  nel  territorio  di  Trevignano  nel  terreno  detto  Fontesambuco 
nel  quarto  di  mezzo  per  andare  a  Lagoscello.  Al  disotto  fu 
trovata  una  nicchia  murata  con  dentro  uno  scheletro  di  uomo 
ed  un  pezzo  di  corazza  di  metallo.  Al  presente  esiste  nel  po- 
dere del  sig.  D.  Paolo  Bondi  presso  Trevignano  »  dove  an- 
che noi  l'abbiamo  veduta.  L'apografo  nelle  schede  di  Amati 
è  cattivissimo  ,  uìa  abbiamo  creduto  di  riportar  cpii  le  no- 
tizie della  provenienza,  perchè  divergenti  da  quelle  date  dal 
Bondi  nelle  Meni.  slor.  sulla  città  Sabazia: 

D    <^    M 

C  0  L  ^'  M  B  L  A  II  A  V 
E    •    POLYAE^VS    •    ACT  • 

0  B  •    C  0  1  V  G  1   •  D  V  L    C 

1  S  S  I  M  A  E  •  E  T  •  I  IN  C  0 
M  P  A  B  A  lU  L  I  •  Q  V  A  E 
VIXIT/NNIS  •  XX  IlIM 

XI    •    D  •  111    •  MECVM  •    V 

IXIT    •    ANNIS    •    Vili    •    M 

II    •    D    •  XV    •    BEXEMEH 

ENTI-        FECIT 

7,  8  aprile.  Bracciano,  Manziana,  Orinolo,  Monte  Ver- 
ginio,  Canale,  Rota,  vale  a  dire  i  paesi,  che  si  trovano  sulla 
strada  che  conduce  dal  lago  Sabatino  verso  i  monti  di  Tolfa, 
a  quanto  abbiamo  osservato  noi,  non  offrono  alcun  vestigio 
di  fabbriche  antiche.  Vicino  ai  bagni  di  Stigliano  si  trova 
un  pezzo  d'una  via  antica  che  venne  dal  lago  di  Bracciano; 
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non  ha  guari  vi  si  dissoltcrrò  un  torso  di  marino.  Più  ri- 
marcabile ccrtan\cnlc  si  è  ,  clic  il  paese  di  Monterano  sul 
Mignonc  e  Biscione,  distrullo  alla  line  del  secolo  scorso  e 
d'allora  in  poi  affatto  al)i)andonalo,  occupa  il  silo  d'un'antica 
città  etrusca,  come  si  rileva  dai  moltissimi  sepolcri  (adesso 
vuoti)  scavati  nel  tulio  del  colle  medesimo,  ma  segnatamente 
nei  lati  opposti  delle  valli. 

8  aprile.  A  Tolfa  uon  trovammo  vestigie  di  rovine  an- 
tiche, ma  bensì  una  iscrizione  (inora  sconosciuta  in  una  ta- 
vola di  marmo  ,  intorno  alla  provenienza  della  quale  non 
abbiamo  potuto  sapere  altro  se  non  che  essa  si  trova  di  già 
da  lungo  tempo  incastrata  nella  casa  di  Francesco  Fronti 
nella  via  della  Rocca  Vecchia.  Essa,  scritta  in  lettere  di  m, 
0,  025  nella  linea  prima,  e  di  m.  0,  015  neirultima,    dice 


rome  segue 


DEANAE  •  SACRViM 

INMEMORIAM  •  TERENTIAE  •  CN  •  F 

PRISCAE 

C  •  DECIMIVS  •  AMMONIANVS 

FLAVIANVS 

VXORIS  •  AMMOMLLA  •  F 

MATRIS  •  FECER 

In  quanto  alla  formola  in  memuriam  etc.  si  confronti 
Or.  n.  4457  :=r=  5704;  Gruter  42,  3;  62,  1;  83,  6.  La  forma 
(ielle  lettere  è  quella  della  seconda  metà  del  primo  o  della 
prima  metà  del  secondo  secolo  dopo  G.  C. 

10-12  aprile.  Le  iscrizioni  di  Civitavecchia ,  Corneto  , 
Toscanella  sono  note. 

13  aprile.  Marta  ,  Caipo  di  Monte  ,  Isola  Biscntina, 
Bisenzo.  Dei  due  paesi  di  Marta  e  Capo  di  Monte  (sul  lago 
di  Bolsena),  che  non  risalgono  al  di  là  del  medio  evo,  offre 
soltanto  quest'ultimo  qualche  interesse  per  tre  iscrizioni,  che 
vi  si  conservano.  Vi  vennero  trasferite  dal  monte  di  Bisenzo, 
che  si  trova  anch'  esso  sul  lago  ,  3-4  miglia  al  nord-ovest 
di  Capo  di  Monte.  Questo  colle,  che  si  avanza  alquanto  nel 
lago  e  già  da  lungi  si  scorge,  è  caperlo  dalle  rovine  d'un 
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(basidio  del  medio  evo;   nelle  sue  vicinanze  si  Uova  la  pic- 
cola chiesa  di  Bisen/o.  Qui  è  il  sito  deiranlico   Visentium, 
del  quale  fra  gli  scrillori  antichi  fa  menzione  il  solo  Plinio  1, 
come  venne  riconosciuto  di  già  dal  Cluver  Itaì.  ani.  a  pag. 
516  e  da  altri  (v.  Canina,   Elruria  marit.  II,  137),  mentre 
i  moderni  geografi  l'hanno  passato  sotto  silenzio.  Nei  con- 
torni del  silo  si  trovano  moltissimi  sepolcri  etruschi,  per  la 
più  parte  però  spogliati  in  tempi  anteriori,  e  non  molto  lon- 
tano da  esso  verso  nord  due  sepolcri  romani,  che  indicano 
probahilmente  la  direzione  della  via  antica  sulla    ripa  occi- 
dentale del  lago.   L'  estensione  della  città  antica  viene  de- 
terminata abbastanza  dalla  strada  moderna  colla    chiesa  ed 
alcuni  sepolcri  a  ponente,  e  dalla  discesa  del  colle  verso  la 
pianura  a    settentrione  e  mezzogiorno.  Che    Visentium  non 
era  città  importante,  si  rileva  dal  silenzio  degli  scrittori  non 
meno  che  dalla    mancanza  di  avanzi.   Se  ne    parla  soltanto 
nelle  iscrizioni,  ed  ò  perciò,  che  le  daremo  qui  riunite,  quan- 
tunque tre  di  esse  non  riescano  affatto  nuove. 

N.  1.  Bisenti,  Iletruriae  opido.  Gruicro.  Visentii  prope 
lacum  Vitìsiniensem.  Pighio.  L'  iscrizione  serve  di  base  ad 
una  croce  di  legno  ,  che  si  trova  vicino  a  Capo  di  Monte 
a  sinistra  della  strada  che  conduce  a  Valentano  ,  dove  si 
stacca  la  via  a  Pianciano. 

VIRI  V  TI  •  VlSEf^t  • 

SACR 
M- MINATI- MFS.VBGALL 

TT  •  Vm  •  I  •  D  •  QVINQ 
MATEUNVS  •  F  •  PATRIS 
SVI  •  II  •  C  •  ET  •  OB  •  DEDICA 
TIONEM    •    IIONORARIM 

VICANlS   •    EPM.VM    •  POPV 
LO     •     CRVSTVL\M     •     ET 
MVLSVM  •  DEDIT 


»    Pliii.  II.  11.  Ili ,  8,  dove  nfe  i  codici  inanoscritli  ,    iioppiiir  gli 
edilori  limino  la  forma  corrrUa   Visenlini. 
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V.  Grillerò  100  ,  5  ,  che  la  ricevelte  dall'  Ursino  ;  meglio 
Piglilo  cod.  del  Museo  di  Berlino  f.  XXX.  _  v.  7  II.  C.  = 

hotiorc  contenlus. 

II.  2.    Vùentii  prope  lacuni   Vuhinicnsem.  Pighio. 

HONOUl  •  VlSEìNTI  VM 

SACRVM 
M- MINATI  MFSAB  •  GALLI 
Il  •  Vm  •  I  •  D  •  QVINQ 
A  a  T  0  R  I  A  •  A  V  X  E  S  I  S 
VXOR  •  VIRI  •  SVI 
II        •       C 

V.  Pighio  nel  codice  suddetto  —  v.  1  extr.  Visentium  sarà 
probabilmente  uno  sbaglio  nella  copia,  giacché  dovrebbe  es- 
sere Visenti  o  almeno  Visentinorum. — v.  7  H.  G.  si  spiega 
probabilmente  come  nella  iscrizione  precedente  per  honore 
contenta. 

n.  3.  Neirorlo  del  vicario  di  Capo  di  Monte. 

IMP  •  CAESARI  •  P  •  LICINIO 
VALERIANO  •  INVICTO 
PIO  •  FELICI  •  AVG 
COS  •  II  •  PROCOS 
I  M  P  V  P  P  (;e  R  M  a  X  1 

TRIB  •  POT  •  III 
SENATVS    •     POPVLVSQVE 
V    I    S    E    N    T    I    N    V    S 

V.  Furlanetto  ìap.  Pat.  p.  521  ,  il  quale  colloca  Bisenzo 
erroneamente  nel  lago  stesso.  —  Or.  5131.  —  La  lapide 
è  adesso  molto  logora,  ma  non  havvi  alcun  dubbio  sulla  le- 
zione del  V.  5.— V.  6  è  la  nota  III  chiaramente  espressa, 
cf.  r  iscrizione  di  Foro  Clodio  poc'anzi  riportala. 

n.  4.  Capo  di  Monte  nell'orto  del  sig.  Princiagli. 
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I)    I  S      •     M  A    ÌS 
A  V   II   A  IN    1  A    1-: 
I  AN  VARI  A    E 
L  '  SFIVS  •  LEGlWs 

COMVGI 
B  •  M  •  V     A  •  XXXI 

n.  5.  Non  ìonge  a  Bisento,  Hetruriae  opido.  Grulero. 
Visenti;  prope  ìacnm  Vulsinicnscm  in  ecclesia.  Piglilo. 

H  E  R  C  U  L   F 

SACRVM 
OB  •  HONOREM 
AYGYSTALIT 
M  •  VETTI  •  M  •  L 
TELESPHORI 
II  E  D  0  M  C  V  S 

LIB 
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V.  Giulcro  1012,  7,  che  la  ricevette  dalPUrsino.  —  Pighio 
cod.  —Non  abbiamo  potuto  avere  la  chiave  della  chiesa, 
nella  quale  non  si  celebra  la  messa  che  la  domenica.  Non 
vogliamo  passare  sotto  silenzio,  che  a  detto  di  diversi  conta- 
dini nella  campagna  d'  intorno  si  trovano  ancora  altre  iscri- 
zioni. Ha  da  desiderarsi,  che  altri  che  visitano  questo  sito, 
siano  piìi  felici  di  noi.  —  Visitammo  puranche  /'  isola  Jii- 
sentina,  ma  senza  rinvenirvi  nulla  di  antiquaria  importanza. 
14  aprile.   Boìsena  [Voìsinii]. 


t-  r  G  r.  i>  i 
C  •  CALLIVS 
NORTINVS 
DEC  VRIO 
I^  X  \  0  T  0 
f>  0  S  V  I  T 

T.'  iscrizìnno  di  lollerc  di  m.  0,  025,  ci  venne  dotto  essersi 
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ritrovala  il  giorno  avanli  il  iioslro  arrivo  accanto  alla  casa 
del  sacerdote  Battalini  (sulla  piazza  comunale)  in  un  muro 
di  fondamento,  che  ci  sembrò  essere  moderno.  Siccome  però 
essa  sì  trova  dì  già  pubblicata,  benché  in  modo  appena  ri- 
conoscibile, nella  Silloge  epigralica  dclTUsann  (oGo  ,  13)  , 
così  senza  fallo  deve  esser  stata  interrata  di  nuovo,  ed  ado- 
perata forse  ne'  fondamenti  anzidetti.  Il  cognome  di  Norti- 
nus  ricorda  chiaramente  la  dea  Nortia  venerata  di  preferenza 
a  Bolsena.  Disgraziatamente  è  tanto  mutilo  il  principio  della 
lapide  che  noti  ci  arrischiamo  di  proporne  un  ristauro. 

15  aprile.   Bacjnorca.  V  antico  nome  di    questa  città  , 
Baìneum  Rcgis,  del  quale  il  moderno  non  è  che  una  scor- 
rezione,  non  viene  mentovato  da  alcun  autore  classico,  ma 
si  trova  per  la  prima  volta  presso  Paolo  Diacono  ver.  Lon- 
goh.  IV,  33.  3Joltissimi  sepolcri  però  scavali  nella  rupe  at- 
tcstano abbastanza  che  quivi  si  trovava  un'antica  città  etrusca, 
e  dagli  avanzi  di  fabbriche  romane  e  da  diversi  iscrizioni  sì 
rileva,  che  questa  non  più  delTaltra  Etruria  seppe  sottrarsi 
alla  civilizzazione  latina.  In  quanto  al  nome  si  può  dubitare 
sulla  sua  orìgine;  V  opinione  comune  lo  mette  in  rapporto 
colle  grandi  terme,  gli  avanzi  delle  quali  a  detta  d'un  esperto, 
del  sig.  Colini,  si  riconoscono  tuttora  nella  valle  a  setten- 
trione della  città.  Il  sito  dell'antica  città  non  è  occupato  da 
Bagnorea  moderna,  ma  da  Civita,  situata  sul  dorso  dello  stesso 
colle  ad  una  distanza  di  poche  cenlinaja  di  passi.  Il  poggio 
orientale  occupato  da  questo  paese  di  giorno  in  giorno  svanisce 
di  pili,  giacché  a  cagione  della  poca  sodezza  del  suolo  dopo 
ogni  pioggia  ne  seguono  nuove  rovine  del  terreno  nelle  pro- 
fonde valli,  che  da  tutti  e  due  i  lati  si  staccano.  Ed  è  per- 
ciò, che  da  secoli  la  piìi  gran  parte  degli  abitanti  hanno  tra- 
sferito i  loro  domicilii  da  questo  sito,  fortissimo  sotto  rap- 
porti militari,  ma  in  pari  tempo  pericoloso  ,  sul  piano  più 
spazioso  occupato  dalla  città  attuale,  e  si  può  dire  con  cer- 
tezza che  fra  pochi  decennii  anche  quelli  che  finora  vi  sono 
rimasti,  saranno  costretti  a  seguire  questo  esempio.  Tra  le 
5  iscrizioni  sepolcrali  sconosciute,  che  si  trovano  a  Civita, 
ne  diamo  una  sola,  nella  quale  un  L.  Appio  Trifoniano  in- 
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naiza  un  munuineulu  alla  sua  moglie  ed  al  suo    figlio  che 
avea  in  il  ila  lo  nella  X.  cohors  urbana. 

D    •    M 
C  A  E  S  I<:  N  MAE 

F  0  n  T  V  N  A  Tiyil 

CO 
L  APPIO  •  GAL  VIS  li 
C  L  E  M  E  N 
iMIL  •  COH  •  X 
\-  H  •  FILI  Olllil 
E  •  APPINS  •  TR|I', 
P  II  0  N  I  A  N  V  S 
PA-S-Sii!lF 

10  aprile.  Viterbo.  A  Viterbo  abbiamo  istituito  non 
senza  grande  fatica  una  nuova  revisione  dell'iscrizione  im- 
portante ^,  che  si  trova  nello  speco  deW  aqua  Vegetiana  a 
sinistra  della  via  postale  cento  passi  incirca  avanti  la  porla 
romana.  Malgrado  lo  stalo  logoro  del  basalte  ne  risultarono 
le  seguenti  correzioni  del  testo  pubblicato  dall'Orioli:  V.  2 
VEGETVS  -  V.  3  YEGETIANAM  ,  di  modo  che  la  con- 
ghietlura  del  Borghesi  viene  adesso  confermata  —  V.  4  AN- 
TONIANO—  V.  o  TVLLI,  come  di  già  è  stato  emendato 
dallo  Ilenzen  —  CVM  {sic)  -  V.  13  ASDVCTA  così  senza 
spazio  vuoto  fra  S  e  D;  AS  avrà  da  spiegarsi  col  Slommsen 
per  ante  scripta  —  V.   16  TVLLI  —  V.  17  PHILINIANVM 

AVILLl  COMMODI  —  V.  18  TVLLl  —  V.  21  EATIARlI  — 

V.25  della  E  innanzi  alla  S  nella  parola  FERENTINENSES 
non  abbiamo  potuto  distinguere  che  Tasta  verticale. 

18  aprile.  Vicus  Matrini  (  Capannaccic,  un  casale  di- 
stante quattro  miglia  da  Velralla).  Nella  casa  sono  incastrate 
tre  iscrizioni,  le  quali  senza  dubbio  sono  state  trovate  qui. 
Ea  più  importante,  di  lettere  alle  m.  0  ,  05  incirca  ,  è  la 
.seguente  : 

1  V.  il  liiill.  (leirinsl.  18-29  p.  17.5;  Orioli  Viterbo  ed  il  suo  ter- 
ritorio, Roma  1849  p.  47  se?  ;  Menzen  f)634.  Cf.  S.  Camilli  Giorn. 
Are,  t.  CU.  1845,  gpniinjo. 
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GVSTA  •  IVL 
;)VAMVICANIS 

La  lapide  ù  intera  nella  parie  di  sollo  ,  come  risulla  dalla 
cornice  ivi  superstite. 

I  vicani  nien/ionali  in  questa  iscrizione,  la  quale,  giudi- 
cando dal  carallere  delle  lettere,  appartiene  al  princi[)io  del 
primo  secolo  d.  G.  C,  sono  senza  nieno  i  vicani  vici  Malrini. 
In  quanto  alla  restituzione  di  essa,  facilmente  uno  potrebbe  es- 
sere propenso  a  riconoscere  i\G\VÀugusta  lidia    menzionala 
nel  primo  verso  una  colonia,   vale  a  dire  Sutriitm,  distante 
sette  miglia  dal  vicus  Matrini.  Ma  ad  una  tale  supposizione 
si  oppone  ,    tranne  la  singolare  denominazione   di  Augusta 
lidia  invece  di  lidia  Augusta  (  per  la  quale   si    potrebbero 
citare  soltanto  delle  medaglie  di  Filippi  (v.  A.    W.  Zumpt 
comm.  epigr.  I,  p.  377),  anche  l'  iscrizione  di  Sutri  (Gruler. 
p.  302  ,   1  conservata  adesso  nella  sagristia    del  duomo  di 
Sutri  ed  ivi  da  noi  confrontata),  la  quale  chiama  Sutri  co- 
lonia coniuncta  lidia  Sutrina.  Siamo  dunque  mollo  lieti  di 
poter  dare  una  restituzione  del  frammento,  la  quale  non  ci 
pare  essere  soggetta  ad  alcun  dubbio.  Pare  cioò  assai  certo 
che  la   prima  parola  del  secondo  verso  sia  slata  AQVAM  , 
di  modo  che  1'  iscrizione  si  deve  riferire  ad  un  acquedotto. 
Ciò  supposto  si  aspella  la  menzione  della  persona,  la  quale 
r  abbia  fallo  fabbricare  in  prò  dei  vicani  vici   Matrini  ,  e 
questa  persona,  se  non  erriamo,  era  Livia;  giacché  questa  si 
chiama    infatti  in   Ire  iscrizioni   riportate    dal   Mommscn   L 
N.  n.  80  (Policastro),  n.  2214  (Pompei),  n.  5767  (.Vmitcr- 
num)  Augusta  lidia.  La  formola  aquam  dat  o  dedil  trovasi 
anche  presso  Mommscn  l.  N.  n.  80=  Or.  n.  13G,  e  Or. 
n.  605.  Per  comodo  dei  lettori  ripetiamo   qui  il  nostro  ri- 
stauro: 

auGVSTA  •  IVLm  •  Drusi  f.  Divi  Augusti 
aQVAM  •  VICANIS  vici  Matrini  s.  p.  dat 
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-ill'epoca  (li  libeiit)  (H)nvcngonsi  ollintanicnlo  Ifi  torme  (lolle 
Icllere,  come  abbiamo  accennalo  già  prima. 

Sutri.  Fra  le  iscrizioni  rccenlemenlc  scoperle  a  Sulri 
la  più  importante  è  la  seguente,  incìsa  in  una  tavola  di  marmo, 
della  quale  non  manca  che  piccolo  pezzo  a  destra  di  chi 
guarda  ,  e  che  da  un  buco  a  sinistra  conoscesi  esser  stala 
affissa  al  muro.  E  di  lettere  alle  m.  0,  OC,  e  conservasi  ora 
nel  palazzo  del  conte  Fiacchi  ; 

D  •  RVPILIVS  •  L|iiO«/ 
BONAK  •  m\E  ■  m(}\'iae 
TIU\  .MPHALl  •  V  •  S  •  L  ')i 

Fra  la  L  e  la  0  alla  line  del  primo  verso  manca  una  sola 
lellera,  la  quale  è  cancellata  collo  scarpello.  Questa  lettera 
non  può  essere  slata  altra  che  F.  Siccome  poi  dal  lato  de- 
stro deir  iscrizione  non  possono  mancare  più  di  due  o  tre 
lettere,  la  lettera  O  in  parte  tuttora  conservata  non  dovrà 
riferirsi  ad  un  cognome,  ma  all'  indicazione  della  Iribii,  vale 
a  dire  V  0\Fcìitina  ,  dimodoché  l'iscrizione  a  motivo  di 
questa  mancanza  del  cognome  non  può  essere  pili  recente 
della  prima  metà  del  primo  secolo  d.  G.  C.  Con  ciò  concorda 
il  carattere  delle  lettere  ,  il  quale  la  assegna  parimente  al 
primo  secolo.  Essa  è  interessante  per  la  menzione  della  Bona 
Dea  Regina  Triumphalis.  Nota  è  la  luno  Regina  ;  ed  am- 
bedue quei  soprannomi  Irovansi  in  iscrizioni  dedicate  alla 
Isis,  cf.  per  Regina  Or.  5077.  o49o.  o834.  5856,  per  la 
Trinmphalis  1878. 

18  aprile.  Ronciglionce  s.  Eusebio.  A  mano  sinistra  della 
strada  postale  romana  distante  un  mezzo  miglio  da  Ronci- 
glione,  dove  si  stacca  il  viottolo  per  la  chiesa  di  s.  Eusebio, 
che  avremo  occasione  di  menzionare  in  appresso  ,  si  trova 
una  base  antica  di  basalte,  che  adesso  sostiene  una  croce. 
1/  iscrizione  incisa  in  questa  è  cancellala  apposto  collo  scar- 
pello, ma  con  qualche  fatica  ci  riuscì  a  deciferarla;  incerte 
restano  sollanto  le  duo  prime  lettere  doll'ultimo  verso: 
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DIANAi: 
SACKM        {à'icj 
M  •  VALKIUNS 
M•F•^JTVL^S 

Distante  un  miglio  da  colà,  vale  a  dire  un  miglio  e  nie/zo 
(la  Roiiciglioue,  sulla  j)uiUa  orientale  d'un  poggio,  che  viene 
formato  dalle  vallate  di  due  rivi  (a  nord-est  quella  del  rio 
Ricano  che  proviene  dal  lago  di  Vico  e  sbocca  presso  Ci- 
vita Castellana  nella  Treja),  s'  innalza  una  chiesa  molto  an- 
tica dedicala  a  s.  Eusebio.  Il  piano  intorno  ad  essa  che  sem- 
bra essere  stato  fatto  artificialmente,  ci  porta  a  credere  che 
qui  sia  stata  ab  antico  una  villa  ,  il  possessore  della  quale 
avremo  forse  da  riconoscere  nel  personaggio  mentovalo  sulla 
tavola  di  marmo  incastrata  nella  chiesa.  L'  iscrizione  dice 
così  : 

MEMO  RI AM  •  FL  •  EVSEBIVS 
INRESVA  SIRI  •  ET  •  SVIS  •  LNCOLVMIS 
FECIT  QMQVE- VRRAMS  •  COHOin  IRVS 
I N  C  V  L  P  A  T  A  E  •  I N  C  A  M  P  A  ^  1 A  E  [^ic) 

VSQVE  •  YC  •  CONSVLARIS  •  E^ORNANS 
PRIACIPATVM  •  STIPENDIIS^RATIONE 
DECVRSIS    •    INPLEVIT    •    MILITIAM 

Il  verso  terzo  è  lungo  m.  0,  70,  le  lettere  alle  m.  0,  O'A'Ó, 
Questa  epigrafe,  che  anche  dal  carattere  delle  lettere  'p.  e. 
dalle  N  inclinale  a  destra)  viene  assegnala  ad  una  epoca  re- 
cente ,  si  può  riferire  con  assai  probabilità  al  console  dei- 
Panno  359  cognato  di  Costanzio  (cf.  Amm.  Marc.  XVIU  , 
1,  1  ;  XXI,  6,  4;  XXVIIII  ,  2.  9)  che  al  suo  vivente  ha 
innalzato  qui  nel  suo  podere  una  tal  memoria  (cf.  (irulcr. 
1107,  1  memoriam  posuit).  In  quanto  al  resto  dell'  iscrizione 
concepita  in  un  latino  molto  barbaro  di  modo  che  al  primo 
aspetto  sembra  essere  privo  di  ogni  costrutto,  ci  contentiamo 
di  accennare,  che  secondo  l'opinione  dello  Henzen  il  sen.so 
ne  deve  esser  il  seguente:  ImpUvit  milìtiam,  stipendiis  ra- 
tione  (vale  a  dire  rite)  dccunìis,  principaUiiìi  r.  e.  cnusuìaris 
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in  Campania  cxornans  itsque  {=adeo)  urbanis  cohorlibus  in- 
rnlpatc.  Neil'  impiego  mentovalo  in  ullimo  luogo  (  urbanis 
cuhorlibus  ecc.  ]  avrà  da  riconoscersi  la  pracfectura  urbis  , 
non  potendo  pensarsi  ad  altra  [)iì.i  bassa  a  cagione  della  de- 
gnila precedente  [consularis  Cainpaniac].  Fra  i  prefelli  della 
città  finora  noli  non  vien  mentovalo  questo  FI.   Eusebio. 

Nella  stessa  chiesa  si  trova  una  base    di  marmo  colla 
iscrizione  susseguente: 

D       •       M 

Ililll-SVLPICIVS  •  SKVERVi 
ET  •  S\  LPICIA  •  IVSTINA 
Fili  •  L  •  SM.PICIOCLEMK 
STIIIIlVl!Ml)llllVin-A":"  ^'>^ 
UVAr.STOr.lAUCAEHP 
NEPESI.NOU  MAtlIVVEN 
SEMHOlilviTVMPHAETO 
HI  •  IVVEMVTIS  •  PATRI 
OPTI.MO    •    POSVEKNNT 

La  lapide  è  molto  logora.  Alla  fine  del  verso  secondo,  non 
e'  è  posto  per  una  S  grande.  —  Alla  fine  del  v.  5.  si  di- 
stinguono le  traccie  di  due  lettere,  di  modo  che  ha  da  leg- 
gersi IIII  •  VIR  •  A  •  P,  vale  a  dire  acdiliciae  potcstatis 
(v.  Or.  3219,  70-59  ed  altrove).  Nel  v.  8.  portano  gli  avanzi 
delle  lettere  a  leggere  SEVTRO  •  FQVITVM,  perchè  ad  un 
sevir  Augustalium  non  si  può  pensare.  Pur  luttavia  la  men- 
zione di  questa  carica  urbana  in  mezzo  degli  impieghi  mu- 
m'cipali  resta  singolare.  —  V.  9.  D'  un  practor  iuvcntutis 
si  conobbe  finora  un  solo  esempio  fornitoci  da  una  iscri- 
zione di  Sutri  riportata  dal  Grulero  tJ.jo,  3  secondo  la  copia 
dello  Smezio  (Or.  3976  .  La  maggior  parte  dell'  originale 
di  questa  venne  ritrovata  poco  tempo  fa  in  occasione  di 
rislauri  fatti  nel  palazzo  vescovile  ed  è  stata  copiata  da  noi. 
Erroneamente  si  è  voluto  spiegare  la  nota  Vii  per  praefcc- 
tus  (v.  Grutero  Indice  de'  magistrali  e  delle  sigle)  confron- 
tando probabilmente  un  praefectus  iuvcnliuis  nolo  dall'  iscri- 
zione di  Lanuvio  riportata  presso  Orelli  3324.  Un  praef.  iu- 
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venum  hawì  puranche  a  Napoli  (I.  N.  2456  =  Or.  4102), 
della  quale  lapide  la  Gruleiiana  494,  7  non  è  che  un  f'ranj- 
mento. 

25  aprile.  Falerii  (S.  Maria  di  Falari).  Gli  scavi  intra- 
presi dall'attuale  possessore  Sig.  Angelo  Sehastianini  di  Fa- 
brica  hanno  ultiuiauientc  recato  alla  luce  le  seguenti  iscri- 
zioni 1: 

n.  1.  Tavola  di  marmo,  lettere  bellissime,  alte  ni.  0,  055. 


•  •• -CVENIINIENSIS  •  APOI «ic 

VS  •  IVDICANDIS  •  THIB  •  h 

•MYINICIPI  SVI  •  COOPTAVIT  •  E  T- 
•  I  rs  i UEMPVBLICAINPENS.\PONI-  • 
EMIMMSEPVLTA  •  LOCO 


Troppo  frammentata  per  permettere  un  ristauro,  questa  la- 
pide ò  importante  a  cagione  del  nuovo  esempio  che  ci  of- 
fre, d'un  sacerdos  Caeninensis  iXnnaW  1857  p.  90  segg.)  che, 
se  lutto  non  inganna,  qualificasi  come  a  ponlificibus  creatus. 
Egli  fu  dopo  X^vir  stUtibus  iudicandis,  quindi  Iribunus  lati- 
clavius,  come  pare,  d'una  legione.  La  parte  rin>anentc  del- 
Tepigrafe  ci  resta  inintelligibile,  nò  potrà  dirsi  altro  se  non 
che  nel  verso  penultimo  si  fa  menzione  d'una  statua  eque- 
stre. 

n.  2.  (Travertino) 


PORRVS  •  PONTIFEX 
PEQ         •         SVA 

Questo  personaggio  sarà  identico  col  C.  Aconius  C.  f.  Porrus 
mentovato  presso  Orelli  7065. 

*■  Le  iscrizioui  di  Falerii  edite  dal  sig.  piol.  Ad.  Michaclis  riel- 
VArchaeolog.  Anzcigor  18f)2  j».  346*  .s»>p;.  furom.»  ii  belili  posta  da  noi 
onmiesse. 
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II.   :i      Base     ili  niarinoj  •: 

/'.   Licinio 
Cornelio 

V  A  L  E  lU  A  N  <) 
NOBILISSIMO 
CAESARI  •  PUIN 
CIPI  •  IVY  E  IN 
TVTIS 

SENATVS  •  PO 
P  V  L  V  S  Q  V  E 
COLONIA  E 
KALISCOHVM 

11.  4.  (Manno;  lellcre  piccole  e  cattive) 
SILVANO 
VE  TV  RI  ANO 
Questa  iscrizione  ci  fornisce  un  nuovo  esempio   di  una  di- 
vinità venerata  d'  un  culto  speciale  da  una  gens  ,  e  perciò 
niuniln  d'un  soprannoine  da  essa  derivato,  molti  esempj  dei 
quali  furono  raccolti  dal  Borghesi  nel  Bull.  ISoO  p.  liO  scg. 

Soprannomi  di  divinità  derivati  non  da  gentilizii  ,    ma 
da  cognomi,  non  possono  citarsi  con  certezza  ,  per  quanto 
sappiamo  noi,  perche  la  Fortuna  Torquatiana  mentovala  nel- 
r  iscrizione  presso  Creili  17G9  (cf.  Marini  iscr.  Alb.  6,  6) 
non  si  riferisce  ad  un  Torquato,  ma  probabilmente  alla  gens 
Torqualia,  un  membro  della  quale  si  ha  nel  C.  Torqualius 
Euhcmer(us)  della  nota   iscrizione  ostiense  nel    museo  capi- 
tolino (cf.  Gruter  p.  1077,  dove  erroneamente  si  legge  Tor- 
quatas);  e  la  Diana   Planciana  nell'Or.  2880  non  meno  bene 
può  appartenere  alla  gens  Plancia  'Grut.  815,  8;  ed  altra 
lapide  conservata  a  S.  Lorenzo  fuori  le  mura)  che  alla  casa 
de'  Munazj  Planci.   Di  questo  parere  è  puranche  il  Momm- 
sen  parlando  della  nota  moneta  di  Cn.  Plancius  (cf.  R.  Muk 
p.  029.  030).  Benché  peraltro  esempj  stringenti  non  ne  esi- 
stano ,    nondimeno  non  sarebbe  neppur  impossibile  che  un 

1  Cf.  Or.  1012  «•  lii  iiolii  dello  llcii/.ni  .i  ii.  'óòì^. 
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I.  ADUNANZE  DELLMNSTITUTO. 

Aprile  8  :  Umpfenbacii  :  ulteriori  osservazioni  sulla  la- 
pide credula  di  dialetto  italico  inviata  dal  sig.  can.  Racca 
(v.  aprile  1)  ,  messa  a  confronto  con  iscrizioni  celtiche  (v. 
Rull.  p.  91  96).  —  Consigl.  Bartels:  gemme  da  lui  acquista- 
le. —  Helbig  :  Mitreo  scoperto  vicino  a  Colonna  (  v.  Bull, 
p.  92-93).  —  Henzen:  iscrizione  ivi  ritrovata  che  fa  menzione 
di  una  località  chiamata  speculum  Dianae  (v.  ibd.);  —  iscri- 
zione sepolcrale  con  invocazione  del  Bonus  eventus  (v.  Bull, 
in  appresso).  — Brunn  :  tre  vasi  della  collezione  Fcoli  (v. 
Bull,  in  appresso). 

Aprile  15:  IIenzen:  iscrizioni  di  Galera  ,  Trevignano  , 
S.  Liberalo  presso  Bracciano  e  Tolfa,  comunicategli  da'  sigg. 
ISissen  e  Zangemcister;  situazione  di  Forum  Clodii  a  S.  Li- 
berato, sostenuta  dal  eh.  Desjardins  (Ann.  1859  p.  51  segg.), 
ora  confermata  mediante  la  lapide  accennata  (  v.  in  ap- 
presso )  ;  —  iscrizioni  scoperte  negli  scavi  di  S.  E.  il  sig. 
principe  Torlonia  a  Porto,  comunicate  dal  sig.  cav.  F.  Lanci, 
fra  le  quali  ò  di  particolar  interesse  quella  che  segue: 
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1>R0  SALVTR  Imp 
M  AVREFJCOMMODI 
ANTOMM  •  AVG 

PII  •  FELICIS 
LIBERO  •    PATRI 
GOMMO  DI  ANO 

SACRVM 
IVNIA    •    MARCIANE 
EX  •  VOTO   •    I ECIT 

a  cagione  del  cognome  di  Liber  pater  desunto  dal  nome 
deir  imperatore;  —  opera  intitolata:  ùiscriptions  recneillies  à 
Dcìphes  et puhìices  pour  la  premiere  fuis  ....  par  C.  Weschcr 
et  P.  Foucart,  Paris  1863,  8,  presentata  alla  Biblioteca  del- 
l' Instiluto  a  nome  degli  autori;  osservazioni  su  quegli  scavi 
impresi  a  spese  del  governo  francese  (cf.  Bull.  18GI  p.  131 
segg-);  —  «  history  of  discoveries  at  Halicarnassus,  Cnidus 
and  Branchidae,  bij  C.  T.  Ncwtoti  eie.  London  1862,  voi.  1 
fol.  (tavole),  voi.  II  in  2  tomi  in  8  (testo),  opera  olTerla  in 
dono  air  Inslituto  da'  Conservatori  del  Museo  britannico  (cf. 
sugli  scavi  le  relazioni  nel  Bull.  1860  p.  39  -  50;  p.  103- 
112);  — la  chiesa  di  Sant'Andrea  presso  Rimini  ossia  rela- 
zione degli  scavi  eseguili  pel  comune  nel  marzo  1863  dal 
dott.  L.  Tonini,  (estratto  dagli  Atti  della  deputazione  di  storia 
patria  per  le  provincie  di  Romagna  a.  II),  dono  dell'a.,  sig. 
dott.  Tonini.  —  Brdnn:  lettera  del  sig.  can.  Sensi  di  Corneto 
che  annunzia  la  scoperta  ivi  avvenuta  in  questi  giorni  d'una 
tomba  dipinta;  — bronzo  favorito  dal  sig.  L.  Dcpoletti  e  raflì- 
gurante  un  bel  busto  di  barbato  Satiro,  che  una  volta  dovca  es- 
ser stato  attaccato  sopra  una  supcrlìcie  curvata;  onde  fu  applau- 
dila molto  la  suppoaizione  del  sig.  duca  M.  A.  Caetani,  aver 
formato  questo  busto  insieme  a  due  o  pili  altri  le  braccia 
di  un  lampadario  sospeso  con  catenelle  agli  anelli  fissi  sul 
vertice  de'  busti  stessi;  —  figurina  di  bronzo  rappr.  un  di- 
scobolo (v.  in  appresso);  —  ghianda  di  piombo  proveniente 
da  Ascoli,  per  In  quale  vien  confermata  la  lezione  FERI  )( 
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POMI'  delle  ;»llre  diale  da  Momnisen  nel  G.  1.  L.  1  ,  n. 
(iìiO;  —  manico  di  vasello  di  vetro  con  njarchio  che  ripete 
dalle  duo  parli  1'  iscrizione  ASINI  \\  TILiri  ,  la  quale  per 
la  sua  ortografia  e  spccialnicnte  per  la  mancanza  delTaspi- 
razione  e  della  geniinazione  della  l*,  come  pure  per  il  con- 
fronto del  nome  PILlPVSin  medaglia  consulare  delTa.  620 
incirca,  polrh  assegnarsi  ai  primi  deccunj  del  settimo  secolo 
di  Roma;  —  candeliere  di  bronzo  acquistato  per  la  raccolta 
del  sig.  bar.  de  3Iecsler  de  Raveslcin  ,  il  cui  fusto  è  for- 
malo dalla  clava  di  Ercole  (sarà  pubblicato  negli  Annali). 
Aprile  22:  adunanza  solenne  della  fondazione  di  Roma: 
Bar.  de  Reumont  :  rivista  delle  scoperte  archeologiche  e  dei 
lavori  dell'  Inslituto  nella  stagione  passata.  —  Henzen  :  sul 
profitto  che  si  può  trarre  dalle  tegole  antiche  per  la  storia.  — 
Buuxn:  intorno  ad  una  cista  prenestina  appartenente  al  sig. 
Patinali  con  rappresentanze  relative  all'  arrivo  d'  Enea  in 
Italia,  e  intorno  ad  una  lupa  co'  gemelli,  gruppetto  arcaico 
di  bronzo  della  collezione  de'sigg.  Casttllani.  —  Esposizione 
della  collezione  di  piti  di  400  anelli  di  oro,  argento  e  bronzo 
e  di  lavoro  greco ,  etrusco  e  romano ,  spellante  anch'  essa 
a'  sigg.  Castellani. 

II.  SCAVI. 

a.    Scavi  deir  acropoli  di  Atene. 
Da  ledere  dei  sigg.   P.   Decuarme  e  P.    Peuvamoglu. 

Quasi  conlemporaneamcnle  ci  giungono  due  rapporti  in- 
torno gii  s;:a\i  recenlemenlc  eseguili  sulTacropoli  di  Alene, 
r  uno  del  nostro  socio  corrispondeulc  sig.  doti.  P.  Perva- 
noglu,  l'altro  del  sig.  P.  Decharme  ,  mend)ro  della  scuola 
francese  in  Alene.  Siccome  ambedue  trattano  lo  stesso  ar- 
gomento, così  tra  le  loro  relazioni  non  potevano  correre  dif- 
ferenze sostanziali,  ma  soltanto  individuali;  onde  non  sapendo 
dar  la  preferenza  nò  all'uno  nò  alPailro,  ci  siamo  decisi  di 
riunir  le  nolizic  favoriteci  in  un  articolo  solo,  lenendo  sem- 
pre conto  de!la   varietà  de' pareri,  o>e  s'incontrano. 
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La  parie  oiient.ile  dcH'  acropoli  finora  era  iUUa  po(  ») 
esplorata.  Il  laslo  inlrapreso  una  volta  in  direzione  paiallelii 
al  muro  meridionale,  per  rintracciarvi  ^li  avanzi  de"  dunaij 
di  Aitalo  ^l'aus.  I,  2i),2;,  non  polca  aver  un  l'elice  risultalo  per 
essere  stalo  condoUo  tioppo  superlìcialnjenle.  S'aggiungeva 
che  Pausania,  dopo  aver  n»enzionalo  alcune  opere  statuarie 
in  quei  sili,  interrompe  la  sua  descrizione  colla  scusa  di  aver 
da  descrivere  non  l'acropoli  sola,  ma  tutta  la  Grecia,  e  passa 
subito  air  Eretleo  (I,  26,  5]  ;  la  quale  leggerezza  «lell'a.  dava 
un  cerio  fondamento  al  sospetto,  che  (juesla  parte  dell'acro- 
poli non  avesse  oflerlo  monumenti  di  grande  importanza.  Era 
perciò,  che  riprendendosi  il  progetto  d'  innalzar  sull'acropoli 
un  j)iccolo  Musco  destinato  a  ricoverarvi  gli  avanzi  dell'acro- 
poli slessa,  la  commissione  istituita  a  tal  uopo  credette  dover 
prescegliere  la  località  in  discorso,  e  servendosi  d'un  pro- 
getto già  abbozzato  al  tempo  di  Koss  dairarcbilelto  Ilansen 
decise  che  venisse  eretto  presso  l'angolo  delle  mura  orien- 
tali e  meridionali  in  un'altezza  limitala  che  non  impedisse 
la  veduta  del  Partenone  dal  basso  della  città.  Mettendosi  però 
mano  al  lavoro  nel  principio  di  quest'anno,  ad  un  metro  di 
profondità  s'  incontrarono  delle  costruzioni,  che  consigliarono 
d'  intraprendervi  piuttosto  degli  scavi  col  solo  scopo  d'  in- 
dagar gli  avanzi  dell'antichità  ivi  esistenti.  In  breve  tempo 
si  restituì  alla  luce  un  muro  di  pietra  calcarea  di  bel  lavoro, 
grosso  0,  50  m.  e  lungo  circa  18  m. ,  che  si  dirige  dal  Nord- 
Ovest  al  Sud-Esl,  e  che  verso  le  mura  dell'acropoli  forma 
un  angolo  retto  con  un  muro,  il  quale  si  dirige  verso  Nord- 
Esl.  In  quest'angolo  gli  scavi  si  fecero  fino  alla  profondità 
di  circa  Ire  metri  e  scopersero  tre  fdc  di  pietre  una  sopra 
l'altra,  senz'arrivare  fino  alla  roccia  naturale.  Anche  alla  metà 
del  nmro  lungo  havvi  un  piccolo  brano  di  altro  muro  che 
anch'esso  si  dirige  verso  Nord-Est.  Gli  scavi  provvisoriamenle 
inlerrolli  si  spera  che  presto  saranno  continuati,  e  che  allora 
daranno  miglior  luce  sulla  dcslinazione  di  (lueslc  costruzioni, 
che  il  sig.  Decliarme  vorrebbe  riferir  ad  un  qualche  lemc- 
nos  0  recinto  sacro,  mentre  il  Pervanoglu  pensa  ad  un  edi- 
fizio  e  ricorda  ,  sebbene  con  grande  riserva  ,  la  rry.vjzBrr/.n 
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oppure  c-).c3^YÌ/.r,  nìcn/ionnta  in  alcune  iscrizioni,  della  quale 
finora  restava  adalto  incerta  l'ubicazione. 

Tra  le  sculture  Innate  neiroccasione  di  questi  scavi  nes- 
suna è  intatta;  e  per  tacer  di  varie  ganilie,  hraccie  ecc.  sieno 
menzionali  in  primo  Inolio  due  torsi,  uno  giovanile  ,  (orse 
d'un  A  polline,  l'allro  di  figura  in  età  più  l'anciullesca.  Piìi 
importante  send)ra  una  lesta  di  Minerva  di  quasi  naturale 
grandezza  e  luionissima  conservazione,  che  per  P  arcaismo 
delle  sue  forme  ricorda  lo  stilo  delle  niedaglie  ar'-aiclie.  Ila 
r  elmo  senza  (liniera  ,  la  (junle  Unsc  cra\i  aggiunta  di  un 
altro  pezzo  incastrato  in  un  gran  buco  quadrato  sulla  som- 
mità della  testa.  Da  varj  l'uclii  alT  intorno  deirdmo  con  trac- 
cio di  metallo  si  potrebbe  supporre  che  al  maiino  fosse  so- 
vrapposto un  elmo  di  metallo.  I  capelli  sulla  fronte  sono  ben 
ondulali,  gli  orecchi  forali  per  ricevere  orecchini.  Tutto  il 
lavoro  mostra  grande  diligenza  e  relativamente  all'epoca,  a 
cui  appartiene,  già  grande  maestria.  —  Pure  di  stile  arcaico, 
sebbene  un  poco  piìi  recente,  è  un  torso  di  Minerva  senza 
lesta  e  braccia,  allo  0,  80  m.,  e,  tranne  le  punte  delle  dita 
del  piò  destro,  ben  conservato  nelle  parti  restanti.  È  vestita 
di  lungo  chitone  con  diploidion  cinto  attorno  alle  reni.  L'egida 
sempliceiìjente  ornata  del  Gorgoneion  in  rilievo  ricade  dietro 
le  spalle  molto  al  disotto  della  cintura  e  vi  si  scorgono  an- 
cora traccio  ben  chiare  delle  squamme  dipinte  di  color  rosso, 
mentre  da  varj  buchi  attorno  alT  egida  si  conchiude  che  i 
serpenti  erano  aggiunti  in  metallo.  La  capigliatura  di  dietro 
ricade  sopra  l'egida  in  massi  non  intrecciati,  ma  sotlilmente 
divisi,  come  s'  incontra  in  altre  teste  arcaiche;  e  questa  par- 
ticolarità congiunta  alla  semplicità  del  pinneggiauìcnlo  ci 
permette  di  riferir  questa  statua  ad  un'  epoca  ,  nella  quale 
l'arte  già  piìi  libera  conservava  ancora,  specialmente  nel  rir 
produrre  il  tipo  di  Minerva,  il  rispetto  della  tradizione  an- 
tica. Da  ciò  che  resta  delle  braccia  si  può  arguire  che  il 
destro  era  alzato  e  teneva  l'asta,  mentre  il  sinistro  era  ap- 
poggiato sul  fianco  ,  ove  si  ritrova  ancora  qualche  vestigio 
della  mano:  la  posizione  dunque  rassomiglia  alquanto  a  quella 
della  statua  pubbl.   presso  Miillcr  Dcnkf^.  a.   K.  II  ,  218., 
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Di  un  interesse  anche  pili  elevalo  è  uu'  altra  sculliin 
disf^raziatameute  molto  frammentata,  eseguita  in  marmo  gri- 
gio attico  e  ralViguraute  in  grandezza  quasi  naturale  un  uomo 
barbato  che  porta  in  ispalla  una  pecora.  Non  se  n'  è  con- 
servato se  non  la  lesta  eJ  il  busto  con  parte  del  braccio  si- 
nistro; anche  la  testa  dell'animale  ò  rotta;  ed  il  naso  e  la 
barba  dclT  uomo  sono  alquanto  danneggiati.  Se  dobbiamo 
scegliere  tra  le  due  denominazioni  proposte  di  Mercurio  erio- 
foro e  di  ApoUiue  nomio,  do\remo  deciderci  per  la  prima, 
essendo  barbala  la  testa,  mentre  un  Apolline  dovrebbe  esser 
imberbe,  come  lo  è  p.  e.  quello  pubbl.  dal  Friedcrichs(.lj;5o//o 
7nit  don  Lamm,  Beri.  1861).  E  pare  che  questa  denomina- 
zione venga  anche  confermala  per  un'altra  particolarità,  ben- 
ché riguardo  ad  essa  i  due  rapporti  si  trovino  in  qualche 
contraddizione.  Secondo  il  sig.  Decharme  il  dio  portava  in 
testa  r  elmo  munito  di  mcntonnicrcs  ,  che  non  menzionate 
dal  Pervanoglu  ,  saranno  piuttosto  strette  fascio  o  cordelle 
che  guanciali;  ed  era  «  sormontato  da  una  criniera,  come 

10  provano  gli  avanzi  di  bronzo  ancor  aderenti  al  marmo  ». 

11  Pervanoglu  all'  incontro  dice  la  testa  coperta  d'un  berretto 
rotondo,  che  si  adatta  strettamente,  in  tal  modo  che,  se  non 
fosse  pure  indicalo  da  due  linee  circondanti  l'orlo,  potrebbe 
appena  distinguersi  dai  capelli.  Riconosce  poi  sulla  testa  un 
buco  ripieno  di  piombo  che  deve  aver  servito  anticamente 
a  fermar  qualche  oggetto  di  metallo,  probabilmente  il  fj-rr/i- 
(jy-cc,  cioè  un  disco  di  bronzo  destinalo  a  difendere  la  testa 
esposta  all'aria  dall' intemperie  della  pioggia  e  dall' immon- 
dezza degli  uccelli.  Ora  è  vero,  come  rileva  il  sig.  Decharmc, 
che  a  Olympia  si  trovava  un  Mercurio  coU'ariete:  e-tv-stuevc; 
tyì  K£'^a//)  y.-uvriv  (Paus.  V,  27  ,  o)  ;  ma  non  trovandosi  tra 
i  monumenti  a  noi  conservati  nessun  Mercurio  che  porli  un 
elmo  con  criniera,  potremo  dubitare,  se  /.wy)  sarà  da  pren- 
dere propriamente  nel  senso  di  elmo  ,  e  non  piuttosto  in 
quello  non  meno  usilalo  di  berretto  di  cuojo,  quale  sembra 
esser  quello  della  statua  ateniese.  —  Sono  poi  concordi  am- 
bedue i  relatori  sul  pregio  del  lavoro,  che  fa  vedere  un  ar- 
caismo distinto  e  diligente.  La  bocca  mostra  quel  dolce  sor- 
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riso  conosciuto  spcriiilmorilc  dalle  statue  d'Egina;  gli  occhi, 
heiicliè  niancaulì  della  pupilla  una  vollu  incastrata  di  altra 
materia,  sono  pieni  di  vita;  la  fronte  ò  circondala  dai  so- 
lili ricci  ,  clic  poi  dai  due  lati  ricadono  in  tre  treccie  sul 
davanti  delle  spalle.  La  barba  ha  (jucl  carallere  da  send)rar 
quasi  posticcia,  ed  al  dir  del  Pcrvanoglu  mancano  i  balli  : 
particolarità  non  rara  in  monumenti  etruschi,  ma  che  non 
mi  ricordo  di  aver  incontrata  in  sculture  greche.  La  pecora 
o  ariete  che  sia  ,  vien  portata  sulle  spalle  in  modo  che  le 
zampe  dal  dio  vengono  tenute  riutiilc  sul  suo  petto.  Da  qual- 
che traccia  sopra  all'orecchio  destro  del  dio  si  conosce  che 
l'animale  vi  appoggiava  la  sua  lesla  (ora  spezzala)  ;  e  nota 
il  l*ervanoglu,  come  ne  venga  confermata  l'osservazione  fatta 
dal  Friederichs  nella  dissertazione  sopra  citata,  che  cioè  nelle 
opere  di  arte  arcaica  il  rapporto  della  deità  verso  l'animale 
che  porta  o  che  protegge,  sia  di  molto  più  intimo  che  nelle 
opere  d'epoca  tarda.  La  musculalura  finalmente,  tanto  nel- 
l'animale, quanto  nella  figura  del  dio  è  fortemente  prouun- 
ciala.  —  Disgraziatamente  non  si  può  stabilir  nulla  sull'ar- 
tista, al  quale  possa  appartener  quest'opera.  Lo  stile  secondo 
il  Pervanoglu  accenna  ad  un'epoca  poco  posteriore  alla  nota 
stele  d'  Aristoclc;  secondo  il  Decharme  sembra  anteriore  a 
Calamis  celebre  per  una  statua  di  Mercurio  erioforo:  a  se  si 
deve  confrontarlo  a  qualche  cosa,  si  ravvicina  più  all'A pol- 
line di  Tenea  che  alle  sculture  del  Partenone».  Speriamo  che 
presto  sarà  fatto  di  pubblica  ragione  un  buon  disegno,  che 
permetta  d'esaminar  più  particolarmente  le  quistioni  storiche. 
Il  Pervanoglu  inoltre  ci  dà  notizia  di  due  frammenti  di 
bassirilievi.  Uno  in  terracotta,  alto  0,  17  e  largo  0,  12  m., 
rappresenta  Minerva  assisa  sopra  seggiola  (ora  molto  fiam- 
mentala) ,  vestita  di  lungo  abito  con  elmo  ed  egida.  Dagli 
avanzi  di  colori  si  conosce  ,  che  il  fondo  era  turchino  ,  le 
vesti  della  dea  in  parte  di  color  più  chiaro.  L'  altro  fram- 
mento in  marmo  bianco,  allo  0,  23,  largo  0,  22  m.,  rap- 
presenta anch'esso  Minerva  come  Promachos,  in  abito  lungo 
con  egida  ed  elmo  ,  tenendo  alla  sinistra  il  grande  scudo 
rotondo  e  l'asta  prolesa.  1  capelli  sembrano  essere  stati  co- 
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lorili  (li  rosso,  oppure  indorali.  Lo  siile  è  arcaico  come  nel- 
rantccedcnle,  ed  ambedue  i  rilievi  sembrano  esser  volivi. 

Uà  doni  volivi  provengono  anche  due  iscrizioni  fram- 
menlale  ,  delle  quali  specialmenle  la  prima  mostra  un  ca- 
rallere  ben  arcaico,   forse  anteriore  alTOl.  80: 

.  I  '   u  I  u  t-ÀRAEi 
1^0^  :  ERAO^ 
EN  i  APÀRf  Er^ 
Nella  prima  linea  che  conleneva  il  nome  del   dcdicanle,  il 
Pervanoalu  supplisce  XcXapyeu?;  il  nome  deirarlista  nella  se- 
conda resla  Iroppo  frammentato.  —  La  seconda  iscrizione  è 
incisa  in   belle  lettere  anteriori   all'  alfabeto  Euclideo  sopra 
un  disco  di  niarmo  che  formava    la   base  di    qualche  dono 
votivo: 

POTNIAPAPXENTENAEMENANAPOl 
EYXOUENTEUEM^^OIXAPINANT, 
A I  Al  H  EY^  H Y I  O^AE  M  ET  P  I O  H  O 
5iOIIEAIO^OYrATEPTONAEXAP 

Invece  deiruUima  O  della  terza  riga  il  Pervanoglu  scrive  O. 
Per  la  forma  cct'Ct  il  Decharme  nota,  che  Esichio  cita  dr.t- 
aslh  per  àT.ir7'>^'7z  come  appartenente  al  dialetto  laconico. 
E  da  notar  pure,  che  le  lettere  del  primo  verso  originaria- 
mcnle  erano  dipinte  in  color  turchino  ,  quelle  del  secondo 
in  giallo,  e  via  discorrendo. 

Essendovi  ora  il  proposito  di  costruir  il  Museo  virino 
ai  propilei,  Ira  l'angolo  formalo  dalla  pinarofeca,  ed  il  muro 
settentrionale  dclTacropoli,  anch'  ivi  sono  stale  trovale  varie 
iscrizioni,  tra  le  quali  vien  dal  Decharme  indicala  per  la  piìi 
importante  quella  d'una  base  quadrata  che  una  volta  dovea 
{)orlar  la  statua  del  poeta  comico  Philemon  e  che  conferma 
il  fallo  già  conosciuto  daltronde  della  citladinanza  a  lui  con- 
ferita dagli   Ateniesi  : 

(DIAHMnNAAMXlNO.- 
AIOMAIEY^ 

K.QMIKOZ  nOIHTHE 
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Oltre  questi  scavi  furono  intrapresi  dal  sig.  Ziller,  arcbitelto, 
de'  tasti  nell'  interno  del  Partenone  ed  al  di  fuori  di  esso, 
per  esaminar  le  sostruzioiii,  specialmente  sulla  parte  meri- 
dionale e  suir  angolo  a  SE.  Bisognò  giungere  alla  profon- 
dità di  pili  di  dieci  metri  per  trovare  Io  scoglio  naturale  ; 
le  soslruzioni  si  mostrarono  in  parte  di  bellissimo  lavoro.  I 
risultati  di  ([uesli  scavi  ben  presto  saranno  pubblicati  dal  sig. 
Ziller  in  un  apposito  opuscolo. 

H.  B. 


b.  Scavi  di  Siracusa. 

Distante  una  mezz'  ora  incirca  dalle  mura  di  Siracusa 
sulla  strada  verso  Noto  vicino  al  mare  (probabilmente  dun- 
que di  già  fuori  del  recinto  dell'  antica  Neapolis  )  alcuni 
coltivatori  della  terra  s'imbatterono  la  settimana  passata  ìu 
avanzi  di  muraglie  antiche.  Avutosi  notizia  di  questo  fatto 
il  sig.  prof.  Saverio  Cavallari  ,  il  quale  poco  tempo  fa  ri- 
tornato dal  Messico  adesso  dirige  la  commissione  delle  an- 
tichità della  Sicilia  fondata  ultimamente  dal  governo  italiano, 
vi  fece  fare  degli  scavi,  pei  quali  bentosto  si  riuscì  a  sco- 
prire dei  bagni  di  estensione  assai  grande  e  d'una  disposi- 
zione particolare  ,  probabilmente  greca.  Imperciocchò  seb- 
bene finora  ne  sia  sgombrata  soltanto  una  metà,  ciò  basta 
a  potersi  fare  un'idea  dell'insieme.  Vi  sono  due  grandi  ba- 
cini quadrati  ed  assai  profondi,  separati  l'uno  dall'altro  per 
uno  spazio  che  a  un  dipresso  conserva  la  stessa  larghezza, 
e  nel  quale  avremo  a  riconoscere  probabilmente  un  portico. 
Contiguo  a  questo  da  ponente  si  trova  un  terzo  bacino  di 
forma  semicircolare  circondato  a  guisa  d'  un  anfiteatro  da 
un  ordine  di  gradini,  e  congiunto  co' due  altri  per  mezzo  di 
canali.  Lo  stabilimento  era  destinato  senza  dubbio  per  bagni 
freddi,  in  ispecìe  per  esercizi  di  nuoto.  Dal  bacino  di  mezzo 
meno  profondo,  e  guarnito  di  marmo  sbocca  un  piccolo  ca- 
nale che  conduce  fino  quasi  al  mare.  Oltre  divcisi  frammenti 
d'  un  solTìtto  vi  sono  state  trovate  due  statue  d'  un  uomo  e 
d'una  donna,  ritratti  dell'epoca  romana  di  mediocre  lavoro, 
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ed  il  dorso  d'  un'  altrei  tigura  imilieliie.  Gli  sca\i  si  coiili- 
nuano  con  alacrilh,  e  non  Irovandosi  edilizi  sul  Icrrcno,  fra 
poco  tempo  lutlo  lo  spazio  sarà  s,2:oni!>rato. 

xMcno  propizie  disjjraziatanìcnlc  sono  le  circostanze  in 
un  altro  scavo.  NelT  interno  d'una  casa  cioè  vicino  all'istmo, 
il  quale  collej:a  adesso  Ortigia  col  continente,  stanno  al  loro 
posto  originario  due  capitelli  d'  ordine  dorico,  che  da  vario 
tempo  vennero  riguardati  come  avanzi  d'  un  tempio.  Degli 
scavi  istituiti  in  questi  giorni  dal  Cavallari  sulla  faccia  del 
luogo  hanno  cambiala  questa  conghieltura  in  certezza.  De- 
nìolita  cioè  la  detta  casa  ,  sono  stale  sgombrate  non  solo 
diverse  altre  colonne  ,  ma  puranche  una  parte  dei  gradini 
del  teuipio  ed  alcune  colonne  del  pronaos.  Essendo  però  lo 
spazio  ulteriore  occupato  da  una  chiesa  e  da  altre  case,  gli 
scavi  non  si  possono  continuare  [)er  ora.  Ciononslante  si  può 
formare  una  idea  della  grandezza  e  dell' estensione  del  lem- 
pio,  come  lo  può  dimostrare  il  seguente  schizzo  : 
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levante. 
A  chiesa.  C  tempio  escavato. 

B  casa.  D  strada. 

\l  V  (j   (/radini Idei  tempio. 
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Abbiamo  dunque  un  tempio  dell'  ordine  dorico  con  6 
colonne  nella  facciala.  Le  colonne  distinte  dai  numeri  1-G 
sono  slate  sgonibrale  novellamente,  9  e  10  si  trovano  adesso 
neir interno  della  cbiesa.  La  facciala  è  come  al  solilo  rivol- 
tala verso  est.  Il  nìaleriale  non  è  marmo,  nia  la  pietra  co- 
clearia, clic  troviamo  adoperala  in  tulle  le  case  di  Siracusa. 
Tre  gradini  conducono  al  tempio:  sul  piìi  allo  dinanzi  alla 
facciala  (vale  adire  sotto  le  colonne  4—6)  si  legge  una 
iscrizione  greca,  giudicando  dalla  forma  delle  leltcre  assai 
antica  ed  appartenente  probabilmente  al  quinto  secolo  a. 
G.  C.  l'er  disgrazia  essa  è  danneggiata  per  modo,  che  fin 
ora  non  m' è  riuscito  di  decifrarla  completamente.  Se  non 
m'inganno,  essa  contiene  il  nome  dell'architetto,  giacché  il 
principio  è  chiaro: 

KA^O .^^o^roi^^^c. 

Le  lettere  sono  alte  centim.  13-16.  Sembra  di  poi,  che  l'ab- 
biamo completa,  giacché,  dopo  le  ultime  lettere  segue  uno 
spazio  vuoto.  Potrebbe  però  anch'essere  che  l'adito  fra  la 
terza  e  la  quarta  colonna  a  bella  posta  fosse  slato  lasciato 
libero,  e  che  l'iscrizione  continuasse  sotto  la  quarta,  quinta 
e  sesia  colonna  della  facciala.  Dobbiamo  sperare,  che  scavi 
ulteriori  ci  porteranno  degli  schiarimenti  sopra  di  ciò,  e  pren- 
diamo intanto  questa  scoperta  interessante  in  luogo  di  buon 
augurio  per  i  lavori  ulteriori  della  nuova  commissione  e  del 
suo  valente  direttore  Cavallari. 

Siracusa,  5  di  Maggio. 

H.     HlKZEL. 
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Rictivuto  avviso  (v.  Bull.  18tìt  p.  82)  che  nella  vifjna 
di  Luigi  Doniinicis  situala  Ira  Ci)loiina  e  la  strada  corriera 
siano  stati  scoperti  avanzi  a\)ticlii  ,  fui  incaricato  dall'  Insti- 
tulo  di  recarmi  a  .Monte  Gompatri  ,  dove  erano  stati  por- 
tati gli  oggetti  ritrovati.  Questi  fanno  vedere  chiaramente, 
che  neir  anzidetto  sito  si  sia  una  volta  trovalo  un  tempio 
di  Mitra.  Oltre  molti  pezzi  di  colonne  svelle  e  candiate  vi 
osservai  la  destra  tìielà  d'  un  rilievo  mitriaco  ,  allo  0,  63 
metri  e  di  cattivo  lavoro,  la  di  cui  rappresentanza  non  of- 
fre nessun  nuovo  motivo.  Come  al  solito ,  il  dio  ò  voltalo 
a  destra  afferrando  colla  sinistra  il  muso  del  loro,  del  quale 
però  è  conservata  la  sola  parie  anteriore.  Nel  destro  an- 
golo superiore  in  una  striscia  cmiciclia  è  ratligarala  una  testa 
femminile,  ornala  della  semiluna  ;  e  sotto  la  parte  anteriore 
del  toro  un  uomo  in  ahito  frigio  alzando  ambedue  le  mani 
verso  Mitra.  Fu  trovata  nello  stesso  sito  1'  inferiore  parte 
d'un  bacino  rotondo  del  diametro  di  0,  o9  metri  ed  ornato 
di  rilievi  di  fiori  e  di  figure  umane,  delle  quali  però  sono 
conservati  i  piedi  soli,  Nondimeno  si  riconosce  chiaramente, 
esser  esso  stalo  di  lavoro  migliore  e  piìi  antico  del  rilievo 
mitriaco,  e  che  per  conseguente  se  apparteneva  al  tempio, 
esso  non  si  era  lavorato  espressamente  per  questo,  ma  tra- 
sportatovi da  un  altro  sito.  Sulla  parte  inferiore  di  lui  ò  vi- 
sibile un  buco  destinalo  senza  dubbio  per  mettervi  dentro 
un  chiodetto,  onde  diventa  probabile,  che  il  bacino  sia  stalo 
fissato  in  un  piedestallo  in  maniera  analoga  a  quella  visibile 
in  un  rilievo  valicano  1  ed  un  vaso  della  Magna  Grecia  , 
radigurante  l^elope  e  JMirtilo  "-.  li'  oggetto  piìi  inlcressanki 
pcrò^ritrovalo  in  questi  scavi  è  uu'  iscrizione,  la  quale  coi 
caratteri  dei  più  bassi  tempi  ò  incisa  in  una  lastra  di  marmo 
alla  0,  30,  larga  0,  20  metri.   Dice  questa  così  : 


1  MiKS.  Piorl.  V,  .3.3. 

2  Moti,  (icir  liisl.   IV  lav.  .'!U. 
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Al"  si»E(:v 
lvdianiì; 
vsor  CLi: 

M  i:  N  1  I  V 

NOI»  PKO 

CLIMPASS 

I»  M  00   1 

!a  cui  illuslia/ioiic    lascio  ad  altri  più    versali  di  me   negli 
studj  epigrafici  -. 

Wolfgang  ITelbig. 


'  Nrlln  (iiiiiila  l'i^a  ilopo  il  primo  0  ed  il  primo  P  si  trovano  pic- 
Odlc  approloiKliilnre  ,  elio  al  i»riin(»  aspetto  potrebbero  prendersi  per 
punti.  Mancando  però  ogni  interpunzione  nelle  altre  righe,  debbono  as- 
segnarsi a  daneggianìenli,  che  subì  la  lapide. 

2  La  laiìide  sopra  proposta  non  sembrami  oITrire  diflicoltà  ,  per 
quanto  riguarda  il  solo  iiiteiidimenlo  delle  parole  che  considerandone 
la  bassa  epoca  indicata  anche  dall'  indole  de'  caratteri  ,  non  esito  di 
tradurre  come  segue,  in  latino  meno  barbaro:  ab  speculo  Dtanae  usque 
ad  Clementiannm  P{omponn  ?  Pompeli  ?)  Procìini  possus  plus  minus 
mille.  Vusque  coU'ablativo  ed  eziandio  la  forma  a/,  arcaicissima  e  qui 
risuscitata,  come  non  di  rado  forme  antiche  si  mantengono  nella  lin- 
gua del  volgo  e  riappariscono  dove  meno  s'  aspettano,  trovano  facile 
scusa  in  simile  lapide  che  indica  la  distanza  d'im  fondo  detto  Clemen- 
tianus  dallo  specchio  di  Diana.  Quest'ultima  tutti  sanno  esser  appel- 
lazione poetica  del  lago  di  Nemi  (cf.  Servius  ad  Virgil.  Aen.  VII,  516), 
ina  tutti  parimente  saranno  concordi  nell' ammettere,  non  poter  esser 
qui  indicalo  quel  lago  tanto  lontano  dal  luogo  del  ritrovamento  della 
nostra  lapide.  Il  perchè  sar;i  d'uopo  di  pensar  ad  altro  lago,  neppure 
va  privo  l'agro  romano  di  laghetti  che  forse  si  potrebbero  supporre  in- 
dicati. Di[)enderà  dall'  esatto  esame  delle  vicinanze  di  Colonna  la  de- 
cisione di  colai  qnistione  che  raccomandiamo  particolarmeiile  al  sig. 
cav.  P.  Uosa  come  più  di  qualunque  altro  ora  conoscilorc  della  Cam- 
pagna. 

<J.   H. 
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Iscrizione  di  Novara. 


KVfXOl 

^^xvro)cios 


k^  Tanotaììknoi 

§    hvitos 

S.   Lekatos 

5"  Apokopokios  {Anokopokiosl) 

S.-  Selupokios 

Esanckoti 

Anareci\;^cos 

Tanotalos 

Karnilus 


L'iscrizione  della  quale  diamo  qui  una  breve  notizia, 
fu  trovata  nell'anno  1859  nel  dissodare  un  antichissimo  bosco 
vicino  a  Novara,  e  precisamente  nel  territorio  di  S.  Bernar- 
dino, frazione  del  comune  di  Briona,  piccolo  villaggio  del 
Novarese.  Conservasi  adesso  nel  museo  di  quella  città.  Il 
disegno  nostro  fu  tratto  da  una  fotografia  favoritaci  dal  sig. 
cav.  can.  Racca  di  Novara,  la  quale  pare  rappresentar  più 
esattamente  quella  pietra  rozza  che  un  calco  in  gesso  seguito 
dal  eh.  Fabretti  nella  pubblicazione  della  slessa  iscrizione  sul 
Bulletlino  della  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino. 
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Vero  è  j>ci'ò  c!ie  la  prima  riga  svanita  ncIT  esemplare 
roloi;ralìco  si  ò  im[)t<)iilaln  nel  gesso:  e  bcncliò  la  lezione  ce 
ne  sembri  assai  dui)l)iosa  ,  nondimeno  V  abbiamo  fatto  co- 
piare per  dare  ([uclT  importante  munumcnto  (pianto  più  com- 
pletamente si  potesse.  Ed  è  rilevante  in  vero  (jnelT  iscrizione, 
perdio  ci  prova  che  le  epigrali  di  cpiattro  monete  salassicbc 
fMoiiimsen  die  ìwrdctnislc.  Aìphuhclc  Tav.  In.  1  —  4;  ed  il 
(esto  non  latino  dell' iscrizione  bilingue  di  Todi  (Hitscbl  P. 
L.  M.  Tav.  73=  G.  I.  L.  n.  1408]  appartengono  allo  stesso 
idioma  ^.  Era  un  fatto  Onora  non  {spiegato,  come  questi  mo- 
numenti ritrovali  in  siti  così  distanti  fra  loro  potessero  of- 
frire lo  stesso  alfabeto,  —  una  specie  cioè  delTattabeto  etrusco 
settentrionale — ,  le  cui  proprietà  consistono  principalmente 
nella  direzione  della  scrittura  corrente  dalla  sinistra  verso  la 
destra,  nella  forma  delle  lettere  A  (F)  e  T  (X),  e  nel  tro- 
varsi insieme  O  e  V,  neircsislenza  del  segno  I^^I,  il  cui  va- 
lore non  ò  delìnito.  Tulle  queste  parlicolarith  spiccano  pure 
nel  titolo  novarese  scoperto  vicino  alla  patria  delle  monete 
summenlovate ,  il  quale  concorda  col  titolo  luderlino  nella 


*  Uh  esame  esalto  dell'originale  ci  inelle  nella  possibilità  di  lenifi- 
care alcuni  errori  che  T  impronta  non  poteva  evitare  a  ragione  della  poro- 
sità e  dellacaltiva  conservazione  della  pietra.  Nel  latoa,  v.7  è  rullima  let- 
tera V  :  (juelrhe  segue,  è  un  buco  del  guastalo  sasso.  In  8  si  aggiunga  un 
punto  dopo  lioisis.  Più  rilevanti  sono  le  correzioni  dal  lato  b.  Sugli 
avanzi  della  prima  riga  non  si  può  dirnulla  con  evidenza  senza Pajulo  d' un 
dise.^'no  :  ma  fuori  delle  prinn;  lettere  dell"  impronta  che  paiono  ci,  sepa- 
rate in  distanza  da  due  o  tre  lettere,  si  vede  un  vestigio  di  V.  Nel  v.  4  non 
si  legga  locauUe[t],  ma  lQcau\\t:  rullima  lettera  f  ("oè  T)  ha  presa 
per  difetto  del  sasso  un'asta  ciie  la  fa  rassomigliare  a  F  ;  la  precedente 
lettera  sembra  piuttosto  A  che  I.  Nel  v.  S  è  evidentemente  "a/Mi'/f/UJ. 
Nel  V.  7  dopo  LO  è  un  punto  alzato  un  poco  più  degli  altri,  ma  della  stessa 
forma.  Poi  doi)o  KAN*  segue  una  linea  verticale  :  vero  è  che  ne  sono 
annesse  due  orizzontali:  ma  queste  sono  così  line  che  non  si  vedrebbero 
guari,  se  non  fossero  approfondate  per  una  mano  recente.  Dopo  questa 
linea  segue  la  parte  d'  un  cerciiio,  e  poi,  dopo  una  distanza  propria  di 
due  lettere,  ma  bastante  pure  per  tre,  la  lettera  S  alla  line  della  riga  : 
cosicché  s'indovina  (un  molla  probabilità  chequi  si  leggeva  A'o»/y,  e 
1  identità  delle  due  |ìarti  della  pietra  è  provala  ,  se  nmi  che  l'unii  fa 
vedere  h'ÌMn,  V  allra  arlun^^  . 
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jiaroLi  K<u;iifti^  Karnitu'l'aò.)  e  nella  foriiKizione  Tanotuliknoi 
yi'ruUkni  Tutl.  :  ma  singolare  si  è  che  la  serillura  tiella  riga 
l>osla  accanto  alle  q  lallio  role  ha  la  dirozionc  dalla  diiilla 
alla  sinistra.  Il  eh.  Fabrelli  peraltro  sembra  essere  slato  in- 
dotto in  errore  dal  gesso  meno  chiaro,  leggendo  questa  riga 

teho.'f  (Old La  fotografia  dà  evidentemente  gli  avanzi  dello 

slesso  nome  Tanotalos,  che  si  legge  dall'altra  parie,  seguilo 
dalla  sillaba  it. 

Abbiamo  dunque  il  medesimo  idioma  a  Novara  e  nel- 
rUmbria:  ma  cjual  idioma  ?  Esser  umbro  V  idioma  della  tu- 
derlina  sostennero  Aufrechl  e  Kirohhoff  Die  lunbr .  Spruch- 
dcnkmalcr  II  p.  393  seg.  e  Iluschke  Mus.  fiir  Phihl.  XI 
p.  351;  celtico  I.  Becker  in  Kuhn  Bcitrage  zur  vcrgìcirh. 
Sprachforschung  voi.  Ili  e  IV  1.  Ed  ha  provato  il  Heckcr 
almeno  questo,  che  i  nomi  proprj  cioè  sono  celtici.  Ora  bi- 
sogna formar  lo  slesso  giudizio  sulla  nuova  iscrizione,  i  cui 
nomi  Irovan  quasi  tulli  le  loro  analogie  in  altri  monumenli 
senza  dubbio  celtici.  Si  confrontino  Tunolalos  e  Danotala, 
Tonolaliknos  e  Oppianicnos,  'J^oìitissicnos,  Lekalos  e  Licnos, 
Licuglna,  Sdiipokios  e  Sctithngitis,  Esanekod  [ì.  e  Esanckotis) 
e  Esunertns^Esianagiiis,  forse  [tm  AnarevilXIcos  e  Analabis  (?], 
la  formazione  Tanolaìosil  e  Unininit,  Legasit  (?).  Ma  spie- 
gando la  forma  Karnitu  nella  tudertina  come  terza  persona 
d'un  verbo,  il  Becker  ò  costrello  a  proporre  le  più  arbitra- 
rie spiegazioni  delle  parole  vicine  ,  e  si  oppone  ora  al  suo 
parere  la  piena  forma  Karnitus  che  fa  vederli  sasso  nova- 
varese.  Vero  è  che  non  avrelibe  niente  di  singolare  il  tro- 
varsi r  idioma  celtico  in  (jue' sili:  ma  dovendosi  P  iscrizione 
tuderlina  attribuire  allo  slesso  idioma  ,  sarebbe  cosa  mara- 
vigliosa,  se  si  avesse  in  Umbria  un  documento  celtico  del 
settimo  secolo  della  città  '^.  F.  U. 


•  Voniiuno  nvvorlili  (l;il  RookiT  elio  (|uosta  iscrizione  lia  trovala  una 
intprprplj'zioiip  anello  da  due  ocUisli  nello  stessa  giornale  voi.  Hip.  65 
seg.;  ina  (piesla  parte  di  esso  ci  nianea  a  Roma. 

-  Onando  slava  ili  j;i;i  sotto  loreliio  il  precedei! le  artieolo,  ini  venne 
communieato  un  foglio  del  voi.  11  de^li  Alti  e  memorie  della  deputazione 
per  gli  studj  di  storia  patria  delle  provincie  di  Modena  e  Parma  con  un 
artieolo  del  eli.  (>avedo!ii,  il  quale  anelfesso  concorda  con  menci  cre- 
dere celtico  l'idioma  della  nostra  iseri/ione.  1\l,'Iì  aggiunge  ai  nostri  ar- 
gomenti r  importante  notizia  che  il  simlwjlo  del  cerchio  o  della  rota  ad 
ot'o  razzi  ricorre  in  alcune  monete  galliche  ,  o  cita  ben  a  proposito  il 
passo  di  Plinio  (N.  H.  Ili,  17,  '21  (1-24)  che  dice:  IVovaria  ex  Ycrln- 
comacoris  Voconliorum  hodicque  pago  celi. 

I»ci]»i»l;{ra:4»  il  d'i  53   .VSu;;:^'kO  ISI^. 
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DELL' INSTITUTO 
1)1    GOUIUSPONDENZA    ARCHEOLOGICA. 

N.°  VI.  DI  Giugno  18G4  [due  fogli). 

Viaggio  nclV Etruria  meridionale.  —  Scavi  di  Pompei.  — 
Stark,  iSiohc.  —  BuUettino  siciliano. 

I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.   Viaggio  nelVElruria  meridionale   (*). 

Pubblichiamo  sulle  seguenti  pagine  alcune  iscrizioni  in 
parte  sconosciute  affatto  ,  in  parte  non  note  che  da  copie 
insuOTicienti,  aggiungendovi  alcune  notizie  relative  ad  esse , 
fatte  sulla  faccia  del  luogo  in  un  viaggio  per  l'Etruria  me- 
ridionale nel  mese  d'aprile  di  quest'anno.  Mancanti  adesso 
del  tempo  per  spiegare  in  modo  più  ampio  le  seguenti  epi- 
graO ,  o  per  isciogliere  tutte  le  quistioni  topografiche  ,  che 
ne  nascono ,  speriamo  però  di  fare  cosa  assai  pili  grata  ai 
dotti  richiamando  per  una  pronta  pubblicazione  delle  nostre 


{*)  L'articolo  seguente  era  destinato  al  BuUettino  di  maggio,  ma  a 
cagione  della  partenza  del  sig.  dott.  Nisseii,  il  quale  lasciò  Roma  nei 
primi  giorni  del  detto  mese  e  dovette  perciò  inviarci  per  lettera  le  sue 
note  relative,  la  sua  pubblicazione  venne  per  necessità  rilardata  fino  al 
mese  corrente.  Intanto  venne  alla  luce  la  prima  dispensa  delle  disser- 
tazioni archeologiche  di  vario  argomento  del  P.  Garrucci  (Roma,  tipo- 
grafia delle  belle  arti  1864,  4),  che  in  una  memoria  inlilolata  delia  via 
Clodia  e  coerenti  e  delle  citlà  e  villaggi  che  furono  sul  corso  di  esse 
(p.  11  —  52)  contiene  oltre  parecchio  altre  lapidi  rilevanti  anche  alcune 
di  ([uelle  riportale  in  quest'articolo.  Se  nondimeno  abbiamo  creduto  di 
dover  pubblicarlo  qui  per  intiero,  n' è  causa  sì  P  importanza  do' monu- 
menti stessi,  e  sì  la  divergenza  che  sussiste  talvolta  fra'  dotti  autori 
riguardo  al  loro  ristauro  ed  alla  loro  illustrazione. 

G.    H. 
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notizie  I'  altenzioiie  d'  altri  ai  medesimi  soggetti  ,  che  non 
avremmo  fatto  per  una  illustrazione  più  stesa  sì  ,  ma  che 
per  altro  avremmo  dovuto  rimettere  ad  un  tempo  incerto. 
Partimmo  da  Roma  il  5  aprile  e  visitammo  pel  primo 
Galera  ,  città  abbandonata  dai  suoi  abitanti  al  principio  di 
questo  secolo  e  nel  corso  degli  anni  cambiata  in  un  immenso 
mucchio  di  ruderi  di  aspetto  assai  romantico.  Nei  tempi  an- 
tichi questo  sito  era  occupato  dalla  città  di  Careiae  distante 
incirca  un  miglio  dalla  stazione  ad  Careias  al  decimo  quinto 
miglio  della  via  Clodia  ;cf.  Desjardins  negli  Annali  dell' a. 
1859  p.  34  segg.  -  Di  Careiae  non  si  conobbe  finora  che 
una  breve  iscrizione  sepolcrale  (v.  Nibby  Analisi  li  p.  101) 
ma  da  un  campagnuolo  ci  venne  mostrato  un  altro  marmo, 
il  quale  adoperato  forse  una  volta  in  qualche  fabbrica  e  poi 
cascato  dal  muro,  adesso  sta  nascosto  sotto  ruderi  e  cespu- 
gli. Egli  dice  così  : 

C    •    TARCONTIO    •    C    •    F 

QVIR    •    MAXIMO    •    ET 

C    •    TARCOMIO    •    C    •    L 

PlETATI    •    ET 
TARCONTIAE     •    C    •    L 
PRIMIGENIAE    •    E  T 

LIBERISQVEET  L1BERABME0R\M  {sic) 

C    •    TARCOINTIVS    •    C    •    F 

QVl        •        MAXIMO  iste) 

VIXANNVMENSIIDIEBXIX 

È  interessante  per  la  menzione  della  gens  Tarcontia  finora, 
a  quanto  sappiamo,  sconosciuta,  il  di  cui  nome  ha  da  de- 
rivarsi dal  nome  delTeroe  etrusco  Tarchun,  o  Tarcon  (cf. 
O.  Mueller,  die  Etrusker  p.  72  sg.);  ciò  che  accresce  impor- 
tanza alla  lapide,  per  quanto  da  questa  risulta  che  se  finora 
credcvasi  dai  grammatici  il  nome  di  Tarcon  abbia  sempre 
formato  il  genitivo  Tarconis  ,  ora  resta  provata  come  ori- 
ginaria anche  la  formazione  Tarcontia. 

G  aprile.  Forum  Cìodii,  Salale.  Il  colle  di  s.  Liberalo,  il 
quale  distante  due  miglia  incirca  da  Bracciano,  soprasla  al  lago 
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dello  stesso  nome  ed  adesso  in  una  vigna  dei  pp.  Agosti- 
niani porta  l'antica  chiesa  dei  martiri  ss.  Marco,  Marciano 
e  Liberato,  ò  stato  riconosciuto  dal  Ilolslcn  ,  Westphal  ed 
altri  come  sede  d'  una  citth  antica.  Mentre  però  questi  vi 
collocarono  la  poco  nota  città  di  Sabate  ,  il  Desjardins  da 
uno  studio  pili  lungo  e  più  profondo  del  terreno  venne  por- 
tato all'opinione,  che  vi  si  dovesse  stabilire  piuttosto  l'an- 
tico Forum  Clodii,  che  l'opinione  comune  stanziò  ad  Orinolo 
(  V.  Ann.  I.  I.  ).  L'  opinione  del  Desjardins  viene  confer- 
mata da  una  iscrizione  dell'  a.  2oi  d.  G.  C.  scoperta  po- 
chi anni  fa  nella  vigna  al  di  sotto  della  chiesa  ed  adesso 
incastrata  nel  vestibolo  di  quest'ultima,  la  quale  ci  fornisce 
in  questo  modo  un  nuovo  punto  di  partenza  per  1'  esposi- 
zione topografica  dei  contorni  del  lago  Bracciano  intrapresa 
dal  Desjardins  con  successo  così  felice. 

L' iscrizione  (incisa  sopra  una  tavola  di  marmo  alta  n>. 
0,  775;  larga  0,  46  ;  in  lettere  alte  m.  0.  045)  dice  così  : 

ImP  •  CAES  •  P  •  LICINIO  •  VALE 
RIANO  •  PIO  •  FELICI  •  INVICTO 
A  ve  •  PONTIFICI  •  MAXIMO  [sio) 
COS  •  II  •  PROC  •  TRIB  •  POT  •  II- 
PATRI  •  PATRIAE  •  RESTITVTORI 
PVRLICE  •  SAECVRITATIS-  [sic] 
ACLIRERTATIS  •  CONSERVA 
TORI-  ORDO-FOROCLO 
D  I  E  N  S  I  V  M  -  D  I  C  A  T  I  S  S  I  M  \^  S  • 
NVMINI  •  MAIESTATIQVE  •  EIVS  • 
CVRAMTIBVS    •    CANTISTIO    •    MARTIA 

LEEQRC •  VETTIO  •  FELICISSIMOE  •  Q •  R- 

Q  •  AEMILIO  •  SEVERIANO 

Essa  serve  di  conferma  all'opinione  dell'Eckhcl  sulla  crono- 
logia delle  tribunizie  podestà  dell'  imperatore  in  essa  men- 
tovato, alla  quale  una  iscrizione  di  Visentium  (Or.  5131)  , 
che  avremo  occasione  di  riportare  in  appresso  ,  al  primo 
aspetto  pare  che  contraddica. 

Oltre  le  iscrizioni  già  da  altri  pubblicate  oppure  poco 
importanti,  e  le  rovine  mentovate  dal  Nibb)  I,  325  sgg.  si 
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(leve  notare,  che  la  slessa  chiesa  contiene  molle  colonne  e 
pietre  quadre  antiche  e  riposa  probabihnente  anche  su  fon- 
damenta antiche.  Medaglie,  anelli  e  simili  cose  vengono  ritro- 
vate spesse  volte  dai  >ignaruoli  ;  una  statua  muliebre  di 
avoro  assai  buono,  ma  mollo  danneggiata,  che  si  scoprì  al- 
cuni anni  fa,  si  trova  tuttora  nella  delta  vigna. 

A  Trevignano  stabilisce  il  Desjardins  con  molta  pro- 
babilità l'antica  Salale.  Vi  trovammo  due  iscrizioni  ,  delle 
quali  non  riportiamo  qui  se  non  che  la  pili  importante  tro- 
vata secondo  le  schede  di  Amali  conservate  nella  Vaticana 
«  nel  territorio  di  Trevignano  nel  terreno  detto  Fontesambuco 
nel  quarto  di  mezzo  per  andare  a  Lagoscello.  Al  disotto  fu 
trovala  una  nicchia  murala  con  dentro  uno  scheletro  di  uomo 
ed  un  pezzo  di  corazza  di  metallo.  Al  presente  esiste  nel  po- 
dere del  sig.  D.  Paolo  Bondi  presso  Trevignano  »  dove  an- 
che noi  l'abbiamo  veduta.  L'apografo  nelle  schede  di  Amati 
ò  cattivissimo  ,  ma  abbiamo  creduto  di  riportar  qui  le  no- 
tizie della  provenienza,  perchè  divergenti  da  quelle  date  dal 
Bondi  nelle  Meni.  stor.  sulla  città  Sabazia: 

D    <^    M 

C  0  L  V  M  B  L  A  H  A  V 
E  •  POLYAENVS  •  ACT  • 
OR-   conci  •  DVL    C 

I  S  S 1 M  A  E  •  E  T  •  INGO 
M  P  A  B  A  B  I  L  I  •  Q  \  A  E 
V 1  X  1  T  /N  N  I  S  •  X  X  1 1 1  >I 

XI  •  D  •  iTl  •  MECVM  •  V 
IXIT     •    AISMS    •    Vili     •    M 

II  •    D    •  XV    •    BENEMEB 

ENTI-        FECIT 

7,  8  aprile.  Bracciano,  Manziana,  Orinolo,  Monte  Ver- 
r/inio,  Canale,  Rota,  vale  a  dire  i  paesi,  che  si  trovano  sulla 
strada  che  conduce  dal  lago  Sabatino  verso  i  monti  di  Tolfa, 
a  quanto  abbiamo  osservato  noi,  non  offrono  alcun  vestigio 
di  fabbriche  antiche.  Vicino  ai  bagni  di  Stigìiano  si  trova 
un  pezzo  d'una  via  antica  che  venne  dal  lago  di  Bracciano, 
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non  ha  guari  vi  si  dissoUerrò  un  torso  di  marino.  Piìi  ri- 
marcabile corlamenlc  si  ò  ,  che  il  paese  di  Monterano  sul 
Mignone  e  Biscione,  distrullo  alla  line  del  secolo  scorso  e 
d'allora  in  poi  alTallo  abbandonato,  occupa  il  silo  d'un'anlica 
città  elrusca,  come  si  rileva  dai  moltissimi  sepolcri  (adesso 
vuoti)  scavali  nel  tuffo  del  colle  medesimo,  ma  segnatamente 
nei  lati  opposti  delle  valli. 

8  aprile.  A  Tol fa  non  trovammo  vestigie  di  rovine  an- 
tiche, ma  bensì  una  iscrizione  linora  sconosciuta  in  una  ta- 
vola di  marmo  ,  intorno  alla  provenienza  della  quale  non 
abbiamo  potuto  sapere  altro  se  non  che  essa  si  trova  di  già 
da  lungo  tempo  incastrata  nella  casa  di  Francesco  Fronti 
nella  via  della  Rocca  Vecchia.  Essa,  scritta  in  lettere  di  m. 
0,  025  nella  linea  prima,  e  di  m.  0,  015  neiruUima,  dice 
rome  .segue  : 

DEANAE  •  SACRVM 

INMEMORIAM  •  TER^NTIAE  •  CN  •  V 

PRISCAE 

C  •  DECIMIVS  •  AMMONIANVS 

FLAMANVS 

YXORIS  •  AMMONILLA  -  F 

MATRIS  •  FECER 

In  quanto  alla  formola  in  memoriam  eie.  si  confronti 
Or.  n.  4457  =:=  5704;  Gruter  42,  3;  62,  1;  83,  6.  La  forma 
delle  lettere  e  quella  della  seconda  metà  del  primo  o  della 
prima  metà  del  secondo  secolo  dopo  G.  C. 

10-12  aprile.  Le  iscrizioni  di  Civilavecchia ,  Corneto  , 
Toscanella  sono  note. 

13  aprile.  Marta  ,  Capo  di  Monte  ,  Isola  Bisentina, 
Bisenzo.  Dei  due  paesi  di  Marta  e  Capo  di  Monte  (sul  lago 
dì  Bolsena),  che  non  risalgono  al  di  là  del  medio  evo,  offre 
soltanto  quest'ultimo  qualche  interesse  per  tre  iscrizioni,  che 
vi  si  conservano.  Vi  vennero  trasferite  dal  monte  di  Bisenzo, 
che  si  trova  anch'  esso  sul  lago  ,  3-4  miglia  al  nord-ovest 
di  Capo  di  Monte.  Questo  colle,  che  si  avanza  alquanto  nel 
lago  e  già  da  lungi  si  scorge,  è  coperto  dalle  rovine  d'un 
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raslello  del  incilio  evo;  nelle  sue  vicinanze  si  trova  la  pic- 
cola chiesa  di  Biscnzo.  Qui  è  il  silo  dell'antico  Viscìitium, 
del  quale  fra  gli  scrillori  antichi  fa  menzione  il  solo  Plinio  1, 
come  venne  riconosciuto  di  già  dal  Cluver  Ital.  ant.  a  pag. 
516  e  da  altri  (v.  Canina,  Elruria  marit.  II,  137),  mentre 
i  moderni  geografi  Thanno  passalo  sotto  silenzio.  Nei  con- 
torni del  silo  si  trovano  moltissimi  sepolcri  etruschi,  per  la 
pili  parte  però  spogliali  in  tempi  anteriori,  e  non  molto  lon- 
tano da  esso  verso  nord  due  sepolcri  romani,  che  indicano 
probabilmente  la  direzione  della  via  antica  sulla  ripa  occi- 
dentale del  lago.  L'  estensione  della  città  antica  viene  de- 
terminala abbastanza  dalla  strada  moderna  colla  chiesa  ed 
alcuni  sepolcri  a  ponente,  e  dalla  discesa  del  colle  verso  la 
pianura  a  settentrione  e  mezzogiorno.  Che  Visentium  non 
era  città  importante,  si  rileva  dal  silenzio  degli  scrillori  non 
meno  che  dalla  mancanza  di  avanzi.  Se  ne  parla  soltanto 
nelle  iscrizioni,  ed  è  perciò,  che  le  daremo  qui  riunite,  quan- 
tunque Ire  di  esse  non  riescano  affatto  nuove. 

N.  1.  Bisenti,  Hetruriae  opido.  Gruicro.  Visentii  prope 
ìacum  Viilsiniensem.  Pighio.  L'  iscrizione  serve  di  base  ad 
una  croce  di  legno  ,  che  si  trova  vicino  a  Capo  di  Monte 
a  sinistra  della  strada  che  conduce  a  Valentano  ,  dove  si 
slacca  la  via  a  Pianciano. 

VIRTVTI  •  VlSENT  • 

SACR 
M •  MINATI  MFSAB-GALL 
Il  •  VIH  •  I  •  D  •  QYINQ 
MATEH>\S  •  F  •  PATRIS 
SM  •  H  •  C  •  ET  •  OR  •  DEDICA 
TIONEM  •  HONORARIM 
VICANLs  •  EPVLVM  •  POPV 
LO  CRVSTVLV.M     •     ET 

MVLSVM  •  DEDIT 


*    Flit),  n.  II.  Ili,  8,  dove  riè  i  codici  iiianosnilli  ,    neppurn  gli 
eJilori  hanno  la  forma  correità    Visenlini. 
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V.  Giulero  100  ,  5  ,  che  la  ricevcUc  dall'  Ursino  ;  meglio 
Pighio  cod.  del  Museo  di  Berlino  f.  XXX.  —  v.  7  II.  C.  = 

honore  conlenlus. 

n.  2.    Visendi  prope  lacum  Vulsiniensem.  Pighio. 

HONORIVlSEINTI  VM 

SACRVM 
M  MIMATI- MI  SAB  •  GALLI 
II  •  VIR  •  I  •  D  •  QVINQ 
ARTORIA-  AVXESIS 
VXOR  •  VIRI  •  SVI 
II  C 

V.  Pighio  nel  codice  suddetto  —  v.  1  extr.  Visentium  sarà 
probabilmente  uno  sbaglio  nella  copia,  giacché  dovrebbe  es- 
sere Visenti  o  almeno  Visentùiorum. — v.  7  H.C.  si  spiega 
probabilmente  come  nella  iscrizione  precedente  per  honore 
contenta. 

n.  3.  Nell'orlo  del  vicario  di  Capo  di  Monte. 

IMP  •  CAES.\RI  •  P  •  LICINIO 
VALERIANO  •  INVICTO 
PIO  •  FELICI  •  AVG 
COS  •  IIPROCOS 
I  M  P  V  I'  P  CE  R  M  A  X  I 

TRIB  •  POT  •  III 
SENATVS    •     POPVLVSQVE 
VISENTINVS 

V.  Furlanelto  lap.  Pat.  p.  521  ,  il  quale  colloca  Biseuzo 
erroneamente  nel  lago  stesso.  —  Or.  5131.  —  La  lapide 
è  adesso  molto  logora,  ma  non  havvi  alcun  dubbio  sulla  le- 
zione del  V.  5.  — V.  6  ò  la  nota  HI  chiaramente  espressa, 
cf.  r  iscrizione  di  Foro  Clodio  poc'anzi  riportata. 

n.  4.  Capo  di  Monte  nell'orto  del  sig.  Princiagli. 
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1)   1  S      •     M  A    N 
A  F   R   A  N    I  A    i: 
lAN  VARIA   E 
L  •  SEIVS  •  LEGn  IvH; 

COMVGI 
B  •  M  •  V  •  A 


n.  5.  Non  longe  a  Bisento,  Hetrunac  opido.  Grulero. 
Visenti:  prope  lacìim   ì'iiìsinienscìn  in  ecclesia.  Pighio. 

Il  E  R  C  L  L  I 

SACRVM 
OB  •  HONOREM 
AVGVSTALIT 
M  •  VETTI • M  •  L 
TELESPIIORI 
H  E  D  0  N  I  C  V  S 

LIB 
L   •   D  •  D  •  D 

V.  Grutero  1012,  7,  che  la  ricevette  dalPUrsino.  —  Pighio 
cod.  —  Non  abbiamo  potuto  avere  la  chiave  della  chiesa  , 
nella  quale  non  si  celebra  la  messa  che  la  domenica.  Non 
vogliamo  passare  sotto  silenzio,  che  a  detto  di  diversi  conta- 
dini nella  campagna  d'  intorno  si  trovano  ancora  altre  iscri- 
zioni. Ha  da  desiderarsi,  che  altri  che  visitano  questo  sito, 
siano  piìi  felici  di  noi.  —  Visitammo  puranchc  /'  isola  Bi- 
sentina,  ma  senza  rinvenirvi  nulla  di  antiquaria  importanza. 
14  aprile.  Boìsena  [l'olsinii). 


C  •  CALLIVS 
NORTINVS 
DEC  VRIO 
EXVOTO 
POS  V  I  T 

1/  iscrizione  di  lellerc  di  m.  0,  02o,  ci  venne  dello  essersi 
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rili'ovala  il  |;ioiiio  avniili  il  nostro  arrivo  accanto  alla  casa 
(tei  sacertlolc  Batlalini  (sulla  pia/za  comunale)  in  un  muro 
di  fondamento,  che  ci  sembrò  essere  moderno.  Siccome  però 
essa  si  trova  di  già  pubblicala,  benché  in  modo  appena  ri- 
conoscibile, nella  Silloge  epigrafica  dell'  Osann  (dGo  ,  13)  , 
così  senza  fallo  deve  esser  stata  interrata  di  nuovo,  ed  ado- 
perata forse  ne'  fondamenti  anzidetti.  Il  cognome  di  ISorti- 
nus  ricorda  chiarauicnle  la  dea  Norlia  venerata  di  preferenza 
a  Bolscna.  Disgraziatamente  è  tanto  mutilo  il  principio  della 
lapide  che  non  ci  arrischiamo  di  proporne  un  ristauro. 

15  aprile.  Bagnorea.   L'  antico  nome  di    questa  città  , 
Baìncum  Regis,  del  quale  il  moderno  non  e  che  una  scor- 
rezione,  non  viene  mentovato  da  alcun  autore  classico,  ma 
si  trova  per  la  prima  volta  presso  Paolo  Diacono  ver.  Loti- 
gob.  IV,  33.  Moltissimi  sepolcri  però  scavati  nella  rupe  at- 
testano abbastanza  che  quivi  si  trovava  un'antica  città  etrusca, 
e  dagli  avanzi  di  fabbriche  romane  e  da  diversi  iscrizioni  si 
rileva,  che  questa  non  più  dell'altra  Etruria  seppe  sottrarsi 
alla  civilizzazione  latina.  In  quanto  al  nome  si  può  dubitare 
sulla  sua  origine;  V  opinione  comune  lo  mette  in  rapporto 
colle  grandi  terme,  gli  avanzi  delle  quali  a  delta  d'un  esperto, 
del  sig.  Colini,  si  riconoscono  tuttora  nella  valle  a  setten- 
trione della  città.  Il  silo  dell'antica  città  non  è  occupato  da 
Bagnorea  moderna,  ma  da  Civita,  situata  sul  dorso  dello  stesso 
colle  ad  una  distanza  di  poche  cenlinaja  di  passi.  Il  poggio 
orientale  occupato  da  questo  paese  di  giorno  in  giorno  svanisce 
di  più,  giacché  a  cagione  della  poca  sodezza  del  suolo  dopo 
ogni  pioggia  ne  seguono  nuove  rovine  del  terreno  nelle  pro- 
fonde valli,  che  da  lutti  e  due  i  lati  si  staccano.  Ed  è  per- 
ciò, che  da  secoli  la  più  gran  parte  degli  abitanti  hanno  tra- 
sferito i  loro  donùcilii  da  questo  sito,  fortissimo  sotto  rap- 
porti militari,  ma  in  pari  tempo  pericoloso  ,  sul  piano  più 
spazioso  occupato  dalia  città  attuale,  e  si  può  dire  con  cer- 
tezza che  fra  pochi  deceimii  anche  quelli  che  finora  vi  sono 
rimasti,  saranno  costretti  a  seguire  questo  esempio.  Fra  le 
5  iscrizioni  sepolcrali  sconosciute,  che  si  trovano  a  Civita^ 
ne  diamo  una  sola,  nella  quale  un  E.  Appio  Trifoniano  in- 
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rialza  uii  monumenlo  alla  sua  moglie  ed  al  suo    figlio  (he 
avea  niililalo  nella  X.  cohors  urbana. 

D    •    >f 
(1  A  E  S  EN  N  1  AE 
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CO 
E  •  APPIO  •  CALVISII 
C  L  E  M  E  N  Tlliil^llilill 
MIE  •  COH  •  X-lill 
V  H  •  FILI  Olii 
E  •  APP1\S  •  THi'l', 
P  H  0  N  I  A  N  V  S 
PA-S-Sii!|F 

10  aprile.  Vùerbu.  A  Viterbo  abbiamo  isliluito  non 
senza  grande  fatica  una  nuova  revisione  dell'iscrizione  im- 
portante 1,  che  si  trova  nello  speco  deW  agua  Vegcliana  a 
sinistra  della  via  postale  cento  passi  incirca  avanti  la  porta 
romana.  Malgrado  lo  stato  logoro  del  basalto  ne  risultarono 
le  seguenti  correzioni  del  lesto  pubblicato  dalTOrioli:  V.  2 
VEGETVS  —  V.  3  VEGETI ANAM ,  di  modo  che  la  con- 
ghiettura  del  Borghesi  viene  adesso  confermala  —  V.  4  AN- 
TONIANO  —  V.  5  TVLLI,  come  di  già  è  sialo  emendalo 
dallo  Henzen  —  CVM  [sic]  —  V.  13  ASDVCTA  così  senza 
spazio  vuoto  fra  S  e  D;  AS  avrà  da  spiegarsi  col  Mommsen 
per  ante  scripta  —  V.  IG  TVLLI  —  V.  17  PIIILINLVNVM 
AVILLl  COMMODI  —  V.  18  TVELl  -  V.  21  LATIARlI  — 
V.  2o  della  E  innanzi  alla  S  nella  parola  FERENTINENSES 
non  abbianio  potuto  distinguere  che  Tasta  verticale. 

18  aprile.  Vicus  Matrini  (  Capannaccie,  un  casale  di- 
stante quattro  miglia  da  Vetralla).  Nella  casa  sono  incastrale 
Ire  iscrizioni,  le  quali  senza  dubbio  sono  state  trovale  qui. 
La  più  importante,  di  lettere  alte  m.  0  ,  05  incirca  ,  è  la 
seguente  : 

t  V.  il  Bull.  «Icirinst.  18-29  p.  173;  Orioli  Viterbo  ed  il  suo  ter- 
ritorio, Roma  1849  p.  M  se-.;  Henzon  6fi3'<.  r,f.  S.  Cainilli  Giorn. 
Are.  l.  GII,  1845,  geiiiiajo. 
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GVSTA  •  IVL 
;)VAMV1CANIS 

La  lapide  è  intera  nella  parie  di  sotto  ,  come  risulta  dalla 
cornice  ivi  superstite. 

I  vicani  nicnzionati  in  questa  iscrizione,  la  quale,  giudi- 
cando dal  carattere  delle  lettere,  appartiene  al  principio  del 
primo  secolo  d.  G.  C,  sono  senza  meno  i  vicani  vici  Matrini. 
In  quanto  alla  restituzione  di  essa,  facilmente  uno  potrebbe  es- 
sere propenso  a  riconoscere  naWAug usici  lidia  menzionata 
nel  primo  verso  una  colonia,  vale  a  dire  Sulrium,  distante 
sette  miglia  dal  vicus  Matrini.  Ma  ad  una  tale  supposizione 
si  oppone  ,  tranne  la  singolare  denominazione  di  Augusta 
Julia  invece  di  Julia  Augusta  {  per  la  quale  si  potrebbero 
citare  soltanto  delle  medaglie  di  Filippi  (v.  A.  Sv.  Zumpl 
comm.  epigr.  I,  p.  377),  anche  T  iscrizione  di  Sutri  (Gruter. 
p.  302  ,  1  conservata  adesso  nella  sagristia  del  duomo  di 
Sutri  ed  ivi  da  noi  confrontata),  la  quale  chiama  Sutri  co- 
lonia coniuncta  Julia  Sutrina.  Siamo  dunque  molto  lieti  di 
poter  dare  una  restituzione  del  frammento,  la  quale  non  ci 
pare  essere  soggetta  ad  alcun  dubbio.  Pare  cioè  assai  certo 
che  la  prima  parola  del  secondo  verso  sia  stata  AQVAÌM  , 
di  modo  che  1'  iscrizione  si  deve  riferire  ad  un  acquedotto. 
Ciò  supposto  si  aspetta  la  menzione  della  persona,  la  quale 
r  abbia  fatto  fabbricare  in  prò  dei  vicani  vici  Matrini  ,  e 
questa  persona,  se  non  erriamo,  era  Livia;  giacché  questa  si 
chiama  infatti  in  tre  iscrizioni  riportate  dal  Mommsen  I. 
N.  n.  80  (Policastro),  n.  2214  (Pompei),  n.  5767  (Amiter- 
num)  Augusta  Julia.  La  formola  aquam  dal  o  dedit  trovasi 
anche  presso  Mommsen  L  N.  n.  80=  Or.  n.  136,  e  Or. 
n.  605.  Per  comodo  dei  lettori  ripetiamo  qui  il  nostro  ri- 
stauro: 

«mGYSTA  •  IVLm  •  Brusi  f.   Divi  Augusti 
aQVAM   •   YICANLS  vici  Matrini  s.  p.  dai 
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Airepoca  di  Tiberio  convcn}i;onsi  oUimamenle  le  Torme  delle 

lellere,  come  abbiamo  accennalo  già  prima. 

Sutri.  Tra  le  iscrizioni  recenlcmenle  scoperte  a  Sulri 
la  più  importanle  è  la  seguente,  incisa  in  una  tavola  di  marmo, 
della  quale  non  manca  che  piccolo  pezzo  a  destra  di  chi 
guarda  ,  e  che  da  un  buco  a  sinistra  conoscesi  esser  slata 
aflissa  al  muro,  È  di  lettere  alle  m.  0,  06,  e  conservasi  ora 
nel  palazzo  del  conte  Fiacchi  : 

D  •  RVPILIVS  •  h\\\Ouf 
BOAU;  •  DEAE  •  M{}Uae 
TRIVMl>llALl  •  V  •  S  •  L  '/< 

Fra  la  I.  e  la  0  alla  fine  del  primo  verso  manca  una  sola 
lettera,  la  quale  è  cancellata  collo  scarpello.  Questa  lettera 
non  può  essere  stata  altra  che  F.  Siccome  poi  dal  lato  de- 
stro deir  iscrizione  non  possono  mancare  piìi  di  due  o  tre 
lettere,  la  lettera  O  in  parte  tuttora  conservata  non  dovrh 
riferirsi  ad  un  cognome,  ma  all'  indicazione  della  tribù,  vale 
a  dire  r  OXFentina  ,  dimodoché  l' iscrizione  a  motivo  di 
questa  mancanza  del  cognome  non  può  essere  più  recente 
della  prima  metà  del  primo  secolo  d.  G.  C.  Con  ciò  concorda 
il  carattere  delle  lettere  ,  il  quale  la  assegna  parimente  al 
primo  secolo.  Essa  è  interessante  per  la  menzione  della  Bona 
Dea  Regina  TriumphalU.  Nola  è  la  limo  Regina  ;  ed  am- 
l)edue  quei  soprannomi  trovansi  in  iscrizioni  dedicale  alla 
Isis,  cf.  per  Regina  Or.  o077.  5495.  5834.  5856,  per  la 
Triiimp  h  a  I  is  1878. 

18  aprile.  Roncigìionce  .s.  Eusebio.  A  mano  sinistra  della 
strada  postale  romana  distante  un  mezzo  miglio  da  Ronci- 
glione,  dove  si  stacca  il  viottolo  per  la  chiesa  di  s.  Eusebio, 
che  avremo  occasione  di  menzionare  in  appresso  ,  si  trova 
una  base  antica  di  basalte,  che  adesso  sostiene  una  croce. 
1/  iscrizione  incisa  in  questa  è  cancellata  apposto  collo  scar- 
pello, ma  con  qualche  fatica  ci  riuscì  a  deciferarla;  incerte 
restano  soltanto  le  duo  prime  lettere  dcU'ullimo  verso: 
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DIANAi: 
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Distante  un  miglio  da  colà,  vale  a  dire  un  miglio  e  mezzo 
da  Ronciglionc,  sulla  punta  orientale  d'un  poggio,  che  viene, 
formato  dalle  vallate  di  due  rivi  (a  nord-est  quella  del  rio 
Ricano  che  proviene  dal  lago  di  Vico  e  sbocca  presso  Ci- 
vita Castellana  nella  Tr.-ija),  s'  innalza  una  chiesa  molto  an- 
tica dedicata  a  s.  Eusebio.  Il  piano  intorno  ad  essa  che  sem- 
bra essere  stato  fatto  artificialmente,  ci  porta  a  credere  che 
qui  sia  slata  ab  antico  una  villa  ,  il  possessore  della  quale 
avremo  forse  da  riconoscere  nel  personaggio  mentovalo  sulla 
tavola  di  marmo  incastrata  nella  chiesa.  L'  iscrizione  dice 
così  : 

MEMORIAM  •   FL    •   EVSERIVS 

INRES\  A  •  SIRI  •  ET  •  SMS  •  INCOLVMIS 

FECITQMQVEVRRA^ISCOIIORTIRVS 

I NC  V  L  P  A  T  A  E  •  I NC  A  M  P  A  ^  I A  E  v  r 

VSQVE  •  ve  •  CO^SVLARIS  •  E^ORNANS 

PR1>ÌC1PATVM  •  STIPENDilS-RATIONE 

DECVRSIS    •    INPLEMT    •    MILITIAM 

li  verso  terzo  è  lungo  m.  0,  76,  le  lettere  alle  m.  0,  035, 
Questa  epigrafe,  che  anche  dal  carattere  delle  lettere  p.  e. 
dalle  N  inclinale  a  destra)  viene  assegnata  ad  una  epoca  re- 
cente ,  si  può  riferire  con  assai  probabilità  al  console  del- 
l'anno 359  cognato  di  Costanzio  (cf.  Amm.  Marc.  XVIII, 
1,  1  ;  XXI,  6,  4;  XXVIIII  ,  2.  9)  che  al  suo  vivente  ha 
innalzato  qui  nel  suo  podere  una  tal  memoria  (cf.  Gruler. 
1107,  1  memoriam  posuit).  In  quanto  al  resto  delT  iscrizione 
concepita  in  un  Ialino  mollo  barbaro  di  modo  che  al  primo 
aspetto  sembra  essere  privo  di  ogni  costrutto,  ci  contentiamo 
di  accennare,  che  secondo  l'opinione  dello  llenzen  il  senso 
ne  deve  esser  il  seguente:  fmpìnvit  mililiam,  stipcndiis  ra- 
tione  (vale  a  dire  rite)  decursìs,  jnincipatuìn  r.  e.  consuìari* 


J 
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in  Campania  cxornans  usque  [=  adeo)  urhanxs  cohorlihus  in- 
culpate.  Neil'  impiego  mentovato  in  ultimo  luogo  (  iirbanis 
cohorlihus  ecc.  )  avrà  da  riconoscersi  la  pracfcclura  urbis  , 
non  polendo  pensarsi  ad  altra  piìi  bassa  a  cagione  della  de- 
gnila precedente  [consuìaris  Campaniae],  Fra  i  preletli  della 
cillà  finora  noli  non  vien  mentovato  questo  FI.   Eusebio. 

Nella  stessa  chiesa  si  trova  una  base    di  marmo  colla 
iscrizione  susseguente: 

D       •       M 

illll-SVLPICIVS  •  s;':vERv|| 
ET  •  SVLPICIA  •  IVSTINA 
Fili  ■  L  •  SVLPICIOCLEME 
STlllliVlIMDIIIlVIRA!"  [sic) 
QVAESTORIAUC.XERP 
NEPESINORMAGIVVEN 
SEVIROlilviTVMPRAETO 
RI  •  IVVEMVTIS  •  PATRI 
OPTIMO    •    l^OSVEinNT 

La  lapide  è  molto  logora.  Alla  fine  del  verso  secondo,  non 
e'  è  posto  per  una  S  grande.  —  Alla  fine  del  v.  5.  si  di- 
stinguono le  Iraccie  di  due  lettere,  di  modo  che  ha  da  leg- 
gersi IIII  •  \TR  •  A  •  P,  vale  a  dire  aediliciae  potcstatis 
(v.  Or.  3219,  70-39  ed  altrove).  Nel  v.  8.  portano  gli  avanzi 
delle  lettere  a  leggere  SE  VIRO  •  EQVITVM,  perchè  ad  un 
sevir  AìKjustalium  non  si  può  pensare.  Pur  tuttavia  la  men- 
zione di  questa  carica  urbana  in  mezzo  degli  impieghi  mu- 
nicipali resta  singolare.  —  V.  9.  D'  un  practor  iuventuiis 
si  conobbe  finora  un  solo  esempio  fornitoci  da  una  iscri- 
zione di  Sutri  riportata  dal  Grutero  355,  3  secondo  la  copia 
dello  Smezio  (Or.  3976).  La  maggior  parte  dell'  originale 
di  questa  venne  ritrovata  poco  tempo  la  in  occasione  di 
ristauri  falli  nel  palazzo  vescovile  ed  è  stata  copiata  da  noi. 
Erroneamente  si  è  voluto  spiegare  la  nota  PR  per  praefcc- 
tus  (v.  Grutero  Indice  de'  magistrati  e  delle  sigle)  confron- 
tando probabilmente  un  pracfectus  iurcnhilis  noto  dall'  iscri- 
zione di  Lanuvio  riportata  presso  Orclli  3324.  Un  pracf.  in- 
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vcnum  liavvi  puranche  a  Napoli  (I.  N.  2456  =  Or.  4102), 
della  quale  lapide  la  (iruloiiana  494,  7  non  è  che  un  l'iam- 
mento. 

25  aprile,  falcrii  (S.  Maria  di  Talari).  Gli  scavi  intra- 
presi dall'attuale  possessore  Sig.  Angelo  Sehastianini  di  Fa- 
brica  hanno  ultinianieule  recato  alla  luce  le  seguenti  iscri- 
zioni 1: 

n.  1.  Tavola  di  marmo,  lettere  bellissime,  alte  m.  0,  055. 


CAENINIENSIS  •  APOI sic 

VS  •  IVDICANDIS  •  TUIB  •  l 

•MVNICIPI  SVI  •  COOPTAVI!  •  ET- 
•  /  rSTUEMPVBLICAlNPENSAPONI- 
EMIMNISEPVLTA  •  LOCO 


Troppo  frammentata  per  permettere  un  ristauro,  questa  la- 
pide è  importante  a  cagione  del  nuovo  esempio  che  ci  of- 
fre, d'un  sacerdos  Caeninensis  (Annali  1857  p.  90  segg.)  che, 
se  tutto  non  inganna,  qualificasi  come  a  ponlificibus  creatus. 
Egli  fu  dopo  Xvir  stlitibus  iudicandis,  quindi  tribunus  ìati- 
clavius,  come  pare,  d'una  legione.  La  parte  rimanente  del- 
l'epigrafe ci  resta  inintelligibile,  né  potrà  dirsi  altro  se  non 
che  nel  verso  penultimo  si  fa  menzione  d'una  statua  eque- 
stre. 

n.  2.  (Travertino) 


PORRVS  •  PONTIFEX 
PEQ        •        SVA 


Questo  personaggio  sarà  identico  col  C.  Aconius  C.  f.  Porrus 
mentovato  presso  Creili  7065. 

i  Le  iscrizioni  di  Falerii  edile  dal  sig.  jitof.  Ad.  MioliHeiis  iicl- 
VArchaeolof/.  Anzeiger  1862  p.  3d6*  sog.  furono  a  lielht  posta  da  noi 
oin  messe. 
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11.   :{.     Base     di   marmo    1; 


P.   Licinio 
Cor/ielio 

O  A    L  U  l>i    1    1>  U 

VALERIANA 
NOBILISSIMO 
CAESARI  •  PUIN 
CfPl  •  IVVEN 
TVTIS 

SENATVS  •  P() 
P  V  L  V  S  Q  \  K 
COLONIA  E 
FALISCORVM 

n.  4.  (Marmo;  lellerc  piccole  e  callive) 
S  I  L  \  A  N  0 
VETVRIANO 
Questa  iscrizione  ci  fornisce  un  nuovo  esempio   di  una  di- 
vinila venerata  d'  un  culto  speciale  da  una  gens  ,  e  perciò 
munita  d'un  soprannome  da  essa  derivato,  molti  esempj  dei 
quali  furouo  raccolti  dal  Borghesi  nel  Bull.  1850  p.  140  seg. 

Soprannomi  di  divinila  derivati  non  da  gentilizii  ,  ma 
da  cognomi,  non  possono  citarsi  con  certezza  ,  per  quanto 
sappiamo  noi,  perdio  la  Fortuna  Torquatiana  mentovata  nel- 
r  iscrizione  presso  Creili  1769  (cf.  Marini  iscr.  Alb.  6,  6) 
non  si  riferisce  ad  un  Torquato,  ma  probabilmente  alla  gens 
Torqaalia,  un  membro  della  quale  si  ha  nel  C.  Torqualius 
Euhemer(us)  della  nota  iscrizione  ostiense  nel  museo  capi- 
tolino (cf.  Gruter  p.  1077,  dove  erroneamente  si  legge  Tor- 
quatus)',  e  la  Diana  Planciana  nellOr.  2880  non  meno  bene 
può  appartenere  alla  gens  Plancia  (Grut.  81o,  8;  ed  altra 
lapide  conservata  a  S.  Lorenzo  fuori  le  mura)  che  alla  casa 
de'  Munazj  Planci.  Di  questo  parere  è  puranche  il  Momm- 
sen  parlando  della  nota  moneta  di  Cn.  Plancius  (cf.  lì.  Mw. 
p.  629.  630).  Benché  peraltro  esempj  stringenti  non  ne  esi- 
stano ,    nondimeno  non  sarebbe  noppui   impossibile  che  uu 

*  l'.f.  Oi.  1012  0  la  nota  dello  Heiizoii  a  ii,  òi>i6. 
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simile  culto  si  sia  pralicnlo  da  una  sola  famiglia,  o  suddi- 
visione d'una  gens,  e  che  perciò  anche  un  cognome,  disliii- 
livo  di  quella,  abbia  dato  il  nome  ad  una  divinità. 

26  aprile  S.  Oreste;  Rignana;  s.  Abbondio  ;  Morlupo. 
Innanzi  alla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Oreste  si  trova  un 
cippo  sepolcrale  di  marmo,  ma  disgraziatamente  1'  iscrizione 
ò  svanita  lino  a  poche  lettere.  Sul  monte  Soraclc  non  ab- 
biamo trovato  vestigio  di  avanzi  antichi.  Abbiamo  copiato 
le  iscrizioni  di  Uignano,  non  che  quelle  di  s.  Abbondio,  chiesa 
antica  ma  adesso  abbandonata,  poco  distante  da  Hignano  , 
vicino  alla  ([ualc  sono  state  trovate  anche  tutte  le  iscrizioni 
esistenti  a  Uignano  slesso,  e  lìnalmcnle  quelle  dissotterrate 
uno  o  due  anni  fa  ad  vigcsimum  della  via  flan^inia  e  con- 
servate ora  a  Morlupo;  ma  siccome  al  nostro  ritorno  a  Roma 
abbiamo  saputo  essere  sotto  il  torchio  un  articolo  del  sig. 
Fabio  Gori  che  le  contiene  (Ann.  1804  p.  117  segg.),  così 
le  abbiamo  passate  sotto  silenzio. 

Rallegriamoci  intanto  che  in  queir  articolo  è  esternata 
una  conghiettura  topografica  che  si  era  suggerita  anche  a  noi 
stessi,  0  la  quale  appunto  per  questa  circonstanza  acquista 
una  probabilità  maggiore,  ed  è  che  s.  Abbondio  presso  Ri- 

gnano  si  trovi  sul  sito  delTautìco  Lucus  Feroniac.  Cf.  Clu- 

ver  Ital.  ant.  p.  547. 

H.    NiSSEN. 

G.  Zangemeister. 


b.  Scavi  di  Pompei. 

Gli  scavi  di  Pouìpei  sotto  reccellente  direzione  del  eh. 
Fiorelli  dal  giugno  dell'anno  passato  I  fino  ad  oggidì  hanno 
fatto  progressi  considerevoli,  ed  eccone  un  breve  rapporto, 
nel  quale  mi    limiterò  a  parlare    principalmente  degli    og- 
getti artistici  rinvenuti,  sperando  che  il  Fiorelli  voglia  darci 

1  Cf.  Bull,  deirinsl.  1863  p.   1-29  sj;. 
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Il  j  poco  tulle  le  olire  nolizie  relalive.  Il  primo  posto  nelle 
scoperte  pompeiane  conviene  alle  pitture.  E  precisamente 
in  cosiffatto  genere  gli  scavi  di  quest'ultimo  tempo  ci  hanno 
fornito  mollo  materiale  nuovo,  aumentando  in  maniera  con- 
siderevole la  serie  finora  abbastanza  limitata  dei  dipinti  di 
invenzione  propriamente  romana.  Ora  cioè  siamo  nello  stalo 
di  poter  aggiungere  a'  dipinti  rappresentanti  fatti  delT  Ene- 
ide di  Vergilio,  o  scene  generiche  della  vila  quotidiana,  op- 
pure le  immagini  di  divinità  nazionali  romane,  un  dipinto 
generico  molto  caratteristico  ed  alcune  rappresentanze  dei 
Lari  ricchi  di  nuovi  concetti,  Tuna  delle  quali  in  quanto  al 
lavoro  occupa  il  primo  posto  fra  tutta  questa  serie  di  spesso 
già  trattata  nelle  nostre  pubblicazioni. 

Sono  slate  scoperte  interamente  tulle  le  case  che  stanno 
a  destra  del  vicolo  che  si  prolunga  dal  cosidello  vicolo  del 
tempio  d'  Augusto  fino  al  luogo  ,  dove  imbocca  il  vicolo 
dei  lupanari.  Hanno  eziandio  passato  gli  scavi  quest'ultimo 
vicolo  e  si  stanno  adesso  operando  nelle  case  situate  dopo 
r  imboccatura  di  quello  nella  sinistra  parte  dcir  anzidetta 
strada. 

Farò  il  giro  per  le  case,  dove  sono  siale  scoperte  delle 
pitture,  e  le  significherò  con  numeri,  cominciando  da  quella 
che  passato  il  vicolo  del  tempio  d'  Augusto  ,  si  trova  la 
prima  a  destra  ,  ed  escludendo  dalla  mia  numerazione  le 
botteghe  situale  nel  vicolo  recentemente  scoperto. 

Tralasciando  un  dipinto  osceno  assai  ben  lavoralo,  sco- 
perto nella  casa  I,  passiamo  subito  alla 

Casa  II.  Nel  pislrinutn  vedesi  dipinto  il  consueto  aliare 
con  due  serpenti  che  gli  si  avvicinano  da  ogni  lato.  Sopra 
di  esso  che  ò  dipinto  di  colore  d'  oro ,  si  scorge  collocata 
una  specie  di  piatto  di  color  bianco,  nel  quale  s'abbruciano 
un  dattero,  una  mela  granata,  un  uovo,  una  nespola.  Sepa- 
rala da  esso  dipinto  mediante  una  striscia  brunaslra,  è  rap- 
piesenlata  una  scena  di  sacrifizio.  Vi  si  scorge  nel  mezzo  un 
tripode  col  fuoco  acceso,  ed  accanto  ad  esso  il  Genio  coro- 
nato d'alloro,  togato,  col  capo  velato,  nella  sinistra  lenente 
un  cornucopia,   nella  destra  stendendo  mia  patera   sopra  il 
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tripode.  Ad  oj^ni  lato  di  lui  sia  un  Lare  coronato,  col  rhyton 
e  colla  patera.  Al  sinistro  fianco  della  pittura  apparisce  Vesta 
munita  del  cosidetto  doppio  chitone,  lenendo  colla  sinistra 
uno  scettro,  colla  destra  delle  spighe,  con  accanto  il  mulo. 
Al  destro  fianco  della  pittura  si  scorge  Mercurio  ornato  di 
tunica  e  clamide  ,  il  capo  coperto  del  pclaso  alalo.  Tiene 
nella  destra  la  borsa,  nella  sinistra  il  caduceo.  Tulle  le  an- 
zidette ligure  stanno  in  piedi.  I  loro  veslimcnli  sono  dipinti 
di  bianco  con  chiaroscuri  rossastri.  La  larghezza  e  l'altezza 
di  ambedue  le  pitture  unite  si  avvicina  ai  due  metri.  E  la 
prima  volta,  che  Mercurio  comparisce  associalo  coi  Lari. 

Casa  IIL  La  pittura  visibile  nella  cucina,  molto  somi- 
gliante a  quella  pubblicata  nelle  pitture  d'Ercolano  1,  fu  già 
scoperta  nelT  aprile  delfanno  passalo  e  descritta  dal  sig.  Reif- 
ferscheid  nei  nostri  Annali  dell' a.  1863  p.  123  T.  Non  mi 
resta  niente  da  aggiungere  se  non  che  l'abito  che  copre  il 
petto  de' Lari,  è  azzurro;  quello  che  circonda  le  coscie,  rosso; 
quello  che  ne  scende  ingiìi,  verde,  e  la  clamide  bianca.  E 
perduta  la  sinistra  mela  del  quadro.  L'altezza  di  esso  monta 
incirca  a  1,  32  metri. 

Casa  IV.  Anche  qui  osservasi  nel  pistrinum  nella  parte 
inferiore  l'altare  coi  due  serpenti.  Ha  il  colore  di  giallo  an- 
tico e  gli  è  imposto  un  piallo  l)ianco  imbandito  di  mela- 
granate  che  ardono.  Nel  quadro  superiore  siede  Vesta  in 
Irono,  la  di  cui  spalliera  è  coperta  d'un  panno  verde  ,  ap- 
poggianle  i  piedi  sopra  uno  sgabello.  È  vestita  d'un  chitone 
giallo  che  lascia  ignuda  la  spalla  destra,  d'un  velo  bianco 
scendente  dalla  destra ,  e  d'  un  mantello  violaceo  che  cas- 
cando sopra  il  braccio  sinistro,  copre  le  gambe  di  essa.  La 
testa  si  è  ornala  d'una  corona  dentata  a  color  d'oro.  Men- 
tre nella  sinistra  tiene  un  cornucopia  ,  stende  colla  destra 
una  patera  sopra  una  specie  di  hoù  -pa-cCa  imbandita  di 
spighe  ed  ornata  di  tenie.  Dietro  del  trono  sporge  la  parte 
anteriore  del  mulo.  Da  ambo  i  lati  della  dea  scorgesi  un 
Lare  col  rhyton  e  colla  secchia,  in  chitone  giallastro  fode- 

*  IV|>.  65;  Milliii  t'-  '"•  »•  8^>  "•  '^yO. 
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rato  di  violaceo  c  con  clanndc  violacea.  La  larghezza  di  questo 
quadro  è  di  2,  10  metri  ,  menlrc  l'altezza  di  aiìd)cdue  si 
avvicina  a  due  metri.  Il  lavoro  è  piìi  accurato  di  ((uello  che 
generalmente  notasi  in  rappresentanze  de'  Lari,  fra  i  (juali 
in  ogni  modo  questa  pittura  per  bellezza  occupa  il  primo 
posto. 

Casa  V.  Nelpjsfrmwm  di  questa  casa  già  nell'anno  scorso 
fu  scoperto  un  larario,  le  di  cui  pitture  sono  descritte  da! 
sig.  ReilTerscheid  1.  I.  p.   12G  d. 

Casa  VL  Vi  si  vede  in  una  stanza  una  leplica  del  di- 
pinto spesso  ripetuto  1  ritraente  Pane  barbato  ed  itifallico 
che  alza  l'abito  d'una  Baccante  dormente.  Quest'abito  è  di 
colore  rossastro.  Il  dipinto  che  ha  assai  sofferto,  ha  l'altezza 
e  la  larghezza  di  0,  37  metri. 

Casa  VII.  (I  dopo  l'imboccatura  del  vicolo  dei  lupanari). 
Sono  dipinte  in  bellissima  maniera  le  pareti  dell'atrio  i  cui 
quadrati  sono  di  colore  giallo.  A  destra  di  chi  entra,  si  trova 
un  dipinto  tondo  assai  ben  eseguito,  del  diametro  di  m.  0, 
45,  che  rappresenta  un  busto  giovanile  ed  un  altro  di  donna. 
Il  giovine  di  colorito  bronzino  con  una  clamide  purpurea 
sulle  spalle  sta  rivoltato  dalla  donna,  alzando  la  destra,  quasi 
per  negare  ciò,  che  quella  gli  consiglia.  Gli  pende  al  lato 
mediante  un  nastro  verde  la  spada,  mentre  l'asta  s'appoggia 
alla  spalla  sinistra.  Il  volto  della  donna,  vestita  d'un  chitone 
rosso  chiaro  e  d'un  velo  bianco  che  scende  dalla  lesta  ,  ò 
di  espressione  malinconica  e  dolorosa,  come  se  esortasse  in- 
vano il  giovane.  Al  primo  aspetto  ognuno  sarà  propenso  a 
riconoscervi  una  scena  del  mito  d'Adone,  Venere  cioè  che 
prega  Adone  di  non  andare  alla  caccia,  tanto  funesta  per  lui. 
Contraddice  però  a  questa  supposizione  la  circostanza  che  nelle 
|)itture  campane  finora  scoperte  egli  sempre  vien  rappresentalo 
come  un  giovane  molto  delicato  con  colorito  fino  e  capelli 
lunghi  e  molli ,  mentre  il  nostro  busto  è  bronzino  e  d'  un 
carattere  abbastanza  robusto.  Così  pare  piìi  probabile,  che 
questo   dipinto  si   riferisca  ad  una   versione  particolare  del 

»  Pili.  (l'Ere.  V,  3-2  p.  14.3  sg. 
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mìlo  dell'amoro  di  Marie  e  Venere.  Una  traccia  di  tale  ver- 
sione modilicata  dalla  tradizione  volgare  credo  di  dover  ri- 
conoscere in  una  pittura  ponipeiana  1  che  rappresenta  Marte 
e  Venere  discordi  a  ragione  di  qualche  affare  amoroso,  mentre 
due  Amorini  cercano  di  riconciliarli.  Vero  ò  che  il  Welckcr 
vi  ha  voluto  ravvisare  una  scena  del  ciclo  epico,  un  riscontro 
cioò  fra  Achille  ed  Elena.  Però  quanto  più  m'approfondo  nello 
studio  dei  dipinti  campani,  tanto  pili  mi  persuado  ,  che  le 
loro  spiegazioni  non  debbono  cercarsi  in  fonti  tanto  antiche, 
ma  nel  tesoro  dei  miti,  il  quale  era  in  voga  nella  poesia  el- 
lenistica. E  sarebbe  veramente  maraviglìoso  ,  se  la  poesia 
erotica  dell'ellenismo  avesse  trascurato  una  materia  tanto 
corrispondente  alla  sua  indole,  come  lo  era  l'amorc^di  Marte 
e  Venere.  Piuttosto  secondo  ogni  probabilità  i  poeti  ellenistici, 
come  negli  altri  miti,  così  pure  qui  modificavano  e  suppli- 
vano la  tradizione,  variando  le  poesie  relative  a  quest'amore 
mediante  scene  intercalate  di  gelosia  e  di  rissa  amorosa. 

Diventa  evidente  la  mia  opinione  sopra  questo  dipinto 
per  la  comparazione  d'un' altra  pittura  '^,  che  ritrae  certa- 
mente Venere  e  Marte,  ed  in  cui  la  lesta  di  Marte  fa  ve- 
dere un  carattere  lutto  analogo  al  nostro  busta. 

Le  altre  pareti  sono  ornate  di  quelle  graziose  figure  don- 
nesche libranlisi  nell'aria.  Vi  si  vede  una  coronata  d'al- 
loro, rivolta  a  s.  ,  con  una  lira  nella  sinistra,  ignuda  salvo 
un  abito  bianco  che  cade  sopra  il  braccio  sinistro  e  copre 
il  corpo  di  essa  dalle  coscie  ingiù  ;  un'altra  con  una  benda 
a  color  d'oro  attorno  ai  capelli,  vestita  d'un  chitone  ver- 
dastro, sta  rivolta  a  d.  tenendo  nella  sinistra  una  patera,  nella 
destra  un  orcio;  una  terza  a  s.  ,  vestita  d'un  chitone  verde, 
tiene  colla  destra  sopra  al  capo  un  velo  bianco,  che  svo- 
lazza sopra  il  braccio  sinistro:  tutte  alte  quasi  0,40  metri. 
Un  Amorino  dipinto  nello  stesso  atrio,  alto  quasi  0,  37,  si 
libra  a  d.  con  clamide  biancastra,  un  globo  nella  s.,  nella 

1  Miis.  Boib.  HI,  36;  Zfl!iii  die  schónsten  Ornamenle  I,  44.  Temilo 
V,  29. 

2  Miis.  lì.Ml).  Ili,  35. 
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(1.  un  basloiicino.  Nella  stanza  a  d.  deiratrio  sono  pure  gialli 
i  quadrali  delle  pareli.  In  uno  si  vede  dipinto  un  Amorino 
allo  incirca  0, 10  ni.,  svolazzante  a  s.  ,  alzando  con  ambedue 
le  mani  la  clamide. 

Le  pareli  delle  fauces  sono  dipinte  in  quella  maniera 
fantastica  ed  un  po'  barocca  che  s'accosta  lino  ad  un  cerio 
grado  al  nostro  roccocò.  Imperocché  in  ogni  parete  sono 
dipinte  due  ligure  donnesche  di  grandezza  umana,  con  larghe 
ale  dietro  le  spalle,  le  quali  vestite  di  abili  di  colore  bril- 
lante e  svariato  sporgono  insìi  da  calici  di  foglie  simili  a 
quelle  d'  aloè  e  tengono  colle  mani  ghirlande  di  foglie  di 
frutti. 

Casa  IX  (III  dopo  V  imboccatura  del  vicolo  dei  lupa- 
nari). Il  dipinto  scopertovi  già  nell'anno  18G2  con  Vesta,  Bacco 
ed  i  Lari  fu  descritto  dal  Jordan  nei  nostri  Annali  1862  p. 
315  F.  e  dal  ReilTerscheid  1.  1.  1803  p.  124. 

Nel  lato  sinistro  dello  slesso  vicolo  nella  terza  casa,  il 
cui  scavo  non  è  ancora  terminalo,  furono  scoperti  due  set- 
timane fa,  scavando  l'atrio,  molli  lastri  quadrati  di  marmo 
svariato,  destinali,  a  quel  che  pare,  per  formare  un  pavimento, 
in  una  stanza  accanto  ai  scheletri  di  due  cavalli  e  grandi  fram- 
menti di  legname,  probabilmente  d'una  carozza.  Senza  dubbio 
durante  l'eruzione  del  Vesuvio  questi  cavalli  furono  salvati 
dentro  di  questa  stanza.  L'uno  degli  scheletri  è  stalo  ricom- 
posto accuratamente  e  sta  nel  museo  di  Pompei.  Mi  assicura 
una  persona  intendente  ,  appartener  esso  ad  un  cavallo  di 
razza  orientale  ed,  a  quel  che  si  conchiude  dalia  dentatura, 
di  cinque  anni.  Fa  maraviglia  la  iinczza  delle  unghie,  la  quale 
in  maniera  analoga  certameule  non  si  osserva  in  nessuna 
razza  italiana. 

Fu  in  questa  casa  che  si  rinvenne  una  statuetta  di 
bronzo,  alta  m.  0,  40  incirca  e  rappresentante  un  Sileno; 
sulla  quale  essendosi  mollo  parlato  nei  giornali  che  tulli  ne 
hanno  esageralo  assai  il  valore,  parmi  dover  mio  il  ricondurre 
a  giusti  limili  i  giudizj  Iroppo  favorevoli  che  se  ne  sono  pub- 
blicali. —  Coronato  d'ellcra  ,  le  coscie  cinte  d'  un  panno  e 
con  sandali  a'  piedi,  il  dio  procede  lentamente   e  con  gran 
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stcìitu,  porlamlo  sulla  spalla  .sinistra  un  vaso  di  velro  colo- 
ralo, i  cui  IVanuucnli  furono  ritrovali  accanto.  Sono  incur- 
vali i  pinoceli j,  distese  le  gambe,  la  lesta  inchinala,  il  hrac- 
cio  destro  steso  in  giìi  come  di  clii  porta  un  carico  pesante 
sulla  spalla  opposta.  L'  insieme  del  corpo  è  pieno  di  vita  , 
ne  ò  senza  gran  merito  V  esecuzione  de'  dettagli  ;  ma  non 
può  lodarsi  la  maniera,  in  cui  a  questa  figura  è  imposto  il 
vaso  anzimentovato.  Essa  cioè  tiene  colla  sinistra  un  ser- 
pente, appoggialo  sulla  di  lei  spalla,  il  quale  sotlo  la  mano 
si  unisce  al  cerchio  orizzontale  ,  che  reggeva  una  volta 
il  vaso,  ma  se  ne  stacca  poi  colla  sua  parte  anteriore  ,  in 
modo  da  farne  sporgere  la  testa.  Dal  detto  cerchio  alzansi 
Ire  palmettc  deputate  a  sostener  il  vaso  a'  fianchi. 

Colai  modo  di  imporre  oggetti  pesanti  a  corpi  sottili  e 
flessibili,  quale  lo  èia  spina  d'un  serpente,  certamente  con- 
traddice a  tutte  le  leggi  architettoniche,  e  ci  offre  un  nuovo 
esempio  di  quanto  già  piti  volte  notai  rispetto  a'  monumenti 
delle  città  campane  ,  che  cioè  non  di  rado  i  belli  motivi 
dell'  arte  ellenistica  vi  venivano  alterati  mediante  modifica- 
zioni ed  aggiunzioni  ricercate  del  gusto  dell'epoca  auguslea. 
Le  figure  dipinte  fra  gli  ornamenti  architellonici  nelle  pa- 
reti pompeiane,  principalmente  <iuelle  rappresentanti  cariati- 
di, spesso  ci  fanno  vedere  una  simile  decadenza. 

Altri  scavi  sono  stati  fatti  nella  parte  sinistra  del  vicolo, 
il  quale  uscendo  dal  vicolo  storto  si  dirige  verso  la  strada 
stabiana.  Nel  lablino  della  prima  casa  fu  scoperto  un  dipinto 
generico  molto  interessante,  il  cui  originale  disgraziatamente 
non  ho  potuto  vedere;  poiché  levato  dal  muro  egli  sta  imbal- 
lalo, per  essere  mandalo  nel  museo  nazionale  di  Napoli.  Per- 
ciò ne  farò  la  descrizione  secondo  un  disegno  favoritomi  dal 
sig.  Fiorelli.  In  una  specie  di  banco  siede  una  giovane  for- 
naja,  vestita  d'un  abito  lungo  bianco,  che  presenta  colla  de- 
stra un  pane  alle  persone  collocate  di  sotto.  Giace  nel  grembo 
di  lei  sotto  la  mano  sinistra  un  fazzoletto.  Il  pane  ha  la  stessa 
forma  di  quelli  scoperti  a  Pompei  ed  ora  esposti  ne'  musei 
napoletano  e  pompeiano.  Altri  pani  della  stessa  sorta  stanno 
sul  banco  avanti  la  fornaja,  altri  dietro  di  essa  in  un  ripo- 
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stiglio  a  (lue  sparliiiicnli.  Sullo  sparliuieulo  [)iu  allo  si  vedono 
pure  pircole  paslicceiie  e<l  una  specie  di  setaccio  o  clic  al- 
tro sia.  Un  canestro  pieno  di  pasticcerie  si  scorge  anche  sul 
banco  a  sinistra  della  l'ornaja.  Il  pane  offerto  da  questa  vien 
pieso  da  un  uomo  vestilo  di  stivali,  di  tunica  e  d'un  man- 
tello ,  sul  cui  dorso  sono  ricamali  du3  piccoli  ornamenli  a 
forma  di  due  scuri  che  s'  incrociano.  Il  suo  volto  è  d'  un 
carattere  ordinario  col  naso  lungo  e  con  una  barba  male  ra- 
sata sulle  guancie.  Un  ragazzo  posto  a  dcslra  di  lui,  vestito 
d'un  doppio  mantello  e  di  sandali,  alza  ambedue  le  mani  verso 
il  pane,  quasi  se  provasse  gioja.  A  sinistra  dietro  doll'anzi- 
dcllo  uomo  sta  un  altro  con  un  volto  anch'  esso  raffigurato 
con  molla  verità,  con  baffi  e  barba,  vestilo  di  tunica  e  di 
manlello.  Il  colore  dei  veslimenli  di  lutle  queste  persone  , 
a  quel  che  uic  ne  dice  il  Fiorelli,  è  violaceo.  Naturalmente 
non  posso  esporre  qui  tulli  i  risultati  che  possono  guada- 
gnarsi da  questa  pittura  per  la  conoscenza  dell'arie  propria- 
mente nazionale,  delle  antichità  privale,  dei  costumi  di  por- 
tare la  barba  ed  i  capelli  ecc.  Ma  quello  che  al  primo  sguardo 
colpisce  lo  spettatore,  si  è  il  carattere  dei  volli  rappresen- 
tativi; sono  in  tulio  somiglianti  a  quelli  che  pure  oggidì  spesso 
si  osservano  fra  la  bassa  borghesia  napoletana. 

Mollo  graziosamente  dipinta  è  una  stanza  a  destra  del 
tablino.  Su'  rossi  quadrali  delle  pareli  sono  disposte  alterna- 
tivamente figure  donnesche  libranlisi  nell'aria,  piccoli  pae- 
saggi e  quadrelli  con  utensili  sacrali,  vale  a  dire  con  bic- 
chieri, orci  e  rami  d'  alloro.  Tra  le  figure  donnesche  ram- 
mento una  rivolta  a  destra,  portando  nelle  mani  una  corona, 
vestila  d'  un  abito  verde  svolazzante  dietro  il  dorso  e  co- 
prente il  corpo  dalle  coscie  ingiìi,  mentre  un'  altra  dipinta 
di  faccia  ,  sotto  il  braccio  sinistro  tiene  un  canestro  pieno 
di  fiori  ed  alza  colla  destra  sopra  il  capo  un  lembo  dell'abito 
giallo  fvtderato  di  verde,  ognuna  alta  metri  0,  32. 

Dietro  del  tablino  entrasi  in  un  compartimento,  il  quale 
fornito  di  canaletti  attorno  ai  pavimenti  rimpiazzava  il  peri- 
stilio e  dai  dotti  Napoletani  generalmente  vien  chiamalo  giar- 
dino. Le  pareli  sono  dipinte  nella  maniera  di  Ludio,  essendo 
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nella  parie  inforiorc  ralTìpiiiata  una  spalliera,  dietro  della  ((naie 
spori^ono  piante  acquatiche.  Passeggiano  fra  queste  uccelli 
acquatici  S|iiando  gli  animali  dell'acqua  od  in  altre  posizioni, 
mentre  altri  uccelli  seggono  sulle  piante  o  volano  al  dissopra. 

Sulla  parete  destra  e  sinistra  sotto  il  soflìtto  è  dipinto 
un  disco,  sospeso  mediante  un  nastro  bianco.  Quello  a  de- 
stra fu  vedere  chiaramente  le  traccio  d'una  lesta  di  Medusa 
dipintavi  sopra. 

Passando  ora  alla  casa  vicina,  vediamo  ritratti  neiratrio 
su  fondo  rosso  due  Amorini  sospesi  nell'aria,  portando  una 
corazza  a  color  d'oro,  alti  metri  0,  20,  ornati  con  lìbhie  ai- 
torno  al  collo,  alle  braccia  ed  ai  piedi,  il  sinistro  con  verde, 
il  destro  con  bianca  clamide. 

Nella  stanza  a  destra  si  sono  conservati  due  quailri  lar- 
ghi 0,  36,  alti  0,  30  metri.  L'uno  rappresenta  tre  i)usti,  il 
Bacco  giovane  cioè  coronato  con  pampani,  vestito  di  clamide 
rossastra  ,  che  mette  il  braccio  destro  sopra  il  capo  ;  ed  a 
destra  quello  di  Sileno  coronalo  d' oliera,  a  sinistra  quello 
d'un  Satiro  imberbe  coronato  di  giunchi.  Sull'altro  si  scor- 
gono riuniti  i  busti  d'Ercole  e  d'Omfale.  Ercole  sta  a  destra 
barbato  e  coronato  d  ellera  ,  Omfale  a  sinistra  in  chitone 
verde,  con  una  benda  bianca  attorno  ai  capelli  ,  portando 
sulla  spalla  sinistra  la  clava  d'Ercole. 

La  stanza  dietro  dell'atrio  mediante  la  graziosa  deco- 
razione delle  pareti  e  la  fina  scelta  dei  colori  impiegativi 
deve  senza  dubbio  coniarsi  fra  le  piìi  belle  di  Pompei.  In 
essa  osservasi  sulla  parete  dirimpetto  all'  entrala  un  vuoto 
quadrato  nello  stucco,  dal  quale  già  in  tempo  antico  fu  le- 
vata una  pittura.  Ancora  si  riconosce  l'orlo  nero  dipintovi 
attorno  e  sulla  sinistra  striscia  di  lui  gli  avanzi  dei  ramponi 
i  quali  fermavano  la  pittura  nella  parete  e  venivano  curvali 
indietro  e  rotti  nel  levarla.  Può  dubitarsi,  se  questa  pittura 
sia  stala  dipinta  in  una  lastra  apposta  di  stucco  o  non  piut- 
tosto in  una  tavola  di  legno  ;  perchè  i  margini  che  stanno 
fra  la  superficie  della  parete  ed  il  fondo  del  vuoto  sono  scmiro- 
londi  e  la  larghezza  di  litro  n(!mnieno  arriva  a  due  centin)eti  i. 

Wor.FfiANi;  Helbiu. 
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II.  LKiTiaiATriU. 

\iobe  und  die  JViobiden  in  ihrer  lilerariscken  ,    kUusllerischen  und 

inylliolotjisihcn  BedciitunfjjVon  Dr.  EC.  U.  Slark;  mil  ziranzig  Tafchi. 

Leipziy,  Engelmann   18(53.  8.° 

Oiiantunqne  sia  grande  il  umilerò  degli  scrini  su  Niobe  ed  i  suoi 
funciulli  ,  iiondimeiiu  per  i  grandi  ineriti  del  libro  noiiiiiiato  di  sopra 
siamo  sicuri  di  far  un  piacere  agli  archeologi  di  qua  delle  Alpi,  se  ne 
diamo  un  breve  cenno  fermandoci  su'  risullamenti  piìi  importanti,  in 
esso  ottenuti.  L"  autore  divitlciuK»  la  sua  diligcntissima  monografia  in 
tre  parti,  tratta  nella  prima  lo  sviluppamenlo  del  mito  nella  lettera- 
tura, esamina  nella  seconda  i  monumenti  delTarte,  che  lo  rappresen- 
tano ,  e  cerca  nella  terza  di  approfondarne  il  vero  ed  originale  senso. 
Quanto  alle  due  parli  leiteraria  e  mitica,  basleià  qui  accennare,  che 
r  autore  giudica,  essere  il  mito  d'  origine  meramente  ellenica  ,  e  che 
Niobe,  essendo  originariamente  una  delle  dee,  che  prima  si  sono  credule 
madri  del  genere  umano  e  di  tutte  le  cose  terrene,  è  stata  individua- 
lizzata da  Ninfa  e  messa  particolarmeiile  in  relazione  come  alla  moltitu- 
dine e  bellezza,  così  alla  morte  ed  al  duolo  dei  suoi  fanciulli. 

La  parte  poi  propriamente  archeologica  si  comincia  dalT  illustra- 
zione di  (|iiel  rilievo  antichissimo  di  donna  esistente  nel  monte  Sipilo 
vicino  all'antica  Sniirna,  veduto  già  da  Pausaiiia  e  ritrovato  dai  viaggia- 
tori moderni,  dei  quali  però  nessuno  ha  esaminato,  quanto  ne  sia  lavoro 
di  mano  umana,  e  quanto  uno  scherzo  della  natura.  Spiegando  anche 
gli  altri  monumenti,  dei  quali  leggiamo  negli  autori  classici,  lo  Stark 
dimostra  con  altrettanta  dottrina  che  ingegno,  che  il  gruppo  notissimo 
delle  statue  fatte  da  Scopa  o  Prassitele  si  trovava  da  prima  in  un  tempio 
dell'Asia  minore,  probabilmente  nel  Sarpedonio  nella  Cilicia,  e  fu  poi 
porlato  a  Roma  perC.  Sosio,  amico  di  M.  Antonio,  e  collocato  nel  ri- 
ciato del  tempio  di  Apolline  Sosiano  presso  al  circo  Flaminio,  non  den- 
tro nella  cella  o  nel  frontone,  ma  in  un  portico  o  in  una  scuola.  Assai 
felice  parmi  pure  la  conghieltura,  che  il  rilievo  di  avorio  ,  che  ador- 
nava la  porla  del  tempio  di  Apolline  Palatino,  fosse  prima  a  Cyma  o 
in  uiraltra  città  eolica  dell'Asia  minore. 

Poi  l'autore  esamina  e  descrive  la  lunga  serie  dei  monumenti  con- 
servatici, aggiungendo  venti  tiivole,  sulle  (|uali  i  seguenti  monumenti 
si  vedono  per  la  prima  volta  pubblicali:  tav.  IV  il  sarcofago  trovalo  nel 
1824  a  Roma  vecchia,  adesso  nella  glillolcca  di  Monaco,  i  cui  tre  lati 
rassomigliano  molto  a  quei  del  sarcofago  Casali;  tav.  IV,  a  2  un  fram- 
ménto d'un  rilievo  a  Bologna,  che  mostra  un  figlio  a  ginocchio  ed  una 
liglia  fuggente;  tav.  IX  una  statua  del  museo  di  Dresda  ,  rappresen- 
tante una  Ninfa.  È  pure  assai  grata  cosa,  che  il  bellissimo  rilievo  della 
già  rollezioiie  Campana  ,    ora  a  Pietroburgo  ,    pubblicato    due  anni  fa 
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«liiHo  Slesso  Sliirk,  si  vedo  ripetuto  sulla  lav.  III. — Coniiticia  Fauloro 
la  sua  (lilif^eiitissiiua  descrizioiK'  dallo  pilluro  ,  fa  seguire  i  liliovì  ed 
i  lavori  di  loiiiiiulta  e  di  stucco  e  traila  inliiic  la  classe  licoliissinia 
delle  opere  slaluaiie,  frale  (piali  priuiegf;ia  il  uotissiuio  gruppo  Mediceo. 
In  ri};;uardo  alle  statue  dei  sette  figli  aiìpartenciili  a  quel  gruppo,  egli 
concorda  col  Welcker  (.l//e  Dnihm.  I  lav.  IV  p.  -209  sgg.),  ina  in  (pianto 
alle  selle  lìglie  crede,  che  la  statua  a  man  s.  della  madre  (Welcker. 
tav.  IV  11.  10)  non  sia  una  liglia,  bensì  una  donna  d'altra  nazione  clic 
greca  ,  nemmeiio  nella  seconda  dopo  la  madre  (Welcker  n.  11)  egli 
riconosce  una  liglia,  ma  una  nutrice;  infine  non  vuol  sii|iplire  una  fi- 
glia moria  giacente  sul  suolo.  Invece  di  esse  egli  restituisce  al  gruppo 
la  cosidetta  Psiche,  ed  aggiunge  una  statua  del  museo  del  Louvre  (Clarac 
Mas.  d.  Sculpl.  pi.  323  n.  l'262)  ed  un'altra  non  ancora  ritrovala,  che 
sarebbe  slata  simile  alla  liglia,  che  si  vede  dalla  scliiciia  nel  rilievo 
Campana.  Osservando  poi  le  ragioni  artistiche,  per  le  (juali  alcune  slatue 
nou  devono  stare  così  isolate,  come  sono  le  Medicee,  egli  cerca  di  far 
aggruppamenti,  e  compone  la  statua,  che  crede  essere  una  iiuliire,  col 
tiglio  cosidelto  Narcisso  (  Welcker  n.  15)  ,  e  la  cosidetta  Psiche  col 
figlio,  che  è  il  più  piccolo  tra  i  tre  fiiggeiili  (Welcker  n.  2).  Fatto  que- 
sto riscontro  delle  singole  statue,  l'autore  nega  con  ragioni  gravissime, 
che  uè  quel  gruppo  originale,  di  cui  si  legge  in  Plinio,  n()  le  statue 
Medicee  fossero  collocate  nel  frontone  di  un  tempio.  In  vece  di  cìù 
egli  è  di  parere  ,  che  le  statue  fossero  disposte  fra  le  colonne  di  un 
portico  ,  che  circondava  la  cella  del  tempio  ,  od  in  un  allro  portico  , 
che  cingeva  T  intero  ricinlo  sacro  ,  di  modo  che  le  singole  statue  ed 
i  singoli  gruppi  erano  piìi  distanti  rimo  dall'altro  e  più  vicini  allo  spet- 
tatore. 

Dopo  questi  pochi  cenni  dei  più  importanti  risultali  dogli  studj 
(hMl'autore,  mi  sia  permesso  di  riempire  una  lacuna,  che  si  Irova  nel 
suo  libro.  L'  autore  aveva  domandato  all'  Iiistituto  notizie  sovr' alcuni 
monumenti  del  mito,  che  esistono  a  Roma  ;  per  disgrazia  la  domanda 
arrivò  troppo  tardi  ,  per  poterle  rispondere  convenevolmente  entro  il 
termine  concesso.  Quindi  nelle  descrizioni  dei  monumenti  romani  si 
sono  introdotte  alcune  inesattezze  ,  che  le  seguenti  osservazioni  hanno 
lo  scopo  di  correggere.  E  bisogna  in  primo  luogo  separare  cpiei  non 
pochi  monumenti,  che  fuor  di  ragione  sono  creduti  appartenere  al  mito  di 
Niobe.  Fra  essi  è  da  numerarsi  la  pili  gran  parte  delle  teste,  menzionate 
dallo  Slark  p.  231.  261.  268.  271.  In  ispecie  si  può  dire,  che  a  Roma 
non  esiste  una  testa  di  Tsiobe,  Quanto  alla  notissima  testa  Capitolina 
detta  di  Niobe  (Gali,  super,  n.  39),  essa  si  scosta  dal  tipo  e  per  l'e- 
spressione non  patetica  e  per  i  capelli  disposti  in  onde  grandi  ed  al- 
quanto artificiali;  sarà  piuttosto  una  testa  di  Venere,  come  pure  l'altra 
delia  stessa  galleria  n.  61.  Delle  quattro  teste  poi  del  inu.seo  Ciiiara- 
monti  il  n.  28  riquadro  HI  (aggiungo  i  numeri  dei  riquadri  di  (piesto 
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museo  ,  liei  (juìéIì  Ir  leslo  sono  poste  ,  porrliò  esse  non  di  rado  cani- 
liìiino  (li  posto  e  di  numero,  ma  restano  nello  stesso  riquadro)   è  una 
testa  d'AmazoiiP,  interessante  pel  frammento  d'un  puntello,  che  esiste 
nella  |)arte  jiosleriore;  ed  io  in  un  altro  luogo  ne  tratterò  piìi  ampia- 
nienle.  N.  òO  ri(|.  Ili  è  una  di  cpielle  teste,  clie  per  lacconciatura  dei 
capelli  si  chiamano,   ma  senza  ra^'ionc  ,    teste   di  Safl'o  ;    non  ha  (piasi 
niente  di  j^randioso  uè  di  patetico.  N.  362  riq.  XV  non  ha  di  antico 
che  la  parte  superiore,  neunneno  essa  mostra  il  tipo  di  Niohe.  N.  510 
riq.  XXI  (vd.  3Ius.  Cliiaram.  IH  tiiv.  XI  p.  21)  s'adatta  per  l'espres- 
sione di  dolce  e.stasi,  nonché  per  la  benda,  che  le  cin^c  il  sommo  della 
fronte,  benissimo  al  tipo  di  donna  bacchica.  La  testa  del  palazzo  Mas- 
simo ad  Araceli  è  troppo  danneggiata,  perchè  ci  permetta  un  giudizio 
eerto.  -  Delle  due  teste  di  Niobidi  (|uella  del  Museo  Chiaramonti  n.  509 
ri(i.  XXI  è  di  un   tipo  di  giovane  atletico  ;  il  catalogo  la  chiama  non 
senza  ragione  testa  di  Meleagro.  L'  altra  esistente  già  a  Tor  de'  Venti 
si  vede  adesso  nella  quarta  stanza  del  museo  Laleranense  ,   e  sembra 
essere  un  capriccio  d'artista.  Cioè  per  P  aceoncialura  dei  capelli  ,  |)er 
Toreceliie  traforate  e  per  le  fattezze  femminili  ognuno  la  crederebbe  testa 
di  donna,  uè  mancano  indizj  del  tipo  di  Niobide  ,  ma  su  tutte  e  due 
le  guance  si  trova  manifestissimamente  una  barba.  Di  una  genuina  testa 
di  Niobide  parlerò  jiiìi   lardi.  -  Nemmeno  delle  figlie  di  Niobe  ci  sono 
molte  leste  a  Homa.  Quella  del  museo  Chiaramonti  nominata  nella  dc- 
scrizione  di  Roma  sotto  n.  502  non  T  ho  ritrovala  uelT  intiero  ri(|ua- 
dro  XXI.  La  testa  n.  557  dello   stesso  museo  sarà  per   V  espressione 
amorevole  piuttosto  una  testa  di  Venere.  La  lesta  del  museo  Kirche- 
riano,  che  lo  Slark  descrive  secondo  un  disegno  fallone  dal  Bonanni, 
non  vi  esisle  più  ,   e  pare  che  fosse  niuderna.  11  rev.   P.  Tongiorgi  , 
direltore  del  Museo  ,  ha  avuto  la  gentilezza  di  manifestarmi  ,  come  le 
pid)blica/.ioni  del  Bonanni  meritino  poca  fede,  essendo  inesatte  e  tal- 
volta tratte  da  opere  moderne  ,    delle  (juali  la  più  gran  parte  sia  pili 
lardi  stata  rimossa  dal  museo.  La  testa  posta  sr.ì  torso  d'Apolline  (Gran 
sala  del  museo  Capitol.  n.  8)  s'  avvicina  un  poco  al  tipo  di  Niobide, 
ma  per  i  capelli  divisi  sulla  fronte  in  piti  liste,  mandali  indietro  sopra 
r  intiero  ca|)o  ed  ornati  non  di  una  benda,  ma  di  un  nodo,  la  deno- 
minazione mi  resta  sospetta.  Un'altra  capigliatura  ,  ma  non  meno  di- 
versa dalla  tipica  delle    lìglie  di  Niobe  ,    si  vede  nella  testa  di  lavoro 
cattivo,  e  che  è  (piasi  interamente  ristauro  moderno,  nella  [irima  stanza 
del  museo  di  villa  Ludovisi  n.   18  (vd.  la  (U\scrizione  di  Uoma  111,  2 
p.  578  n.  G).  -Non  ho  comparalo  tutte  le  Ninfe,  delle  quali  si  legge 
alla  p.  286,  ma  bisogna  dire,  die  della  cosidelta  Baccante  del  Valicano 
(Gali.  d.  slat.  n.  254),  che  ha  moltissimi  rislauri,  il  torso  non  ha  né 
manto,  uè  cintolo,  né  diploidio,  uè  maniche.  -  Nella  cosidelta   Ecabc 
(Gran  sala  del  museo  Capitol.  n.  28;  vd.  Stark  p.  292)  il  braccio  s. 
rolla  lun'a  manica  è  senza  dubbio  antico;  al  fianco  d.  non  si  vede  un 
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pìccolo  cercine  tondo  del  manto.  La  testa  ne  era  staccata  ,  ina  è  an- 
tica ,  come  crede  il  Weicker  Rliein.  Mns.  1854  p.  279  ;  ed  anclie  il 
Urtinn,  secondo  cliVgli  mi  disse,  era  di  questo  parere.  Una  replica  di 
questa  si  trova  nella  quarta  stanza  della  galleria  Doria,  la  quale  è  di 
porlìilo  sopra  un  busto  di  l)i^io,  e  [)are  die  sia  moderna.  La  lesta  nella 
stanza  d'Esopo  di  villa  Albani  (vd.  Weicker  I.  I.)  è  antica,  ma  rap- 
presenta un'altra  donna  vecchia.  -  La  Psiche  Capitolina  descriverò  piti 
tardi.  -  Infine  il  frammento  Rondinini  (vd.  Slark  p.  183)  ,  of;f,'i  nella 
stanza  Xlll  del  museo  Lateranciise,  mi  sembra  di  certo  rappresentare 
Oreste  e  Pilade;  vd.  Braun  Musren  p.  748  e  lo  stesso  Stark  p.    182. 

Dopo  questi  monumenti  falsamente  riferiti  al  ciclo  di  Niobc  pas- 
seremo a  quelli  che  veramente  vi  appartengono,  per  aggiungere  alcune 
osservazioni  agli  sludj  deiraulore.  E  conservando  Pordine  stabilito  dallo 
Stark  comincerò  dalla  sola  pittura  del  mito  esistente  a  Roma.  Essa  si 
vede  nel  colombario  di  villa  Panfdi  (vd.  Slark  p.  16.3),  dove  b.  posta 
fra  la  quarta  e  la  quinta  (ila  delle  olle  al  canto  b  della  linea  ab  nella 
pianta,  che  ne  d^i  il  Jalin  (Meni.  d.  accad.  d.  Monaco  1857  p.  5).  Segue 
verso  s.  il  Prometeo  liberato  da  Ercole  (Jahn  tav.  I,  3),  e  nella  slessa  dire- 
zione si  vedono  Funa  dopoTallra:  una  pillura  già  estinta,  poi  Ercole  col 
Centauro  =  Jahn  I,  2,  rEndimione=  Jahn  VI,  18,  lurallra  pittura  estinta 
ed  il  supplizio  di  Dirce  z=  Jalin  IV,  11.  In  tutta  (piesla  serie  non  vi 
sono  quelle  linee  ,  che  nelle  altre  separano  le  singole  pitture.  Perciò 
e  per  le  pitture  estìnte  sarà  difficile  il  dire,  se  sieno  disposte  secondo 
una  qualche  connessione  d""  idee.  Presso  al  figliuolo  caduto  delia  pit- 
tura de'  Niobidi  non  si  vede  peraltro  alcun  panno. 

Piìi  grande  è  il  numero  dei  rilievi  romani  con  rappresentanze  del 
mito.  Fra  essi  quello  di  villa  Albani  (vd.  p.  173)  ò  anche  più  ristau- 
ralo  di  quel  che  sapesse  V  autore  ;  ma  essendo  gli  altri  listauri  [ìoco 
importanti  ,  dirò  soltanto  ,  che  il  figlio  giacente  non  ha  di  antico  che 
una  parte  della  chioma,  la  superiore  |)arle  del  braccio  d.  col  cubito  e 
r  inferiore  parte  del  s.;  ([uesli  pochi  frammenli  indicano  però  la  po- 
sizione più  orizzontale,  di  cui  parla  Fautore.  Una  re|)lica  del  giovane 
ginocchione  si  trova  nella  gran  sala  del  palazzo  Colonna  (vd.  p.  175), 
incastrala  nel  piedistallo  d'una  statua  di  Musa,  ma  manca  la  narice  s.  ; 
tutta  la  gand)a  d.  collo  scoglio  era  slaccala  e  sembra  essere  moderna. 
Del  giovane  poi  ,  che  giace  morto  steso  fia  le  due  sorelle  sul  rilievo 
Canqiana,  e'  è  una  replica  incastrala  sopra  la  porla  della  stanza  detta 
dell'Aurora  in  villa  Ludovisi  (vd.  p.  175).  Moderne  sono  la  mano  s., 
le  dita  della  d.  e  la  piìi  gran  parte  delle  rupi.  Dal  lilievo  Canqiana  si 
scosta  solamente  in  ciò,  che  i  capelli  cadono  giìi,  e  che  sotto  di  essi 
si  vede  un  pezzo  della  clamide;  forse  la  man  d.  era  piìi  ajierla.  .\m- 
bedue  (pieste  repliche  stanno  interamente  isolate,  non  lasciando  vedere 
traccie  alcune  delle  figure,  di  cui  sono  circondale  nei  rilievi  Canii)ana 
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ed  Albani;  sono  di  allissinio  rilievo  f  di  lavoro  non  cattivo,  ed  liamiu 
incirca  lu  medesima  grandezza,  come  le  figure  del  rilievo  Albani. 

Di  un  altro  rilievo  di  inarmo  esistente  in  villa  Albani  (vd.  p.  17o 
n.  i)  avrò  occasione  di  parlare,  {|uando  verrà  pubblicato  dairinslitulo.  - 
Non  si  può  dire,  che  il  notissimo  sarcofago  Casali  esistente  nel  Vati- 
cano (vii.  p.  iT9  sgg)  sia  eccellentemente  conservato,  anzi  vi  sono  molte 
rotture  e  molti  ristauri,  ma  siccome  cjuesli  per  la  niaggiur  parte  non 
toccano  i  motivi  principali,  indicherò  solamente,  che  delia  figlia  fuggente 
tra"l  i)cdagogo  e  la  nutrice,  e  dell"  altra,  che  sta  accanto  alla  dea  sul 
lato  s.  del  sarcofago,  la  mano  s.  è  moderna;  il  motivo  non  era  forse 
lo  slesso  nelle  due  sorelle.  Delle  saette  non  ho  veduto  che  una  sola 
sul  dorso  del  cadavere  del  figlio  giacente  vicino  albi  sorelle ,  essendo 
giavellotti  gli  oggetti,  che  stanno  presso  gli  altri  figli. 

Sul  sarcofago  esistente  nel  museo  Laleranense  il  padre  AmGone 
non  ha  un  elmo  (vd.  |).  192),  ma  una  benda  che  gli  cinge  i  capelli. 
Dei  tre  framineiili,  che  mostrano  anch'essi  il  padre  col  figlio,  non  ho 
trovato  che  quello  ,  il  quale  si  trova  nel  museo  Chiaraiuonti  n.  4ò7. 
il  gruppo  era  posto  al  canto  d.  d'un  sarcofago;  del  padre  uon  si  vede 
che  il  lato  d.  essendo  egli  collocato  di  profilo;  il  figlio  è  più  grande, 
che  negli  altri  sarcofaghi  e  caduto  supino  sul  braccio  d.  del  padre. 
La  sua  destra  tocca  la  polpa  di  (piello;  la  gamba  s.  e  la  clamide  man- 
cano. A  s.  di  questo  gruppo  e  posto  l'altro  del  pedagogo  con  una  figlia; 
quanto  alla  posizione  di  questa  il  frammento  s'accorda  col  corrispon- 
dente gruppo  del  sarcofago  Borghese,  ma  del  pedagogo  [loco  è  conservato. 
Sul  lato  s.  del  sarcofago  Lateranense  (vd.  p.  lUTj  il  lavoro  non  è  stalo 
terminato  ,  e  quella  tal  quale  regolarità  ,  che  si  trova  nella  rupe,  su 
cui  la  figura  femminile  giace  sdrajata,  si  vede  anche  iu  altre  parti  del 
medesimo  lato;  dunque  non  posso  comprovare  la  congettura  dell'autore, 
che  ivi  sia  rappresentata  la  dea  Theba.  Non  ho  \e(lulo  io  slesso  il 
sarcofago  etrusco  (  vd.  p.  198  )  ,  che  sta  nel  giardino  Campanari  a 
Toscanella  ,  ma  dalle  notizie  presene  dal  Brunn  avanti  allo  stesso 
sarcofago  sono  in  islato  di  commiinicare,  che  il  pedagogo  tiene  vera- 
mente un  pedo  ,  che  solamente  la  parte  d.  del  seno  della  madre  è 
nuda,  che  la  figlia  ai  picili  della  madre  è  tutta  ignuda  e  che  il  fratello 
vicino  ad  Apolline  pareva  al  Urunn  essere  un  giovane. 

Le  tre  statue  di  figli  di  Niobe,  che  esistono  a  Roma,  sono  già  spesse 
volte  stale  [inhblicate  ;  credo  però  che  le  seguenti  notizie  sopra  due 
di  esse  non  parranno  soveichie.  Quanto  al  gruppo  della  galleria  delle 
statue  del  Vaticano  n.  401  (vd.  p.  236)  il  Brunn  mi  fece  osservare  , 
(he  esso  essendo  molto  largo  era  originariamente  com|)osto  di  due  pezzi 
di  marmo,  messi  Tuno  accanto  all'altro.  Di  (piesli  due  pezzi  uno  solo 
ci  è  conservato  e  contiene  la  figlia  ed  una  parte  del  fratello.  Sulla  base 
si  vede  ancora  il  posto,  dove  il  piede  d.  del  giovine,  che  faceva  parte 
dcir  litro  pozzo,  la  locca\a.  Della  figlia  darò  cpialchc  notizia  piìi  tardi. 
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La  replica  del  lìi^lio  eailiilo  sul  ^'iiioccliiu  s.  che  si  vede  nella  galleria 
su|ieriore  del  iiiiiseo  Capiluliiiu  ii.  40,  ha  di  modeino,  oltre  i  lislatiri 
mentovali  dallo  Stark  p.  TàO,  anche  l' intera  parte  inferiore  del  braccio 
U.,  mentre  un  pezzo  del  panno  sulla  coscia  d.  è  antico.  -  La  lesta  di 
un  figlio  si  vede  nel  museo  Chiaramonli  n.  389  ri(|.  XV  ;  è  al  vero, 
volta  a  s.  ed  un  poco  in  sii.  Moderne  sono  alcune  parli  del  labbro  infe- 
riore, deirocchio  d.  e  dell'orecchio  s.  ed  il  busto  dall'  inferiore  parte  del 
collo  in  giù.  Non  ne  farò  una  descrizione,  perchè  quella  data  dall'autore 
p.  244  e  accuratissima.  Il  lavoro  peraltro  non  è  buono.  Ilo  poi  trovato 
due  teste,  che  possono  credersi  teste  di  due  figlie.  L'una  sia  nel  museo 
Chiaramonti  n.  669  riq.  XXVII;  h  più  piccola  del  vero,  e  volta  a  d. 
in  su.  I  capelli  sono  volti  indietro,  cinti  di  due  bende  e  legati  in  un 
nodo;  gli  angoli  interni  degli  occhi  levati  al  cielo  sono  tratti  in  sii,  e 
r  inferiore  parte  della  fronte  si  leva  un  poco;  la  bocca  semiaperta  se- 
gue con  le  labbra  lo  stesso  moto  degli  occhi  in  alto  ,  mentre  gli  an- 
goli della  bocca  scendono  giù.  Simile  ad  essa  è  l'  altra  già  a  Torre 
de'  Venti,  adesso  nella  4  stanza  del  museo  Lateranense,  anche  più  pic- 
cola del  vero,  volta  a  s.  in  su  ;  moderno  il  bel  mezzo  del  naso  ;  nei 
capelli  non  si  vede  benda.  È  vero  dunque  che  nella  capigliatura  esiste 
una  differenza  tra  esse  e  le  Medicee,  ma  per  le  fattezze  ras.somiglianli 
al  tipo  di  quelle  non  ho  voluto  numerarle  fra  le  teste  falsamente  no- 
minate teste  di  Niol)i(li. 

Fra  le  statue  delle  figlie  non  ho  che- dire  qui  della  notissima  del 
nuiseo  Chiaramonti.  Ma  perchè  non  tutti  i  rislauri  della  Niobide,  die 
esiste  nella  galleria  del  museo  Capitolino  n.  41  (vd.  p.  301),  pajouo 
essere  conosciuti  ,  gioverà  di  descriverli.  Moderni  sono  la  testa  ed  il 
collo,  r  intero  braccio  d.  colla  parte  superiore  del  petto  e  coli'  omero 
d.  ;  il  braccio  s.  è  rotto  all'omero,  nel  mezzo  della  parte  superiore  ed 
alParticolazione  della  mano;  la  parte  fra  le  due  ultime  rotture  può  essere 
antica;  moderna  è  poi  la  parte  del  manto  giacente  sul  braccio  s.,  am- 
bedue le  mani  col  pezzo  di  abito  tenuto  per  esse  ,  inline  1'  anteriore 
parte  del  piede  d.  e  alcuni  pezzi  degli  abiti.  Il  petto  ,  ma  non  il 
dor.so  ,  è  slato  ritoccato  modernamente.  La  manica  ha  b;jlloiii.  Del- 
l' altra  statua  n.  53  della  slessa  galleria,  che  rappresenta  una  Psiche, 
la  faccia  è  molto  danneggiata,  essendo  moderni  la  metà  del  naso  ed  il 
labbro  di  sotto;  il  labbro  di  sopra  e  l'osso  sull'occhio  s.  sono  rappez- 
zati; moderno  è  anche  il  braccio  s.  inferiore  e  la  man  d.  coll'arlico- 
lazione.  Una  parte  delle  ale  è  antica,  come  conferma  anche  il  Bnuin; 
e  sotto  di  esse  sulla  schiena  si  vede  un  buon  pezzo  ingessato.  Le  ma- 
niche hanno  bottoni,  il  petto  è  circondato  d'un  cingolo,  ed  ai  piedi  vi 
sono  scarpe,  di  modo  che  anche  in  (pieste  particolarità  esiste  la  piìi 
grande  rassomiglianza  coU'altra.  La  testa  ha  geiieralmenle  il  lipo  delle 
Niobidi,  fuorché  gli  ossi  delle  ciglia  non  sono  tanto  acuti;  una  bend? 
non  si  vede  nei  capelli.  L'  espressione  è  pateticamente  dolorosa  ,  ma 
se  il  doloro  sia  piìi  forte,  che  nelle  altre  teste,  sarebbe  molto  difficil 
a  decidere  a  cagione  dei  molti  rislauri. 
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Della  sorellii,  die  s'  a|)|)oj;^ia  il  i^inocchio  del  fraUllo  nel  museo 
Pio-Clemenliiio  ^all.  d.  .slat.  ii.  iOl  {vd.  p.  306),  la  testa  è  d'altro 
iiianiio  e  di  siile  pili  aulico;  sidT  omero  d.  si  vedono  Iraccie  dei  ca- 
pelli. Il  manto  co[ne  piii,  ciie  non  si  vede  sulla  lav.XlV  dello  Stark. 
Una  replica  di  i|uesla  iNiobide  non  lio  trovala  nel  museo;  il  rilievo  del 
museo  Cliiaramoiìti  n.  71,  descriz.  di  Roma  II,  2,  p.  43  n.  C9  (vd. 
p.  30t)  lì.  1)  non  vi  si  può  riferire,  imperciocc'.iè  la  donna,  che  siede 
ritta,  è  mesta  sì,  ma  non  ferita  né  debole. 

Inline  darò  qualdie  notizia  sulla  pittura,  che  Polidoro  Caravaggio 
ha  fatta  del  mito  di  JSiobe  [vd.  p.  11).  Sullo  sciii/zo  esistente  nel  pa- 
lazzo borsini,  nonché  sul  frej^io  ,  di  cui  è  ornata  la  casa  n.  7  di  via 
della  maschera  d'oro,  il  fondo  dietro  i  ligli  vien  indicalo  [ler  mezzo  di 
alberi,  ma  quello  dietro  le  liglie  per  un  para[)etasma,  mentre  la  madre 
è  assisa  sotto  un  pezzo  d'architettura,  a  cui  il  panno  è  attaccato.  Al- 
tri molivi  che  s'accorderebbero  a  quelli  di  o|)cre  antiche,  non  ho  ve- 
duti. La  parte  peraltro,  u'-lla  quale  Latona  si  duole  dell'oltraggio  avanti 
ad  Apolline  e  Diana,  non  è  lullima,  come  si  cicderebbe  leggendo  la 
nota  dello  Stark;  ma  è  giuslameute  pjsta  fra  "1  sacrifizio  e  la  morie  dei 
Niobidi. 

A.  Kllgma.nn. 

h.    lìuUetlino  della  commissione  di  antichità  e  belle  arti 
in  Sicilia  ,  n.   1.   Palermo  1864. 

Stava  sotto  torchio  il  presente  numero  del  BuUcttino  , 
quando  per  dono  della  Commissione  editrice  e  graziosamente 
da  Torino  inviataci  da  S.  E.  il  sig.  Ministro  dell'  Istruzione 
pubblica,  ci  giunse  la  prima  dispensa  dclT  importante  pub- 
blicazione sopra  indicata,  intesa  a  colmar  una  delle  lacune 
più  sentite,  delle  quali  Tarcheologia  (inora  avea  da  lagnarsi. 
Senza  legarsi  nò  ad  un  tempo  fisso,  né  ad  un  numero  cerio 
di  fogli,  il  nuovo  Bullettino  promette  di  ragguagliarci  sulle 
indagini  e  scoperte  che  si  faranno  in  Sicilia,  nonché  su'  nuovi 
acquisti  che  verranno  ad  arricchire  i  pubblici  Musei.  Il  primo 
numero,  fornendoci  notizie  preziosissime  sugli  scavi  recen- 
temente impresi  per  ordine  della  stessa  Commissione  a  Si- 
racusa ,  Gela  ,  Solunto  e  nella  pili  immediata  vicinanza  di 
Palermo,  e  proponendoci  parimenti  V  illustrazione  e  le  fo- 
togralie  di  due  sarcofaghi  feiiicj  o  punico-siculi  del  II.  Museo 
di  Palermo  ,  nonché  ricca  messe  d' iscrizioni  e  d'altri  mo- 
numenti inediti,  non  può  non  ispirarci  le  migliori  speranze, 
e  siccome  la  ristrettezza  dello  spazio  questa  volta  non  ci 
permette  di  entrar  in  meriti,  così  ci  riserbiamo  di  tornarvi 
sopra,  quando  i  seguenti  numeri  ci  avranno  reso  conto  dei 
risultati  delle  cominciate  operazioni.  G.  H. 


l'ubhlicalo  il  <l\  50  «Èiti^no  IHQl. 
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Scavi  di  Àixonc;  di  Aicnc;  di  Pesto,  Capaa,  Nola  e  Sora; 
di  Toscana  ;  di  Capena  ;  di  Porlo.  —  Cenni  topografici 
intorno  ad  [mera.  —  Iscrizione  latina.  —  Iscrizione  del  farce 
di  Costantino.   —  Sul  doriforo.  —  Iscrizione  consolare. 


I.  SCAVI  E  TOPOGRAFIA. 

a.   Scavi  attici  di  Aixone. 

Fin  dal  mese  di  t'ebbrajo  delTanno  correnle  in  un  pic- 
colo scavo  impreso  in  un  podere  situalo  a  Trachones  fra 
V  Imello  ed  il  mare  vennero  ritrovale  ,  oltre  varj  resti  di 
scultura  di  eccellente  lavoro,  due  iscrizioni  mollo  ben  con- 
servate e  di  grand'  importanza  ,  le  quali  non  soltanto  con- 
fermano la  situazione  del  demo  (V.iixone  in  quel  luogo  1  , 
ma  ci  rivelano  in  colai  demo  puranche  l'esistenza  d'un  teatro. 
Che  piacesse  sia  a'  proprietarj  del  fondo,  sia  al  governo  greco 
di  istituirvi  una  escavazione  sistematica,  la  quale,  giudicando 
da'  pochi  avvanzi  da  me  veduti,  promette  un  risultamento 
splendidissimo. 


'  Jt  Leake  ne'  Demi  d'  Attica  p.  47  (trailuz.  del  Westermann)  e 
Ross,  Wanderungen  II  p.  67,  aveano  di  già  collocato  Aixone  a  Tra- 
chones; ma  ne  dubitava  il  Bursiaii,  Geogr.  della  Grecia  I  p.  361  not. 
1.,  ed  anche  il  sig.  Dionjsios  Suurnielis  nella  edizione  2  del  suo  li- 
bro 'ATTt/.a  rjToi  Tzipl  òvjvwv  'Amxfl;  /..  z.  ì.  Atene  1862,  chiama  un  er- 
rore non  perdonabile  il  voler  trasferir  Aixone  colà. 
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Amboilue  le  iscrizioni  sono  scrilte  a-.:iyr,òì'j.  L'uria  di 
esse  è  cosi  concepita  : 

Ètti  Qic(<^oy.a-o'J  aoyj:v:o~  èv  -Il  àycoàt  ~li   y.j'j 
IOLI  ìòoìzv  kiiwJtx>GiM  •  rXauzi(JrjC  2ìo)o-t7:7:cu   Ai 

GVJ  a'jòoiz  àyxbci   '/.al   oilò~i.p.ci  t.zoi   tcv  òriiio 

5     V   t;v  Aìrcovécov  Ka/Xr/.patriC  D.auzwvc?  Atf&ìvs 

u;  xaì  'Aoiatcxc/ar/iC  'Aofctcceavou-  Atccovsuc,   ir.ai'ìjiQai 

AÙTc-jg  àf;eT-/T;c  é'vExa  y.7.ì   di-/.aicGvvr,i  zrtC  et;  t 

cv  d-fiucv  tìv  Aì^wvéojv  -/.ai    g-zox-jÓìG'xi  aìi-cvc  y 

pvj'M  Giioà-jon  à~a  T^ivTav.caiorj  doocyurov  i/.àr 

lo     eoc-J,  rò  di  àoyjoio'J  tlvy.i  ~ò  ih  -ove  azz'sx-jov 
1      '  1  /    1  "         •         i 

raJv  STiì   ©cCCPoaoTcu  arjyovzcc  •  dov-Jcci  dì  (xvrcil<; 
-CI  àrjyùùtov  Tc  eie  ~cvg  GTioàvcv:;  ' Uynailio)  rè 

V  ò-f\u.y.oyyj  v.cù   -c-òz  zxu.lac  •  à'JUTiii'J  dì  y.où   Aio 
15     vj(7to)V  roti  YMv^jonòcli  xclz  AlEoyj-ftGfj  èv  rciu  S" 

làzooìi  ciL  (j-zoxvcl  avzoùi  e  dr,u.cc  ò  AI^mvioìv 
àpiTfic,  é'vc/.a  y.y.l   dLy.y.ic<jvvr,<;  -r,c  ile  tcv  dr,uo 

V  tcv   A l'cf^^'-'^wv  -/.ai   tà   x.ctvà  rà   Atco)V£6iV  •  à.-jxyoó. 
'^■y.i  dì  ròdi  zc  <^ri(^i(7u.cc  ih  j-rXrtV  lizrLvr.'J  z:v  d 

20     riy.a.ùycv  'IIyr,(7£/.iO)  y.xl   zcvz  zx'j.'lccì  y.y.l   <7zn'7y.t   è 

E  incisa  in  una  stelo  di  marmo  pcnlelico  ,  conscrv;ita 
fin'  air  altezza  di  m.  0,  oO,  larga  m.  0,  40  e  grossa  0,  07. 
Sotto  di  essa  osservansi  due  corone,  e  sopra  eravi  incliiuso 
in  un  quadrino  un  bassorilievo  ,  rappresentante  due  figure 
virili,  delle  quali  manca  la  parte  superiore,  e  fra  esse  un' 
ara.  La  figura  posta  a  sinistra  di  chi  guarda,  tiene  un  vaso 
potorio,  couìe  pare,  e  dietro  ad  essa  slassi  un  cratere.  — 
Voglia  notarsi  la  forma  dell'accusativo  'Jlyr.o-tÀsw  ne'  vv.  13 
e  20.  L'anno  in  cui  fu  fatto  il  decreto,  se  è  il  primo  del- 
rOl.  110,  310  prima  dell'era  nostra,  oppure  il  quarto  del- 
rOl.  116  ,  313  avanti  a  G.  C.  Si  osservi  poi  die  esso  ri- 
feriscesi  espressanìcnlc  ad  una  àvyycpevGig  da  farsi  nella  ce- 
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Icbrazionc  delle  Teste  dionisiache  in  Aixonc,  non  in  Alene, 
ed  è  per  conseguenle  una  cosa  ineraincnlc  demotica. 

A  nessun  dubbio  poi  è  soggetto  V  anno  della  seconda 
iscrizione,  visto  che  l'arconte  Chremes  non  si  trova  che  una 
sola  volta,  vuo'  dire  in  01.  113,  3,  anno  32G  prima  di  Cristo. 
Essa  dice  così  : 

•    •   •joy.rr'ucov  Kpi^.r,zc[c, 

cTmv  •  èzìió-n  ci  yjo-rty 

ci   £7:1  HrjéixTiZcg  arjyyjx 

oc,  ATiiJiCY.poi.Tni  Eycpt/.vir 
ò     cv  /.al  'Uynaiv.c  KvaiaTo 

àzcv  y.a/Mi  y.oà   oilcziiJ. 

wi  èycpriyr.ax'j  Alc,o)Vzv 

(jiv,  èriai-jtaai  avzcvc  x 

cà   G~s.GxvMa(Xi  yov(j'j~)t  a 
1 0     zia^àvoòi  àizò   •  •   C  3poc/ij.o~) 

V   èzaTcOcv   oilc'iu.'t.uc 

sviv.x  y.!y.t   ÌT.iiJ.ù.tia.z  ~ 

ne  ite  zcìi:  d-niJ.ó-txg  dov 

VOCI  di  aùrctq  y.cù  zig  ^v 
15     a]tay  tcv  d-ny.ocpyrj  Awpé 

S'ejov  /.ai  zcv:  rccixiccg  —  A 

dpa.yjj.àc  ùr.ò  zr,c  r^ocaòò 

CI)  zwj  ù-ny-czc'ì'j  '  dvxyfjà^ 

oci  di  zcdz  zò  '■^•fiOLCJua.  zc 
20     V  d-riu.ocpycv  Aoìpà^eov  si 

g  az-fìl-nv  [XjtS-tvriV  y.où  az 

-f\aa.i  zig  zò  ^iazpcj,  óVo 

e  «v  ££(Jfjó(7tv  01   dei  ij.ìa\. 

ovzzg  yoprr/tlv  Atcwvó 

vai  OZI  ziij.-ndtL  avzovg 

è  d-ny-cg  h  AtHcoviwv  zovg 

zig  èocvzovg  (filoziy-cv 

ixéyjovg 

E  rotta  iu  due  pezzi  ,    scritta  con  Ietterò  maggiori  di 


2o 
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(jiielle  della  prima.  L'altc/za  del  marmo  è  di  id.  0,  52,  la 
larizhezza  di  m  0,  31,  la  grossezza  U,  058.  —  Che  anche 
quesla  àvayioiJijt;  siasi  falla  nel  lealro  di  Aìjconc,  non  met- 
terà in  dubbio  chi  ne  ricorda  la  j>roveiiien/a  da  quel  luogo 
medesimo. 

A.  S.  RisopiJLOs. 


h.  Scavi  d\Atenc. 
Da  tederà  delsig.  doti    P.  Pervandglu  al  doti.  Henzen. 

Ricevetti,  giorni  fa,  il  nulletlino  di  maggio,  nel  quale 
viddi  pubblicato  un  articolo  intorno  a'  recenti  scavi  dcll'acro- 
puli,  conjpilalo  da  relazioni  del  sig.  Paolo  Decharme  e  da 
mie.  Il  sig.  dott.  I3runn,  parlando  di  quella  statua  arcaica 
che  porla  un  animale  sulle  spalle,  si  era  dichiarato  in  fa- 
vore delTopinionc  di  quel  dotto  che  il  ridetto  animale  avea 
creduto  una  pecora  ,  riconoscendo  nella  statua  un  .Mercurio 
erioforo;  ma  siccome  l'animale  non  è  certamente  un  agnello, 
m.»  bensì  uu  piccolo  vitello,  così  debbo  insistere  sul  parere 
da  me  enunciato,  esser  cioè  in  essa  rappresentato  un  Apollo 
nomios  1.  Mercurio  non  può  portar  che  un  animalo  di  lunga 
lana,  secondo  lidea  mitologica,  così  bene  ispiegata  dal  eh. 
Lauer  nel  suo  sistema  di  mitologia  greca  p.  iO.'i  scgg. ,  l'a- 
gnello non  rappresentando  altro  fuorché  le  nuvole  del  cielo, 
meiUre  si  reputava  ^lercurio  dio  di  queste  e  della  pioggia.  Se  in 
qucllarlicolo  si  dice  che  Apolline  doveva  rappresentarsi  im- 
berbe, mi  permetterò  di  rammentarle  che  spesso  sopra  vasi 
arcaici  esso  dio  si  trova  barbalo.  Di  resti  di  statue  arcaiche 
di  lui  pochi  ce  ne  sono  conservali,  giacché  quelle  di  Tenea 

i  M'  avverte  il  collega  Bnuin  in  una  leltera  scrilla  da  Parij^i  in  data 
de"  23  p.  p.  die  in  mano  del  dutUi  arclie(il(>;;o  sì'^.  Salina.s  \i  vide  un 
disegno  clie  pure  inoslia  nn  cliiaro  vitello.  Lo  slesso  fallo  ini  venne 
assicurato  da'sigg.  Newton  del  Museo  biilaniiico,  il  quale  nel  recente 
suo  viaggio  aveva  vediilo  la  slalua.  e  Con/e.  die  ne  pid)blirlierà  un  di- 
ligente disegno  nella  Gazzella  ardir ologira  di  Berlino.  G.  H. 
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il  Monaco,  di  Teifi  in  Aletie  e  varie  allic  che  coimiiieinenle 
pli  vcii^'ono  alliil)uile  ,  già  da  alili  rnroiio  ricoiiosciule  per 
slaUie  di  pancraliasli  (cf.  Con/.c  e  Micliaelis  Annali  18GI  p. 
79  sejjg.),  mentre  corrispondono  assai  bene  alla  descrizione 
che  Pausania  (Vili,  10,  1)  ci  fa  di  una  lai  slalua.  —  Ri- 
guardo poi  al  berrello  che  porla  Apolline,  in  nessun  caso 
questo  potrebbe  supplire  all'elmo,  come  suppone  il  sig. 
Decliarmc. 

In  appresso  fa  menzione  d'un  frammento  d'un  piccolo 
bassorilievo  in  terracotta  rappresentante  Minerva,  non  già 
assisa  sopra  una  seggiola,  ma  bensì  stante  sopra  un  carro, 
un  difro.  Due  piccoli  frammenli  dello  slesso  bassorilievo  ri- 
Irovali  anni  sono  sulla  slessa  acropoli  vi  si  conservano  nella 
colle/ione  di  oggetti  piccoli  d'arte  antica. 

Ogni  giorno  la  Grecia  e  l'Oriente  ci  regalano  qualche 
importante  novilà  archeologica.  Così  Le  dirò  che,  giorni  sono, 
rilornarono  da  Troia  il  sig.  Schmidt  direttore  della  specola 
d'Alene,  ed  il  sig.  Ziller,  architetto,  i  quali  unitamente  al  sig. 
Ilahn,  console  generale  austriaco  a  Sira,  intrapresero  degli 
scavi  sull'acropoli  dell'antica  Troia  ,  dove  rinvennero  molti 
rcsli  delle  nmra  del  di  lei  recinto.  Speriamo  di  leggere  fra 
breve  un  esteso  rapporto  relativo  di  quei  viaggiatori ,  cor- 
redato di  disegni  e  piante. 

Anche  la  nostra  città  non  passa  quasi  giorno  che  non 
ci  regali  qualche  nuova  scoperta.  Sull'acropoli  continuano 
sempre  gli  scavi  presso  i  Propilei,  che  forniscono  moltissimi 
frammenti  di  terrecotle  ed  iscrizioni.  Parimenti  continuano 
gli  scavi  fra  la  diroccata  chiesa  di  Sant'Anastasio  e  Santa 
Trinità  (l'antico  Dipylon)  a  cagione  della  strada  ferrata  fra 
il  Pireo  ed  Atene.  Yi  fu  di  recente  rinvenuto  un  piccolo 
Amorino  di  marmo  bianco,  il  quale  serviva  di  sostegno  ad 
una  tavola,  oppure  a  base  di  candelabro:  appoggia  la  spalla 
ad  un  pilastro,  tiene  una  conchiglia  in  mano,  e  finisce  la 
sua  parte  inferiore  in  un  piede  di  leone.  È  allo  m.  0  63. 
—  Vi  fu  pure  ritrovato  un  bassorilievo  sepolcrale,  rappresen- 
tante una  donna  in  lungo  abito,  di  buon  lavoro,  il  panneg- 
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giaiiienlo  di  buona  esecuzione  :  ne  uiauca  la  lesta.  È  allo 
m.  1,1)0.  Nello  slesso  sito  si  rinvennero  avanzi  ilei  muro 
aulico  che  cingeva  la  città,  indicati  di  già  nella  pianta  topo- 
gralìca  della  città  pubblicata  dal  Curtius  ne' suoi  5/»r/;' a///ct 

(1862). 


e.   Scavi  di   Pesto,   Capua,   Mola  e  Sorci. 

Dagli  scavi  impresi  a  Pesto  a  speso  del  sig.  Salamanca, 
possessore  delle  ferrovie  ,  un  oggetto  soltanto  è  capitato  a 
Napoli,  la  cui  conoscenza  debbo  alla  gentilezza  del  eh.  cav. 
G.  Fiorelli.  È  un  cralere  a  ligure  rosse  dipinto  da  Àssteas 
(sic),  nella  forma,  nella  fabbrica  e  nella  disposizione  delle  figure 
tutto  somigliante  a  quell'altro  vaso  pestano  dipinto  dallo  stesso 
artista  e  pubblicato  nel  Bullettino  napoletano  1859  tav.  Ili 
e  IV.  Mentre  nù  riserbo  di  pubblicare  al  pili  presto  possi- 
bile ne'  nostri  Monumenti  la  rappresentanza  assai  rimarche- 
vole offertaci  dal  vaso  recentemente  scoperto,  del  (juale  mi 
fu  favorito  un  lucido  dalia  gentilezza  dell'  anzidetto  mio 
amico ,  ne  darò  intanto  qui  la  breve  descrizione  seguente. 
La  parte  nobile  rappresenta  Ercole  furioso.  Nel  mezzo  si  os- 
serva Ercole  (hbPAKAHE)  barbato,  che  con  viva  agita- 
zione procede  a  sinistra  portando  sulle  braccia  il  suo  bam- 
bino, per  gettarlo  nella  fiamma  che  abbrucia  avanti  di  lui 
la  tavola,  le  sedie,  il  calato  ,  la  cista  ed  altri  utensili  but- 
tati dall'eroe  furioso  sui  pavimento.  Un  cantaro,  una  patera, 
dei  bicchieri  ed  un'  idria  rovesciata  visibili  accanto  indicano 
chiaramente  che  la  furia  dell  eroe  cominciò  ,  mentre  ban- 
chettava soddisfacendo  alla  conosciuta  sua  passione  per  il 
vino. 

Il  bambino  che  supplicando  mette  la  destra  alla  barba 
del  padre,  ò  ignudo  ed  ornato  soltanto  di  Ubbie  attorno  alle 
gambe  ed  alle  braccia,  e  d'una  specie  di  collana  che  dalla 
spalla  sinistra  gii  cade  sopra  il  petto.  Tutto  nuovo  è  il  co- 
stume d'  Ercole.  Porta  cioè  sul  capo  un  elmo  riccamente 
ornato,  fornito  di  cresta  ed  a'  due  lati  decorato  duna  alla 
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penna,  la  (jiial  specie  d'eliiìo  si  osserva  spesso  sui  vasi  cu- 
mani  di  Hìbbrica  osca,  nonché  in  certi  vasi  della  Lucania. 
Le  gambe  sono  coperte  d'ocree.  Una  specie  di  exomis  mollo 
delicata  ed  una  clamide  che  svolazza  dietro  le  spalle,  fanno 
travedere  il  petto  peloso  dell'  eroe.  Sul  braccio  sinistro  di 
lui  si  scorge  un  braccialetto.  A  destra  delT  eroe  Megara 
(METAPH)  veemcnlemente  spaventata  guarda  i  fatti  del  ma- 
rito. Coi  capelli  sciolti  e  la  bocca  mezzo  aperta  essa  si  tira  in- 
dietro ,  mettendo  la  mano  sinistra  sul  petto  ,  la  destra  sul 
capo.  E  vestita  d'un  chitone  e  d'un  mantello  che  le  casca 
sopra  il  braccio  sinistro,  ambedue  svariatamente  ricamati  , 
ed  è  ornata  di  collana  e  braccialetti.  Dietro  di  lei  apparisce 
un  gran  portone  mezzo  aperto.  —  Il  fondo  di  questa  scena  è 
formato  d'un  muro,  sopra  il  quale  s'  innalza  una  specie  di 
secondo  piano.  Le  colonne  che  sorreggono  il  soffitto  di  que- 
sto ,  dividono  ([nello  spazio  superiore  in  quattro  comparti- 
menti. Mentre  il  secondo  di  questi  per  chi  conta  dalla  de- 
stra, vien  riempiuto  dalla  testa  d'Ercole,  la  cui  figura  giunge 
quasi  fino  al  sollilio,  negli  altri  si  osserva  la  parte  superiore 
d'una  (igura  che  riguarda  l'eroe  furioso.  Neil'  ultimo  coni- 
parlimculo  a  sinistra  è  rappresentata  la  stessa  dea  della  furia 
(MANIA)  con  capelli  corti  ed  arricciati,  vestita  d'un  chitone 
e  d'un  mantello  ricamato.  Segue  a  destra  lolao  (jOAAOH) 
imberbe  ed  ignudo  salvo  la  clamide  che  gli  casca  sopra  la 
spalla  sinistra,  colla  spada  al  fianco,  alzando  spaventato  la 
sinistra  ;  poi  Alcmena  (AAK.MHNH),  vecchia  con  capelli 
bianchi,  vestita  d'un  chitone  e  d'un  velo  che  le  scende  dalla 
lesta,  stringendo  ambedue  le  njani  sul  petto.  Tutte  le  epi- 
grafi delle  singole  figure  sono  scritte  immediatamente  sopra 
le  leste  di  loro  ,    mentre  sotto  la  figura  d'Ercole  si  legge: 

AZZTEAE  ErPAOE 

Il  rovescio  rappresenta  una  scena  del  tiaso  bacchico.  Ap- 
parisce ivi  nella  parte  inferiore  Bacco  con  tirso  e  patera  ca- 
valcante una  pantera,  preceduto  da  un  Satiro  barbato  e  se- 
guito da  una  Baccante.  Il  Satiro  che  nella  sinistra  porta  una 
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corona  ,  vibra  colla  destra  una  face  e  deve  sejjnalarsi  nel 
suo  cosUinie,  che  porla  ahi  stivali  ed  adorno  alla  coscia  si- 
nistra un  ornamento  simile  ad  una  collana.  Al  dissopra,  in 
maniera  analoga  al  vaso  dMss/cas  già  pu!)l>licalo,  sono  raf- 
figurate le  parli  anteriori  di  quattro  figure  bacchiche,  d'uno 
Satiro  barbato  cioè  e  di  tre  Baccanti,  le  cui  pose  non  giova 
analizzare  in  questo  rapporto. 

È  il  merito  del  sig.  Alessandro  Castellani  di  essersi  messo 
in  relazione  cogli  speculatori  che  hanno  fatto  scavi  a  Nola 
ed  a  Capua^  e  d'aver  salvalo  alla  scienza  la  notizia  d'alcuni 
vasi  ivi  scoperti.  Egli  mi  fece  vedere  un  nasiterno  nolano 
a  figure  rosse  alto  0,  24  metri,  che  rappresenta  una  scena 
di  commedia.  Un  uomo  barbalo  cioè,  con  ventre  grosso,  ve- 
stito di  chitone  a  maniche  lunghe,  di  calzoni,  scarpe  e  d'una 
clamide  ,  ornalo  nella  testa  d"  una  benda  bianca,  cammina 
a  sinistra,  portando  un  bastone  nella  mano  manca,  e  guarda 
spaventato  o  maravigliato,  alzando  la  destra  ,  un  bambino 
fasciato  che  sta  sul  suolo.  t)ielro  di  lui  si  scorge  una  cesta. 
Il  carattere  della  fabbrica  s'accosta  a  quello  dei  vasi  della 
Puglia. 

Delle  cose  capuane  ricorderò  un  vaso  a  figure  rosse  , 
alto  0,  36  e  col  diametro  di  0,  16  metri,  riferibile  al  mito 
di  Frisso,  che  dal  possesso  del  Castellani  passò  nel  museo 
Santangelo.  Frisso  vestilo  di  clamide,  col  petaso  sulla  spalla 
sinistra,  la  spada  al  fianco,  e  tenendo  colla  destra  due  aste, 
s'appoggia  col  fianco  allariete,  afferrando  colla  sinistra  un 
corno  di  questo  ,  e  rivolge  la  testa  verso  una  giovane  che 
lo  segue  a  passi  accelerati  ,  stendendo  la  sinistra  verso  di 
lui  ed  alzando  colla  destra  una  bipenne.  È  vestita  del  così 
detto  doppio  chitone  e  duna  specie  di  cuffia.  La  lesta  del- 
l' ariete  è  ornata  di  tenie  rosse.  Con  striscie  dipinte  dello 
slesso  colore  l'acqua  è  espressa  di  sotto.  Il  vaso  disegnato 
per  incarico  dell'  Instituto  apparirà  quanto  prima  negli  An- 
nali nostri. 

Pili  importante  ed  al  mio  saper  finora  unico  è  un  vaso 
capuano  di  terracotta  nera,  ornato  di  bassirilievi,  allo  m.  0,  35 
e  col   diametro  di  m.    0,    16,    appartenente  al  sig.   Castel- 
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iani.  Uileriscesi  a  ccrli  jjjiuoclii  celebrali  a  Capua.  Aldissopra 
d'una  striscia  di  fogliami  dipinti  di  color  azzurriccio  scfiuo 
unaltra,  dove  cinque  volte  ò  rappresentalo  quasi  lo  stesso 
grupj)0,  vale  a  dire  a  destra  di  chi  j^uarda,  un  uomo  i)ar- 
balo  colla  lesta  rivolta  che  siede  in  una  rupe,  con  una  cla- 
mide sopra  le  coscie,  appopiiiando  la  destra  e  tenendo  colla 
sinistra  una  palma,  mentre  a  sinistra  vedesi  una  Vittoria  in- 
ginocchiala, ignuda  nella  parte  superiore  del  corpo,  nell"  in- 
feriore coperta  d'un  mantello.  Tiene  colla  destra  un  oggetto, 
il  cui  signilicato  non  si  capisce,  e  stende  la  sinistra,  (juasi 
se  avesse  paura,  che  questo  non  se  ne  vada  via.  Le  ale  di 
essa  sono  largamente  indorate.  Le  parti  ignudo  faimo  ve- 
dere Iraccie  di  colore  di  carnagione.  Sotto  la  pietra  ,  sulla 
quale  siede  l'uomo,  è  rafligurato  un  edìfizio  quadrato,  men- 
tre a  destra  della  testa  di  lui  ed  accanto  della  palma,  che 
egli  tiene,  si  osserva  un  tempiello,  in  un  gruppo  solo  rim- 
piazzalo mediante  una  tavoletta.  In  due  altri  sili,  dove  manca 
quel  tempiello,  il  vaso  è  rislauralo.  I  singoli  gruppi  debbono 
essere  improntali  nelT  argilla  con  una  sola  forma  e  fanno 
vedere  un  insieme  grazioso,  benché  i  contorni  spesso  siano 
troppo  ottusi  e  poco  chiari.  Segue  al  dissopra  della  striscia 
ora  descritta  una  terza  con  fogliami  dipinti  dello  stesso  co- 
lore colle  altre,  poi  una  quarta,  nella  quale  sempre  ricorre 
la  stessa  rappresentazione  ,  vale  a  dire  due  alberi  fruttiferi 
congiunti  mediante  una  ghirlanda  ,  sopra  la  quale  procede 
un  Amorino  suonante  la  siringa,  dipinto  col  colore  di  car- 
DBgione;  finalmente  l'ultima  con  fogliami  azzurricci.  I  due 
manichi  attaccativi  sopra  fanno  vedere  nel  mezzo  una  testa 
di  carattere  gorgonesco,  ed  in  ogni  lato  una  testa  femmi- 
nile diademata  con  lunghi  ricci.  Il  coperchio  è  circondalo 
d'una  corona  d'alloro  riccamente  indorata.  L'aspetto  di  tutto 
il  vaso,  quando  i  differenti  colori  freschi  ancora  ed  intalli 
si  rilevavano  dal  fondo  nero,  era  senza  dubbio  molto  bril- 
lante e  pittoresco. 

Profitto  di  quest'occasione  per  dare  ai  nostri  lettori  notizia 
dun  rilievo  scoperto  poco  tempo  fa  nel  rislauro  della  chiesa 
di  S.  Domenico  vicino  a  Sora  ed  ora  inserito   nella  mura- 
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irlia  del  toi»\tMilu  ili  (|noi  l*P.  Cislersieiisi.  Benché  ne  man- 
chi la  [)aile  destra  ed  il  la\oro  sia  niedio(;rc  e,  per  quanli> 
[laie,  del  terzo  secolo,  nondimeno  merita  esso  attenzione  a 
caijione  della  rarità  della  sua  rap()resentazione,  che  si  rife- 
risce alla  lotta  degli  Achei  e  dei  Troiani  attorno  alle  na\i. 
A  sinistra  si  scorge  un  guerriero  barbato,  probabilmente  Et- 
tore, coll'elmo  sulla  lesta,  ignudo  salvo  la  clamide,  la  spada 
al  banco.  Afferra  egli  colla  destra  la  vela  d'una  nave,  che 
sta  avanti  di  lui  e  vien  difesa  dagli  Achei.  Si  vede  presso 
la  nave  un  giovane  Acheo  armato  d'elmo,  corazza  e  scudo, 
(lolpisc  questo  colla  spada  un  Troiano  barbato  e  fornito  di 
berretto  frigio,  il  quale  sia  vicino  al  supposto  Ettore  alzando 
lo  scudo  per  difendersi  colTasta  estesa.  Sporge  sopra  TAcheo 
ora  descritto  la  lesta  cimala  d'un  giovane  compagno  voltalo 
contro  di  Ettore,  la  quale  (igura  probabilmente  deve  iumia- 
ginarsi  come  stante  sul  ponte  della  nave.  Ora  ,  perduta  la 
destra  parte  del  rilievo,  non  se  ne  può  giudicare  con  sufG- 
cientc  certezza. 

WOLFGA.VG    HeLBIG. 


d.  Scavazione  casuale  in  Toscana. 

Coloro  che  prendono  ditello  nelle  notizie  dei  recenti 
ritrovamenti  de'  monumenti  vetusti  ,  possiamo  supporre  , 
abbiano  desiderala  assai  prima  questa  notizia  ,  benché  im- 
perfetta. Ma  leggendo  si  avvedranno,  che  il  rilardo  fu  invo- 
lontario, e  consumalo  nella  sperarjza  che  sorgessero  ulteriori 
schiarimenti  dal  luogo  medesimo,  d'onde  emergevano  le  dif- 
ficoltà, acciò  il  lettore  fosse  informato  da  piìi  sicure  nozioni, 
eslratte  da  questo  incontro  singolarissimo  deiraffastellamento 
di  oggetti  tanto  diversi  ,  e  quale  fosse  la  causa  della  loro 
strana  riunione. 

In  quella  oggi  fertile  pianura  (acquistata  con  tanti  sa- 
crifici ,  da  prima  coperta  da  un  lago)  chianìala  la  Chiana 


DI    TOSCANA.  139 

fra  Arezzo  o  Cliiusi,  e  precisamenle  ucl  luogo  dello  lirogliu, 
nei  Rll.  possessi,  sul  declinare  dell'autunno  18G3  ,  ristau- 
rando  alcuni  lavori,  il  solerle  ingegnere  si  avviddc,  che  vi 
erano  indizi  di  piccoli  monumenti  antichi,  e  notisi  alla  pro- 
fondila di  un  solo  metro. 

Nota  de'  bronzi. 
Credesiche  prima  si  rinvennero  separatamente  le  ([ualtro 
figure  alle  cenlimelri  33,  delle  ([uali  Ire  sono  militi  armati 
ed  una  matrona;  queste  quattro  ligure  debbono  considerarsi 
in  antico  riunite,  poiché  della  medesima  dimensione,  e  più 
corredate  di  un  pernio  sopra  le  teste,  e  di  un  altro  simile 
sollo  i  piedi  ;  cosiccht>  doveano  esser  fissale  simmetrica- 
mente al  medesimo  rango.  I  detti  soldati  sono  coperti  da 
elmo  antico  semplice,  tengono  la  lancia  nella  destra  elevata, 
con  la  punta  abbassata  verso  il  fianco  sinistro  ,  nel  quale 
imbracciavano  il  clipeo  rotondo  (che  piìi  non  esiste),  ma  vi 
sono  i  resti  delle  mani  che  stringono  il  manubrio  inferiore  in- 
torno del  perduto  clipeo.  Nel  resto  vcggonsi  armati  alla  leg- 
giera, di  proporzione  svelta  anche  troppo  ;  ed  i  piedi  mossi 
al  passo  che  può  sospettarsi  appartenere  a  misura  pirrica.  La 
donna  è  stante,  tende  in  avanti  le  mani  con  i  pugni  chiusi, 
come  reggendo  due  aste  perdute;  al  suo  aspetto  ed  a'  suoi 
ornamenti  della  parte  superiore  si  crederebbe  riconoscervi 
somiglianza  co' modi  egiziani,  peraltro  la  credo  una  casua- 
le apparenza.  II  modo  di  fare  è  del  piìi  antico,  e  la  fusione 
non  dimostra  quella  perfezione,  che  si  ammira  esercitata  eoo 
ammirabile  destrezza  ;  Faccennare  qui  i  primordj  della  fusione 
etrusca  ci  trasporta  verso  i  tempi  favolosi.  Rovistando  fra 
i  varj  frammenti,  si  rinvenne  la  mano  sinistra  di  altro  milite 
simile  ai  precedenti,  che  stringe  il  clipeo  perduto,  ed  è  pre- 
sumibile che  i  resti  di  questa  figura  siano  tuttora  sotterra. 

Siegue  piccola  mandra  di  cervi  e  ccrvette,  della  gran- 
dezza di  centim.  15.  Sarebbe  da  verificarsi  la  specie^:  ram- 
mentandosi di  aver  veduto  un  frammento  di  teschio  fossile, 
trovato  in  quelle  vicinanze,  e  se  la  nìemoria  non  m'inganna, 
aveva  qualche  somiglianza  con  le  medesime. 

Soldato  in  precipitosa  corsa,  con  elmo  e  gambali  ,    la 
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sua  criiiit'ra  all'elmo  <ii  ilue  orduii,  l'una  sollilissimci  ri[)or'- 
tata  sopra  alita  di  maggior  consislenza,  tiene  il  braccio  destro 
elevalo  ininacciamio,  e  laltro  dilendeiidosi  col  clipeo.  Tiisione 
male  eseguita;   altezza  centim.  21. 

Altro  soldato  armalo  completamente  ,  eomballendo  a 
pie  fermo,  il  di  cui  ehno  munito  di  cresta  singolare.  Fu- 
sione e  lavoro  migliore  del  precedente;  proporzione  simile. 

Quindici  figurine  più  o  meno  conservale  ,  (juasi  tutte 
della  scuola  antica;  di  varie  grandezze,  ove  riconosconsi  la 
.Speranza  e  Nemesi,  alcune  delle  quali  di  poca  entità . 

Due  lepretli  che  legati  dovettero  esser  portali  appesi 
ad  un'asta.   Un  piccolo  cavallo  di  pessimo  lavoro. 

Tre  leste  di  grilì  a  lungo  collo,  col  rostro  aperto.  Questi 
servivano  ordinariamente  per  ornare  i  vasi,  e  segnalalamenlc 
quelli  a  profumo. 

Una  patera  liscia  umhellicata  ;  diametro  centimelr.  13^. 

Allra  patera  und)ellicata  in  forma  di  conchiglia;  diametro 
cenlim.   19. 

Un  simpulo  semplice.  Vaso  o  sia  scifo,  con  manubrio 
rilevato,  senza  ornamenti;  cenlim.   13  |. 

Una  patera  liscia,  con  periato  in  giro  all'orlo  rilevato 
per  di  sotto;  diametro  cenlim.  24^. 

Conca  a  due  manubrj  senza  ornamenti;  diametro  cent.  3i. 

Altra  conca  maggiore  umbellicala;  di  sottigliezza  stra- 
ordinaria,  con  ornato  sul  labbro;   diam.   cent.  55. 

Due  cam[)anelli ,  sostenuti  da  catenelle  che  non  sem- 
brano molto  antiche,  uno  de  quali  conserva  il  suo  batacchio, 
alti  cent.  7,  diamelr.  9.  Questi  possono  supporsì  da  appen- 
dersi al  collo  di  quegli  animali  che  si  mandavano  alla  pa- 
stura de'  boschi,  dei  quali  il  tintinnio  indicava  il  lato  ove 
fossero,   volendo  ricercarli. 

Molti  anelli  ad  uso  di  sigillo,  la  maggior  parte  col  piano 
quadrilungo,  con  antichissime  e  logore  marche  capricciose 
in  molti  modi,  però  da  farne  poco  conio. 

Due  lastre  ;  l'una  evidentemente  porzione  della  super- 
ficie di  un  clipeo,  l'altra  una  fascia  d'  ornamento  da  ser- 
jire  a  varj  usi.   Ambedue  hanno  perdi  sotto,  impressi  a  mar- 
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Vello,  de'ijli  ornali,  acciò  prodiicesscro  di  sopra  un  bassori- 
lievo (francese  repoussé).  Noi  che  possediamo  da  gran  tempo 
«aggi  etruschi  d'ogni  maniera,  non  avevamo  niente  di  simile. 
Frammenti  nu)lli  creiluli  residui  delT/Es  rude,  ma  non 
saprei  anuiicltcrlo  ,  scn/a  niaturo  esame.  Analizzala  da  un 
chimico  la  qualità  del  mctaìlo,  fu  riconosciuta  la  medesima 
delle  miniere  toscane. 

Altri  ogg  e  (li- 
Unica  moneta  in  cuoio  appartenente  a  Poptilonia.  Taccia 
della  luna  spaventevole,  con  la  lingua  fuori;  iivers(j  non  ben 
conservato  :  Luna  crescente  ?  Essendo  questo  rarissimo  ed 
unico  esempio,  nutrivo  speranza  che  continuando  i  scavi,  come 
fu  concertalo,  avrebbero  fornito  un  qualche  altro  indizio,  per 
meglio  couìprovarnc  l'uso,  forse  eccezionario. 

Circa  i  lavori  in  argilla,  pochi  bucalelti  antichissimi,  co 
loriti  alla  rota,  circondali  da  tinte  ordinarie,  i  quali  si  tro- 
vano in  ogni  parte  d'Italia.  E  ciò  che  fa  maraviglia  ,  si  è 
la  mancanza  lotale  di  frauìmcnli,  puranche  minuti,  di  vasi 
dipinti  a  ligure,  i  quali  in  queste  contrade  si  trovano  daper- 
tullo  a  sazietà.  Succedono  come  per  compenso  molti  fran- 
tumi de'  vasi  rossi  aretini,  senza  ornamenti,  e  la  presenza  di 
questi  ci  conduce  verso  il  regno  d'Augusto,  epoca  confer- 
mala alP  incirca  dagli  assi  romani  poco  conservali  che  vi  si 
rinvennero  frammisti. 

Comparvero  ancora  molti  anelli  separatamente,  delle 
catene  di  ferro,  alle  a  ritenere  le  barche  assicurale  al  lido, 
agglomerate  col  resto  dalle  acque.  Essi  han  la  forma  serpeg- 
giante, lasciando  però  molto  aperta  da  ambo  i  lati  l' inser- 
zione fra  loro,  onde  render  facile  lanloraccorcìamenlo  quanto 
raccrescimento,  secondo  che  le  acque  alzano  o  si  abbassano, 
come  siegue  spessissimo  nei  torrenti. 

Trovali  i  fin  qui  descritti  oggetti  ,  le  pioggie  impedi- 
rono di  proseguire  nelle  escavazioni,  le  quali  fu  giocoforza 
aggiornarle  alla  primavera  ventura. 

Avendomi  alcuni  indirizzate  delle  dimande  circa  l'origine 
Ai  questo  affastellamento  singolare,  riguardo  alla  sua  foinia 
zione  ed  alla  speciale  conservazione  di  oggetti  che  dimostrano 
epoche  tanto  diverse  fra  loro,  nelle  secolari  vicende,  perciò 


li-  1.    SCAVI 

sono  necessilalo  enietlerne  un' idea  qualunque,  imperciocché 
di  mia  volonlà  non  mi  sarei  ingollalo  a  ragionarne  con  si 
scarsi  ed  inconipleli  indizii. 

Prima  di  lullo  fa  d'uopo  rammentarsi,  che  il  lago  dello 
la  Chiana,  spaziosissimo  secondo  le  auliche  carie  MSS.  con- 
sullale,  non  esisteva  al  lempo  degli  Etruschi.  Questa  pianura 
era  vergala  da  più  confluenti,  che  si  movevano  in  direzioni 
opposte  alle  presenti,  cioè  versavano  alla  volta  di  Arezzo  ; 
doveva  dunque  esser  soggetta  a  serie  inondazioni,  come  quelle 
dell'Arno  che  ci  rammenta  la  storia.  Può  supporsi,  che  nella 
furia  di  tali  soverchie  escrescenze  delle  acque  devastatrici 
tutto  fosse  portato  via  dalle  vicinanze  e  sommerso.  In  questo 
luogo  doveva  trovarvisi  una  forte  opposizione  alle  correnti 
nella  ineguaglianza  del  terreno,  i  vortici  delle  acque  dovevansi 
innalzare  con  fragore  ;  in  tale  circostanza  gli  oggetti  tutti 
strascinati  dall'imperiosa  corrente,  battendo  contro  immobile 
opposizione,  venivano  slanciali  con  forza  verso  fondi  meno 
profondi,  e  quivi  alTastellarsi  gli  uni  sopra  gl'altri  nelle  fiu- 
mane diverse. 

In  seguito  ,  circa  il  VII  ovvero  Vili  secolo  ,  tutta  la 
pianura  divenne  paludosa  ,  e  finalmente  lago,  laonde  deve 
credersi  che  i  delti  oggetti  dimorassero  sotto  le  acque  per 
secoli.  Ciò  posto,  la  loro  conservazione  è  maravigliosa,  e  si 
deve  alle  molte  parli  grasse,  unitamente  a  forte  dose  di  mica, 
che  quel  sedimento  di  terra  dimostra.  Se  fossero  stati  ba- 
gnati dalle  acque  corrosive  di  Chiusi  non  sarebbero  conser- 
vati per  mela  tali  bronzi  coperti  anzi  da  una  patina  mode- 
rata e  piacevole. 

Qui  devo  arrestarmi,  poiché  mi  si  assicura  essere  slata 
venduta  quella  terra  ;  e  verun  tentativo  di  scavo  è  stato  in- 
trapreso in  quest'anno,  in  guisa  che  qualunque  ulteriore  spe- 
ranza rimane  delusa.  Mi  perdonerà  il  lettore,  se  sono  stato 
prolisso  in  alcune  specialità,  avendo  cercato  di  registrare  ogni 
particolarità  per  istruzione  di  coloro  che  un  giorno,  o  per  ri- 
cerca premeditata,  o  per  caso,  potranno  veder  sorgere  il  resto 
de'  nmnumenti  che  contiene  celati  tale  casuale  ripostiglio. 

M.    A.    MlGLIAKlM. 


e.  Scavi  coimnaU. 

Ne'  fondi  de'  PP.  Beiicdellini  di  S.  l'aolo  nelle  vici- 
nanze di  I.cpiignano,  e  piccisamenle  al  colle  di  S.  Martino, 
furono  imprese  negli  ultimi  anni  varie  escava/ioni  che  con- 
fermarono sempre  pili  l'opinione  di  coloro  «;lie  ivi  colloca- 
rono non  giii  la  cillìj  di  Capena,  come  volle  ancora  il  Dennis 
nella  rinonsala  sua  opera  sulle  ciltà  e  su'  cimilei  j  dell  l'^tru- 
ria  (voi.  I  p.  ISii,  ma  bensì  la  necropoli  de'  Capcnali.  Im- 
perocclic  molli  sepolcri  vi  furono  aperti  ,  i  (juaii  .  sebbene 
non  abbiano  dato  alla  luce  oggelli  di  gran  pregio  materiale, 
hanno  peraltro  un  interesse  assai  grande  per  la  storia  del- 
l'arte e  de'  costumi  di  quelianlico  popolo,  nonché,  se  non 
erro,  per  la  stessa  etnografia  italica.  Gli  oggetti  discoperti 
in  sillalti  scavi  sono  conservali  ne!  convento  di  S.  Callisto; 
dove  per  cortese  invito  del  lìmo  Padre  D.  Gregorio  Pal- 
mieri e  col  gentil  permesso  del  sig.  Paolo  d'An)brogi  ,  a 
spese  del  quale  essi  scavi  furono  ell'etluali,  si  potevano  da 
me  osservare  a  lull'agio. 

Essi  consistono  per  la  più  gran  parte  in  un  numero  in- 
finito di  quelle  anfore  ordinarie  a  piede  aguzzo  che  dapper- 
tutto si  rinvengono,  nonché  in  piccoli  vaselli  e  lazze  di  co- 
lor nero,  e  di  varia  forma  e  grandezza,  non  meno  bene  di 
quelli  conosciuti  agli  antiquarj.  Aggiungonvisi  molli  fram- 
menti di  bronzi,  e  fra  essi  alcuni  strigili  di  bella  patina  ed 
uno  o  piìj  spccchj  graffili,  ma  ancora  coperti  di  forte  ossi- 
dazione. Osservai  inoltre  \arj  vaselli  di  vetro  colorilo  di  con- 
servazione maravigliosa,  nonché  alcune  stoviglie  nere  a  li- 
gure gialle,  le  quali  se  non  offrono  un  interesse  particolare 
nò  per  l'  arte  nò  per  il  soggetto  rappresentalo  ,  sono  però 
pregievoli,  perchè  constatanti  il  rinvenimento  di  simili  og- 
gelli  d'arte  anche  nel  suolo  dell'antica  Capena,  dove  finora 
non  se  n'ebbe  notizia  1.  3Ia  di  gran  lunga  gli  oggetti  testé 

*  Non  parla  certo  di  vasi  capenati  il  eli.  Jalin  iiolia  sua  iiitioduzionr 
alla  vasologia,  premessa  alla  descrizione  dt'llii  cullezione  di  vasi  di  Mii- 
naco. 
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indicali  renj:ono  superali  d"  iiDporlanza  da  una  serie  di  slo- 
viglie  e\idenlen)enle  anlichissime,  rinvenule  in  sepolcri  pure 
di  slrultura  arcaicissima,  e  di  cui  finora  non  credo  esser  co- 
iiosciulo  alcun  esempio  in  Elruria  1.  Menlrc  cioè  gli  allri 
sepolcri,  come  d'ordinario,  rilrovaronsi  orizzonlalmcnte  in- 
cavali nel  Info  ,  quesli  cran  fosse  a  pozzo  ossia  verlical- 
menle  pinllicale  nel  sasso  e  di  poca  profondila,  nelle  quali, 
come  ne  assicurò  il  sig.  Paolo  dAmbrogi,  eran  posli  il  morlo 
in  una  niccliia  incavala  nella  parele,  ed  in  allra  gli  oggelli 
sepolli  con  esso.  Non  tacerò  peraltro  che  non  tulle  queste 
sepolture  sembrano  aver  avuto  la  slessa  indole;  giacché  dif- 
ferisce da  questa  descrizione  quella  che  me  ne  fecero  il  Rmo 
P.  Gregorio  ed  il  sig.  Balmes,  giusta  la  quale  nel  bel  mezzo 
vi  slava  un  cassettone  pure  di  tufo  ,  lungo  circa  palmi  8, 
largo  palmi  G,  nel  quale  riposava  il  morto,  e  corrispondcnli 
a'  lati  lunghi  d'essa  cassa  due  grotlini  ossiano  nicchie,  una 
per  ciascun  lato,  erano  tagliate  nelle  pareli  della  fossa  .  le 
quali  nicchie  contenevano  gli  oggelli,  de'  quali  dovremo  tut- 
tora parlare.  Il  lutto  poi  era  coperto  di  sassi  e  tufi  senz'or- 
dine giltativi  sopra. 

Non  meno  singolari  di  qucsla  specie  primitiva  di  se- 
poltura erano  i  vasi  in  essa  ritrovati.  Primeggia  fra  essi  una 
stoviglia  assai  alta,  nell'inferior  sua  parie  foggiala  a  modo 
di  cono  oppure  di  campana,  sulla  quale  poi  s' innalza  la  parte 
media  formante  un  globo  che  finisce  superiormente  a  guisa 
di  boccale.  Il  vaso  è  senza  fondo  e  mostra  nelT  inferior  parte 
alcuni  buchi  ossiano  fissure  come  per  ammettere  I'  aria,  il 
che  farà  forse  pensare  ad  uso  di  focolare  oppure  turibulo, 
quantun(|ue  non  vi  sia  visibile  alcun  vestigio  di  fuoco.  Cor- 
risponde ad  esso  altra  stoviglia  piìi  piccola,  della  stessa  forma, 
ma  che  si  dislingue  dalla  prima  per  la  maggior  mole  delle 
due  parli   superioii  a  paragone  della  parte   inferiore.    Sono 

*■  Pare  perallro  offrirne  qualche  aiiiilogi.i  un  sepolcro  pure  scoperto 
in  Elruriii,  di  cui  recenleuienle  jni  narrò  il  Rmo  P.  Ganucci,  il  quale 
ne  pubblicherà  In  descrizione  nelle  sur  dissertazioni  archeologiche  di 
vario  argomento.  Egli  poi  dirhian»  simile  un'iinlichissima  sepoltura  pre- 
neslina. 
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(iì  iabbii(;i  [tiuUti.sto  <iiiliiiaii;i,  menile  <!i  vernice  piìi  bella 
e  di  loiiiia  ()iù  eleganle  si  è  lui  aldo  gran  vaso  di  colore' 
oscuro,  intorno  [icti  a  (jiieste  stoviglie  sono  o  grafìTilc  o  di- 
[tinto  ligure  (raniniali  ili  stile  arcaicissimo,  disposte  a  striscie, 
di  cavalli  a  corpo  seipcntino  colle  gambe  gracilissime  ,  di 
uccelli  rassomiglianti  a  cigni  ecc.,  quali  li  conosciamo  an- 
che altrove  nel  >asellan»e  arcaico.  Non  laccio  menzione 
de'  vasi  più  pìccoli  die  facevano  parte  di  (juei  ritiovamenti, 
solo  esternando  il  desiderio  clie  gli  oggetti  rinvenuti  così  in- 
sieme in  f[uci  depositi  anticbissimi  restino  uniti  né  si  la- 
scino sei)araie  |)er  mezzo  del  commercio  anli([uario. 

Se  intanto  i  vasi  leslò  descritti  sono  di  non  poca  im- 
portanza per  la  storia  delTarle,  mi  interesse  non  minore  vien 
eccilato  da  alcune  delle  piccole  stoviglie  rinvenutt;  in  altre 
sepolture  di  età  piii  recente,  atteso  le  iscrizioni  delle  quali 
esse  si  mostrano  ninnile.  Così  lessi  in  un  vasetto  di  terra 
rossa  non  (iipinta,  ;ul  un  manico,  e  cbe  per  forma  e  gran- 
dezza perleltamenle  concorda  co'  vasellini  di  S.  Cesario  (C. 
J.  L.  1  p.  200  segg.  ;  Uitschl  V.  L  M.  lab.  \III-XV)  V  iscri- 
zione granita,  anche  nei  conlonulo  assolulamenle  conforme 
a  «jaelle  delle  ailre  leste  menluvale  . 

CLAVDIA  •  <  •   F 

A  •   D   •   III      EIDVS  •    SEXT 

La  forma  del  L  non  mi  è  chiaro  se  sia  intesa  a  mostrare 
ancora  un  angolo  acuto  ,  cosa  diflìcilc  talvolta  a  determi- 
nare in  questi  graflìti  di  stilo  volante;  ma  T  A  niostra  Taa- 
tica  forma  A  che  il  Ritschl  il*.  L.  M.  p.  123)  dichiara  aver 
cessalo  nelle  epigrafi  lapidarie  circa  l'a.  570-580  ,  benché 
nelle  graffite  si  sia  mantenuta  sin  ad  epoca  molto  piìi  re- 
cente. Le  stesse  olle  di  S.  Cesario  riferibili  alla  prima  metà 
incirca  del  settimo  secolo  (li.  11.)  ne  mostrano  ripetuti  esem[)j, 
né  dubito  che  a  quelP  epoca  noa  debba  riportarsi  anche  il 
vasetto  nostro  che  ognuno  crederebbe  fiìr  parte  della  serie 
delle  ridette  olle  ,  se  non  ne  fosse  tanto  ben  assicurala  la 
provenienza  capenale.  Altro  vasetto  però  anch'esso  a  queste 

IO 
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siiuilissiino  si  è  il  cetetano,  già  del  Museo  Campana,  T  iscri- 
zione del  quale  l'u  riportala  dal  Ritsclil  I*.  L.  M.  enarralio 
p.  103.  È  da  notare  nel  nostro  anche  il  notne  del  mese 
Sexlilis.  ^ 

Parimenti  nella  parte  esterna    d'  una  piccola  coppa  di 
terra  rossa  lessi 

F   •    P/l\<l 


giacché  credo  casuale  una  lincola  che  dall'  angolo  della  C 
va  a  sinistra  in  sii,  dandole  pressoché  l'apparenza  d'una  Y 
alquanto  storta;  né  altro  che  casuale  sembrami  puranche  una 
lineetta  ovvia  dopo  V  I  che  potrebbe  prendersi  per  il  principio 
superiore  d'un'  altra  I.  —  Il  nome  PACIVS,  PAGCIYS  é  genti- 
lizio romano  notissimo,  e  se  ne  ritrova  la  stessa  forma  qui 
adoprata  nel  G.  I.  L.  I  p.  o()3,  1549  fra  alcuni  titoli  ceretani. 
Sull'età  dell'epigrafe  potrebbe  dar  alcun  lume  la  semplice  C, 
se  non  puranche  la  forma  PACIVS  si  rinvenisse  nelle  iscri- 
zioni d'epoca  posteriore,  p.  e.  nella  lapide  Donai.  370,  6, 
da  me  slesso  verilìcala  in  casa  Peruzzi  in  Firenze,  e  convien 
perciò  contentarsi  di  dire  che  anche  la  fornia  A  ,  al  pari 
della  A,  secondo  le  norme  stabilite  dal  Uilschl  vien  a  ces- 
sare nelle  lapidi  verso  la  fine  del  sesto  secolo,  sempre  però 
ricordandoci  che  le  leggi,  le  quali  valgono  riguardo  a  que- 
ste, non  soffrono  un'applicazione  troppo  stretta,  dove  si  Iralta 
di  epigrafi  graffite.  La  lettera  F  che  precede  ,  necessaria- 
mente dovendo  essere  il  prenome  di  Pacio,  non  è  difficile 
di  ravvisarvi  T  arcaico  Vauslus  ,  dichiaralo  obsoleto  già  da 
Varrone  [de  praenom.  e.  3),  se  non  forse  taluno  preferisca 
il  non  meno  antiquato  Verlor,  la  cui  esistenza  ci  venne  con- 
fernkala  dalla  nota  colonnella  palatina  (Bull.  186*2  p.  230; 
cf.  Monmisen  C.  I.  L.  p.  564  elog.  XXXV).  Dalla  circo- 
stanza che  quel  quaiuncjuesiasi  prenome  nella  nostrq  epigrafe 
s'esprime  mediante  una  sigla,  ci  vien  palesalo  il  frequente 
uso  the  di  lui  si  faceva  presso  i  Capcnati  ,  mentre  se  ne 
può  dedurre  altresì  l'antichità  assai  rinmla  dell'iscrizione  , 
attesoché  non  se  ne  trova  alcun  altro  vestigio  nelT  epigra- 
fia romana. 
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Ilo  voluto  a(;i'(Mm<ire  l;«  possibililà  che  uoii  Faustun  , 
«la  ìù'.rtor  abbia  da  Icj^f^eriii  la  sigla  in  discorso  ,  e  m'  ha 
iadollo  a  ijuclla  supposizione  una  leggenda  incisa  nell'  in- 
terno d'una  [ticcola  co|)pa  nera,  anch'essa  provcnicnlc  dagli 
scavi  capenali,  la  ({ualc  in  caialteri  nianifeslainenle  graffili, 
<lopochè  la  stoviglia  era  di  già  verniciata  e  passata  pel  fuoco, 
dice  così  : 

Ar  •  FERFRIO 

In  essa  panni  riconoscere  un  prenome  Atlus  da  congiungersi, 
se  non  erro,  coWAppius  de'  Romani  (cf.  Atlus  Clausus  detto 
in  Uoma  Apjnas  Claudius)  ed  un  gentilizio  corrispondente 
al  prenome  Ferlor.  Vero  è  che  la  lettera  P  piì»  facilmente 
sembra  essere  P  che  T,  e  benissimo  ciò  si  combinerebbe 
col  prenome  APpius  ;  poco  però  mi  piacerebbe  quella  let- 
tera nel  gentilizio,  e  la  rozzezza  di  (juesli  caratteri  graffiti 
o  piuttosto  incisi  è  tale  da  ammettere,  secondo  me,  anche 
In  spiegazione  del  f  per  T  che  nelle  rozze  iscrizioni  del- 
l' iuipero  inoltrato  spesso    trovasi  silTatlamente    foggialo. 

Dello  slesso  genere,  vuo'  dire  incise  nell'  interno  di  coppe 
nere  già  colte,  sono  alcune  epigrafi  non  provenienti  da  que- 
sti ultimi  scavi,  ma  pure  capenali  ,  e  che  già  da  qualche 
tempo  si  conservano  da'  PI'.  Bencdetlini  di  S.  Paolo,  a  me 
comunicate  dall'  esimia  cortesia  del  sullodalo  P.  Greirorjo 
Palmieri.  Vista  la  forma  insolita  de'  caratteri,  ne  ho  fallo 
incidere  in  legno  le  due  piìj  importanti  ,  riducendoie  alla 
metà  della  grandezza  originale.   La  prima  dice  così  : 

C.  PIGNl 

Nella  seconda,  nella  quale  reputo  casuale  il  trailo  che  dalla 
prima  O  va  a  sinistra  in  giù  , 


V'^ph/\ì^w\ 


e 
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non  so  intendere  la  T  prcredenle  al  prenome,  non  polendo 
[)ensarsi  ad  un  prenome  dopj)io.  Raro  certamente  si  è  il  gen- 
tilizio Vurnanio,  del  quale  però  conosco  un  esen»pio  in  una 
lapide  di  Bieda.  forse  inedita,  che  trassi  dal  cod.  Barb.  XXX, 
9-2  f.   33: 


C  •  ANTEIO  •  G      F 
TUO  •   PATRI 

llll  •  YIR 


VOMAMAE      L      F 
MAIRI 


Ma  di  peculiar  importanza  riesce  Tullinìa  : 


^'MKhì^V^^^ 


Imperocché  mentre  tulle  le  iscrizioni  finora  considerale  ci 
fanno  \ edere  un'  indole  che  per  nulla  disconviene  ad  ori- 
gine Ialina,  alla  (juale  possono  purauche  conciliarsi  le  due 
prime  epigrafi  qui  proposte,  sebbene  siano  j)arimenll  ignote 
le  famiglie  in  esse  mentovate;  rultima  leggenda  alT  incon- 
tro ci  presenta  de'  caratteri  mancanti  a'  Romani.  Della 
lettera  [x; ,  rara  assai  ne'  dialetti  italici  ,  ne  ha  recato  un 
nuovo  eseuipio  l' iscrizione  novarese  pubblicata  nel  noslro 
Bull.  p.  91.  Nelle  due  seguenti  forse  potranno  riconoscersi 
A  ti  R,  e  chiare  sono  in  fine  di  questa  parola  T  S  e  l'ar- 
caica O  aperta,  la  quale  nelle  epigrafi  lapidarie  latine  cessa, 
giusta  le  din»ostrazioni  del  Rilschl  (cf.  l*.  L.  M.  p.  123)  col 
declinar  del  sesto  secolo.  Lascio  ad  altri  piìi  versali  di  me 
nella  paleografia  italica  di  determinare  il  significalo  dell'ul- 
tima lettera  dichiarala  per  /  dal  Mommsen  ne'  dialetti  ila- 
liei  [Untcrit.  Dial.  p.  10;  34],  contentandomi  d'aver  con- 
statalo il  fallo  che  a  Capena  si  rinvengono  colali  lettere  non 
romane.  La  fattura  poi  e  la  forma  del  vasetto  non  diversi- 
fica essenzialmente  da  quelle  delle  altre  di  Fcririo,  Pieni  e 
Vomanin,  di  maniera  che  lutti  e  quattro  possano  credersi  ad 
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Uh  dipresso  ilella  metlcsiiiKi  epoca,  in  ogni  modo  assai  ri- 
niola,  vislorliè  l'uso  (lell'  O  invece  dell'  U  [Fertrio  ,  Vomanio 
per  l''rrtrÌHs,  Voìnanins;  giacché  per  nominativo  credo  do- 
versi ritenere  silTalta  (orma)  cessa  circa  la.  520  di  Roma; 
cf.  Hitrclil  I.  I.  p.  i'ì\\.  Hicortiiamoci  quindi  che  i  Capenali 
erano  vicini  de'  Falisci,  co'  quali  sogliono  esser  alleati  nelle 
guerre  contro  i  Romani  ,  e  rammentandoci  altresì  del  dia- 
letto rimarchevole  di  questi  die  n>escolava  1'  idioma  Ialino 
con  varie  particolarità  a  questo  estranee  (cf.  le  iscrizioni  fa- 
lisclie  pubhl.  dal  P.  Garrucci  negli  Annali  1860  p.211  sc^g. 
lavv.  d'agg.  V.  G.  H),  non  ci  maraviglieremo  neppure,  se 
onche  presso  quelli  rinveniamo  un  dialetto  essenzialmente  lati- 
no, ma  che  nondimeno  ha  conservalo  degli  elementi  che  nella 
lingua  de'  Romani  non  si  ritrovano.  Fino  a  quanto  poi  quello 
abbia  potuto  rassomigliare  al  dialetto  falisco,  non  si  può  de- 
lìnirc  ancora  :  certo  ò  che  a'  Capenali  mancano  le  forme 
delle  lettere  A,  M.  T  peculiari  de'  l'alisei  ,  mentre  gli 
avanzi  finora  noli  del  dialetto  di  questi  non  ci  hanno  rive- 
lalo nò  la  txj  ,  ne  la  Ni/.  Speriamo  che  scoperte  ulteriori 
vogliano  illuminarci  un  giorno  intorno  a  questo  punto  :  fi- 
nora prevale  talmente  l' indole  romana  nelle  iscrizioni  ca- 
[)enati  che  senza  la  scoperta  della  epigrafe  in  discorso  non 
ci  sarebbe  venuto  nemmeno  da  lontano  l'idea  d'un  parti- 
colar  dialetto  de'  Capenali. 

Chiudo  col  propoire  un'  iscrizioncella  incisa  sotto  al 
piede  d'una  piccola  coppa,  ma  con  caratteri  piìi  nitidi  e  senza 
fallo  previamente  all'alio  della  cocitura,  che  per  conse.^uente 
indica  probabilmente  il  fabbricatore  : 


La  interpreto  Maeso  Vubìios  \ulos  MctHes  ,  ritenendo  que 
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st'ullima  forma  per  l'antico  nominativo  del  plurale  della  se 
conda  declinazione  Ialina  terniinatile  in  cis,  es,  che  s'andava 
dileguando  nella  seconda  metà  del  secolo  settimo,  giusta  il 
canone  stahililo  dal  Ritsclil.  Forse  a  taluno  recherà  dilììcolià 
il  nunjcro  ternario  de'  fabb-ricalori,  e  polrehhc  allora  ricor- 
rersi alla  supposizione  d"  un  singolare  in  es  corris[)ondente 
al  Pefnines  della  lingua  falisca  ;  ma  ollrecchè  non  abbiamo 
finora  prova  veruna  per  simile  formazione  fra'  (]apenati  , 
resterei)bero  allora  da  spiegarsi  le  sigle  K  e  P  che  difticil- 
mente  vorranno  ritenersi  per  altro  fuorché  per  prenomi. 

G.   He.\ze?( 


f.  Scavi  di  Porlo. 

La  sopravvenuta  stagione  estiva  ha  fatto  sospendere  gli 
Si'-avi  che  S.  E.  il  J'rincipc  Torlonia  ha  iniprcso  al  suo  le- 
nimento di  {*orto;  ciò  peraltro  coli'  intendimento  di  rimet- 
terli in  esecuzione  al  prossimo  autunno. 

Negli  ulteriori  periodi  delle  scavazioni  furono  i  lavori 
diretti  in  luogo,  ove  si  trovò  esiscr  stalo  il  palazzo  di  Claudio, 
e  si  scoperse  l'atrio  con  nicchie;  innanzi  a  due  delle  quali 
erano  giacenti  due  statue  di  squisito  scalpello  ,  V  una  alla 
palmi  nove  e  mezzo  rappresentante  a  quel  che  pare  una 
Musa,  l'altra  alla  palmi  dicci,  e  figura  uno  Esculapio.  En- 
trambe, intere  meno  una  mano  e  qualche  piccolo  accessorio, 
sono  siale  già  condotte  a  lioma,  e  fanno  testimonio  di  arie 
perfetta.  Questi  scavi  ,  avuto  riguardo  al  breve  tempo  che 
durarono,  possono  considerarsi  di  esito  fortunatissimo;  per- 
ciocché ridiedero  in  luce  il  magnifico  torso  d'atleta,  la  mezza 
figura  di  Settimio  Severo,  la  Leda  frammentala,  ma  senza 
mancarne  parte,  un  fdosofo  ed  uno  schiavo  di  lavoro  gros- 
solano ,  un  piccolo  Esculapio  e  il  famoso  bassorilievo  rap- 
presentante il  porto  trajano,  di  cui  già  si  dette  conto  som- 
n»ario.  Ora  debbono  aggiungersi  ai  trovamenti  le  due  statue, 
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f!i  OLI.  o  parola  in  principio,  o  pareccliie  colonne,  tra  grandi 
e  piccole,  ili  bellissimi  niarnu.  Dalla  prosecuzione  di  siffatti 
scavanienli  è  da  iinproineltersi  buona  messe  di  bei  trovati. 

F.  Lanci. 


g.   Cenni  topografici  intorno  od  Lncra. 

Soltanto  in  seguito  dell'opera  del  Cluverio  le  opinioni 
de'  dotti  sulla  topografia  di  Imera  vennero  deviale  dalla  retta 
strada;  imperocché  mentre  il  Fazcllo  ne  fissa  ancora  giusta- 
mente la  situazione,  il  Partbey  segue  la  sentenza  del  Clu- 
verio.  La  sua  carta  poi  fu  seguila  da  quasi  tulli  i  cartografi 
moderni ,  cosicché  nel  più  gran  numero  degli  Atlanti  dei- 
Torbe  antico,  p.  e.  anche  in  quello  di  Kiepert,  Imera  ò  se- 
gnala dalla  parie  sinistra  del  fiume  di  Termini,  cioè  fra  So- 
heis  e  Thcrmae.  Ma  il  torrente  che  s'  imbocca  nel  mare 
dalla  parie  occidentale  di  Termini,  non  è  il  fiume  detto  Mi- 
merà septentrionalis  dagli  antichi,  e  le  slesse  notizie  dateci 
da  tanti  autori,  che,  cioè,  1'  Himcra  meridionaUs,  ora  fiiuìie 
salso,  il  quale  imbocca  presso  Ligata ,  e  1'  Ilimcra  septen- 
trionalis dividono  in  due  la  Sicilia  ,  e  che  provengono  da 
una  medesima  fonte  ,  quello  con  acqua  salsa  ,  questo  con 
acqua  dolce  ecc. ,  avrebbero  dovuto  bastare  per  non  lasciar 
cadere  altrui  in  un  errore  simile.  Imperocché  non  già  le 
fonti  del  fiume  di  Termini  ,  ma  solamente  quelle  del  fiume 
grande  che  9  miglia  ad  oriente  di  Termini  mette  foce  nel 
mare,  Irovansi  in  una  regione,  cioè  nella  vicinanza  di  Po- 
lizzi  e  Petralia,  unite  a  quelle  del  fiume  salso  ,  anch'  esso 
dello  talvolta  fiume  grande.  Che  però  il  fumo  grande  che 
imbocca  nel  mare  a  Bonforncllo,  sia  identico  coli'  Uimera 
septentrionalis  ,  ce  lo  provano  gli  avanzi  d'  aulica  città  ivi 
rinvenuti  che  non  possono  appartenere  se  non  alla  città  di 
Imera,  opinione  avvalorata  puranche  dalla  tradizione  locale. 

Quando  sulla  strada  da  Termini  [Thermae   Himerenses) 
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a  defiliti  [Cephuìocdiiim)  avete  fatto  \)  miglia  siciliano  equi- 
> aleuti  a  I  ^  miglia  gcogr.),  si  giunge  nella  vallo  d'un  gran 
torrente  che  ancora  a'  giorni  nostri  rado  \(»llo  nolT  eslato 
perdo  interamente  le  sue  acque,  l'rima  di  discendere  nel 
suo  letto,  scorgesi  dalla  sinistra  parte  una  piccola  altura  ora 
coperta  con  edilizj  mezzo  diroccati  ,  una  piccola  capj)olla 
od  una  torre  die  a[)[)artienc  ad  essa,  (dii  più  attcntamenle 
osserva  le  pietre  ado()rate  nella  costruzione  della  torre,  fa- 
(  iluìenle  s  accorgerà  che  in  origine  esso  dohliono  ;i>or  aj)- 
partenuto  ad  un  edilìzio  antico.  Iiifalli,  1  inloro  complesso 
di  costruzioni  è  collocato  sulle  rovine  d'un  gran  tempio  do- 
rico. Gli  scavi  fattivi,  circa  due  anni  fa  ,  ne  hanno  disco- 
perto le  fondamenta  dalla  parte  di  levante  accanto  al  Tunne, 
od  inoltre  dati  alla  luce  varj  rocchi  di  colonne  e  [)ezzi  di 
triglifi  di  njole  stupenda. 

I.à  do\oano  allora  fermar.'^i  i  lavori  per  non  recar  danno 
agli  odilizj  moderni;  al  presente  però  il  dirotloro  dogli  sca\i 
di  Sicilia,  il  sig.  Saverio  Cavallari,  col  quale  ebhi  la  buona 
fortuna  di  poter  visitare  quei  sili,  sia  in  Iratlalive  co'  pro- 
prietarj  di  essi,  sperando  di  imprendere  nelTautunno  ,  pas- 
sata la  stagione  delle  febbri,  delle  escavazioni  molto  estese, 
le  quali  potrebbe  darsi  che  ci  fornissero  le  motope  del 
tempio. 

Quel  tempio  però  spettava  ad  Imera.  Se,  traversata  la 
strada,  che  passa  fra  (piel  colle  e  le  montagne  che  in  que- 
sta parte  con  ripido  declivo  si  dochinano  verso  il  mare,  dal 
quale  le  separa  una  pianura  larga  appena  un  nnglio,  s'ascende 
su  (piesle  montagne,  ben  presto  s  arriva  sopra  un  altopiano 
(;he  s'allarga  fra'  i  torrenti  fiume  grande  e  fiume  torto.  Sif- 
fatta pianura  ,  divisa  nel  mezzo  incirca  mediante  una  val- 
lata cha  verso  il  mare  profondamente  s'  abbassa  ,  verso  le 
montagne  all'  incontro  sempre  più  s'appiana  e  si  rivolge  poi 
a  levante,  s'alza  verso  la  uìonlagna  molto  pianamente.  Sulla 
metà  orientale  di  colai  altopiano,  forse  iOO  piedi  al  disso- 
pra del  mare  ,  era  collocala  la  città  d'  Imera.  I  conladini 
ancor  oggidì  chiamano  quei  campi  il  piano  d'  Imera.  Dalla 
parte  del  fiume  grande,   cioè  a   levante  ,   trovasi  un  ripiano 
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UH  |)o'  meno  (.'levalo,  chiaiiiiilo  piano  Ihìujo;  verso  ii  noni, 
ossia  verso  il  marcia  montagna  scende  ripidanìcnle,  e  così 
in  on\'ine  anche  a  ponente  verso  la  vallata  anzidescrilta  , 
nel  cui  lato  rivolto  alla  città  furono  ritrovali  dei  sepolcri. 
La  parte  della  città  non  difesa  dalla  naturi!  del  luogo  era 
quella  posta  in  parte  a  mezzogiorno  e  in  parte  fra  mezzodì 
e  ponente,  dove  la  vallata  ridalla  non  s'  interna  piìi  abba- 
stanza noH'altopiano.  Da  questo  lato  suppongo  essersi  tro- 
vate le  porte  clic  gli  Imeresi  murarono,  allorché  Amilcare 
nel  480  strinse  d'  assedio  la  loro  città  ,  e  che  furono  ria- 
perte da  Gelone,  il  quale  arrivò  dalla  parte  di  mezzogiorno 
per  liberarla  (Oiod.  XI,  21  scg.).  Considerando  le  notizie  di 
Diodoro,  giusta  le  quali  Taccampamento  d'Amilcare  era  posto 
dalla  parie  occidentale,  —  ed  infatti  egli  venne  dalla  dire- 
zione di  Palermo,  —  e  che  dal  campo  di  Gelone  la  vista  non 
abbracciava  quello  d'Amilcare,  dobbiamo  immaginarci  così 
la  situazione  precedente  alla  battaglia  ,  che  cioè  Amilcare 
diresse  le  sue  operazioni  contro  la  città  dalla  va'.le  del  fiume 
torlo,  dalla  qual  parte  anche  gii  accessi  alT  altOi>iano  sono 
praticabili,  mentre  Gelone  avea  la  base  delle  su  i  operazioni 
sullo  stesso  fiume  Himera.  La  battaglia  quindi  sembra  aver 
avuto  luogo  nella  stessa  pianura  liltorale,  nella  quale  allora 
l'accampamento  navale  d'Amilcare  trovavasi  a  nordovest  dei 
trincieramenti  dell'armata. 
(Tradotto  dal  tedesco). 

0.  Hartwig. 
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Iscrizione  latina. 
{Bull.  p.  81) 

In  un  manoscritto  della  biblioteca  Chigiana  (I,  V,  167) 
scritto  circa  l'anno  1570  da  uno  Spagnuolo  anonimo,  leggasi 
la  seguente  epigrafe  latina  (f.  440^)  che  da  lui  fu  copiata  m 
via  Aurelia  extra  muros  in  guadain  vinca  prope  S.  Vanrra- 
tium  ex  lapide  marmoreo: 


.'■)'»  II.     MONUMENfr. 


BONVS   EVENTVS 
HAVE  VICTOR  FABIANE  DI  VO*t 

BENE  FACIANT  AMICI  ET  VOS  VIATORES 
IIABEATIS  •  DEOS  •  PBOPITIOS  •  Q\ì  ■  VICTOUEM 
PVBLICVM  •  FABIANVM  A  CENSIBVS  P  K  ISON 
PUAETERITIS  •  SALVI  EATIS  SALVI  REUEATIS  ET 
VOS  QVI  xME  CORONATIS  •  YEL  FLORES 
lACTATIS  MVLTIS     •     ANNIS         FACIATIS 

VICTOR         FABIANVS    •     FECIT    •    SIBI         ET 
ASINLVE  •  C      F  •  SABINAE  •  VXORI  •  ET      C 
A  S  I  N  I  O        V  A  L  E  R  I  A  N  0        ET 
PARENTIBVS     •     EIVS  C     •     ASI  N  IO  VA 

LEKIANO  ET  ATTI  A  E  SABINAE 

ET        LIBERT       LIBERTaBVSQVE 
POSTERISQVE     •     EORVM 

H      M      DMA 


È  scritta  in  caratteri  corsivi,  né  la  divisione  delle  righe 
è  sempre  indicata. 

Essa  lapide  concorda  in  alcune  parli  verbalmente  con  altra 
iscrizione  rinvenuta  nelTanno  1850  nella  villa  Panfili,  cioè  pro- 
bahiimenle  nel  medesimo  luogo,  dal  quale  provenne  l'epigrafe 
del  vecchio  raccoglitore  spagnuolo.  La  pubblicai  nel  nostro  Bui- 
lettino  1858  p.  tlG,  dove  a  motivo  della  singolarissin)a  sopra- 
scrizione :  bonus  eventus  e  del  seguente  invilo:  hiic  ad  alogiam 
venialis,  non  m'arrischiai  d'attribuirla  ad  un  sepolcro,  prefe- 
rendo di  pensare  co!  cav.  de  Rossi  ad  un  luogo  di  delizie 
o  sala  da  convito  situata,  come  tante  ville,  in  mezzo  alle 
tombe  che  accompagnavano  la  via  antica.  Siffatto  opinamento 
vieti  ora  conlradelto  dalla  lapide  sopra  proposta  che  porla 
in  lesta  la  medesima  formola,  della  quale  confesso  di  non 
aver  rinvenuto  altro  csenipio  in  monumenti  mortuarj  :  tanto 
pili  singolare  si  è  il  ritrovarne  qui  due  esempj  nella  stessa 
località,  r  uno  forse  ricopialo  dall'  altro;  giacché  se  taluno 
volesse  credere  membri  d'  una  famiglia  i  dedicanti  delle 
nostre  epigrafi  che  perciò  si  fossero  serviti  della  medesima 
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iormoln,  egli  non  trovereblx^  in  che  appoggiare  il  suo  pa- 
rere, nienlrc  non  sembrano  legate  da  parentela  le  perstmo 
sepolte  ne'  due  nionuiiienli  ,  non  ba-ilando  per  simile  sup- 
posizione 1  nomi  di  Victor  e  Victoria  che  in  essi  ricorrono. 
Solo  potrà  immaginarsi  che  siccome  del  medesimo  sepol- 
creto esse  partecipavano,  così  siasi  scella  puranche  la  me- 
desima formola. 

Bonm  eventus  è  in  orìgine  una  divinilh  campestre,  pro- 
tettrice del  germogliare  e  prosperare  de'  frutti  :  nelle  monete 
vien  figurato  con  una  patera  nella  destra,  con  spighe  e  pa- 
paveri nella  sinistra,  come  lo  descrive  puranche  Plinio  (N. 
H.  3i,  8,  10).  In  senso  più  generico  poi  il  bonus  eventiis 
vien  riferito  a  qualunque  sorte  Hìvorevole,  mentre  eventus 
semplicemente  detto  indica,  come  fortuna,  ogni  sorte,  anche 
la  trista  (cf.  Preller  R.  Mìjth.  p.  620).  Nelle  iscrizioni  nostre 
adunque  le  parole  bonus  eventus  non  son  altro  che  V  àyaS-vi 
Tu/v)  che  leggesi  al  di  sopra  di  tante  iscrizioni  greche,  né 
significano  altro  che  le  acclamazioni  greche  di  cui  fu  parlalo 
poco  fa  nel  nostro  Bulleltino  (p.  52).  —  Segue  quindi  Taccia - 
mazione  have  Victor,  diretta  alla  persona  che  fece  il  monu- 
mento per  se  e  la  sua  famiglia,  e  che  per  conseguente  deve 
credersi  sepolto  in  esso,  acclamazione  frequentissima  in  iscri- 
zioni sepolcrali  (Or.  4731  scgg.  ed  in  ispecie  4737).  Dii  , 
risponde  quella,  vos  bene  faciant,  amici  {ci.  Or.  4743),  et  vos, 
viatores  ,  habeatis  deos  propitios  ,  colla  stessa  frase  usata 
nella  ridetta  lapide  di  villa  Panlili,  meno  la  sola  differenza 
de'  parenti  posti  in  luogo  de'  viandanti.  Qui  Viciorem....,  si 
aggiunge,  non  praeteritis ,  salvi  ealis ,  salvi  redeatis  ,  nelle 
quali  parole  al  non  praeteritis  credo  dover  tacitamente  sot- 
tintendersi senza  dir  have,  o  quaich'  altra  cosa  simile,  visto 
che  i  viandanti  vengono  appunto  ammoniti  di  salutare  i  morti 
in  cotal  modo  :  positus  propter  viam  ,  dicesi  un  T.  Lolliu» 
Masculus  in  Aquae  Sextiae,  ut  dicant  practerientrs ,  Loìli , 
ave  (Or.  4737).  Et  vos,  conchiudesi,  qui  me  coronaiis  vel  flo- 
res  iactatis,  multis  annis  faciatis.  —  SulT  uso  di  incoronare 
i  sepolcri  o  di  spargerli  di  fiori,  in  ispecie  di  rose  e  di  viole, 
riportansi  i  passi  principali  dal  Marquardl  R.   A.  IV  p.  260. 
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E  si  Hssiivano  per  qucll"  allo  ccrli  giorni  nelle  disposizioni 
relative  al  cullo  de'siiigoli  sepolcri,  chiamali  (Uc<  rosantm, 
rosationis  ,  violaris  ,  vioìfilionis  ,  su  di  che  si  confronti  lo 
Iluschke  nel  coinnienlario  iXÌVInsIniì/ientam  Flaviì  Syntrophi 
p.   29;   cf.   Or.    ill7-ii"20;   7;J3()  ecc. 

La  persona  che  si  fece  la  loniba  in  discorso,  chiamasi 
Victor  Fabianus,  o  con  indicazione  più  esalta  Victor  piibli- 
cus  Fabianus.  Era  cioè  sei'vo  dello  stato,  passato  nella  [)ro- 
prielà  (li  lui  dalla  famiglia  d  un  Fabio.  Ksenipj  di  simili 
|)ul»l)lici  Icggonsi  in  lìumero  sullìciente  negli  indici  IV  p.  48 
e  VII  p.  120  del  mio  terzo  volume  dell'  Creili.  Il  nostro 
Vittore  era  addetto  airuflìcio  del  censo  (  a  censibus  populi 
Romani).  Si  noli  che  la  sua  moglie  era  di  nascita  ingenua, 
cosa  non  rara  iti  servi  pii!)l)Iici  (cf    Or    6107.  0108  celi.; 

G.   Henzex. 
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a.  V  iscrizioni',  del F arco  di  Costantino. 
'cf.   Bull.   1863  p.   183-187). 

NelTarlicolo  sopra  citato  ragguagliai  i  nostri  lettori  della 
revisione  esattissima  falla  di  quelT  imporlanle  monumento  dal 
eh.  collega  cav.  G.  B.  de  Bossi,  e  riconosciuta  come  defi- 
nifivamente  decisa  la  quistione  spesso  agitata  della  oiiginalità 
delle  parole  instinctu  divinilatis,  non  mi  credeva  piìi  obbli- 
gato a  tacere  la  somma  autorità,  sulla  quale  s'era  fondata 
la  lezione  che  io  altra  volta  ne  avea  pubblicata.  Poteva  non- 
dimeno supporsi,  la  mia  testimonianza,  appoggiando  sopra 
tradizione  orale  ,  esser  inesatta  e  erronea  ,  mentre  io  non 
aveva  che  una  prova  negativa  per  sostenerne  la  verità:  ed 
era  grande  perciò  la  mia  soddisfazione,  quando  dal  eh.  cav. 
Noci  Desvergers  mi  venne  comunicato  un  brano  di  lettera 
dal  defunto  e  venerati.ssinio  mio  maestro  diretta  al  eh.  sig. 
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jtruf.  1".  Uocclii  (li  IJologna  ,  <lic  col  genlilo  iiermesso  di 
(|uesto  mio  amico  mi  piace  ri[»orlar  qui  per  mia  giuslilìca- 
/ioiic. 

Dopo  aver  parlalo  della  credula  scoperla  della  vera  le- 
zione da  me  pubblicala,   il   Hor^diosi  conlinua:    «    io 

»  sono  forse  l'unico  anli(|uario  vivente  che  si  trovasse  allora 
»  in  Roma,  e  che  in  grazia  della  mia  eia  sia  ancora  in  islalo 
»  di  deporre  sopra  un'osscrva/ione  di  cin(|uanla  anni  fa.  E 
»  vero  che  io  non  posso  testificare  de  visu,  non  essendo  ar- 
i)  rivato  a  Roma  se  non  che  di  novembre  ,  (piando  erano 
»  già  smesse  o  stavano  dimettendosi  le  armature  fatte  co- 
»  slruire  dal  Miollis  per  le  reparazioni  dell'arco.  Ma  è  vero 
»  altresì  che  la  primitiva  lezione  NVTV  •  lOVIS  •  OPTIMI- 
»  MAX  era  stala  poco  prima  verificala  e  mi  venne  concor- 
»  demente  assicurata  dall'  Amali,  dall'  Akerblad,  dal  Sarti, 
I»  dai  due  Visconti,  dal  Tambroni  e  da  quanti  avevano  po- 
»  luto  esaminarla  da  vicino,  talché  di  quella  fresca  ed  ina- 
»  spettata  scoperla  facevasi  ancora  gran  discorso  nei  circoli 
»  Ietterai],  ai  quali  mi  ricordo  d'aver  preso  parte  anch'  io. 
»  Ora  se  una  tale  tcslimonianza  mi  venisse  richiesta  dal- 
»  rUenzen  per  sua  difesa,  io  non  potrei  certamente  rifiutar- 
»  gliela,  ed  essendo  fondata  sulla  verità   »  ecc. 

Spero  che  basterà  questa  lettera  per  discolpare  non  tanto 
me  che  ebbi  prestato  piena  fiducia  al  sommo  mio  maestro, 
quanto  anche  questo  di  aver  creduto  vera  una  notizia  auten- 
ticatagli dalle  testimonianze  de'  dotli  pjù  versali  in  epigraOa 
che  Roma  vantava  a  quell'epoca. 

G.  Henzen. 


tss 

b.    Doriforo  di  Poìicleto. 
Da  letltru  dtlsiy.  prof.   AI.    A.  Migliari.m  al  dott.    Hcnzeii. 

Lessi  con  sommo  piacere,  nel  1.  numero  ilei  Bullellino 
(li  quest'anno,  le  ricerche  inleressanlissime  falle  dall'egregio 
sig.  (Ioli.  Wolfgang  Ilelbig,  onde  rintracciare  il  celebre  dori- 
foro (li  Policlelo  nelle  copie  frammentate  che  ci  dovevano 
necessariamente  esser  pervenute.  AJi  sembra  peraltro  che  egli 
non  sia  ben  persuaso  ,   fra  le  molle  che  cita  le  ligure  ,  su 
quale  feruìarsi  positivamente.  Non  avendo  l'onore  di  cono- 
scerlo personalmente,  non  oso  scrivergli,  e  se  ella  che  lo 
conoscerà  di  ceilo,    volesse  communicargli  il    contenuto  di 
queste  poche  righe,  foise  egli  si  compiacerà  della  sua  bella 
scoperta  nella  figura  VIS.  Galleria  di  Firenze  voi.   Ili  ,    in 
8.  del  Zaniioni;  e  nella  raccolta  del  Cori  in  fol.  statue  n. 
7G.  Questo   stupendo    lavoro  che  stabilì  le    proporzioni  del 
corpo  umano  ,  ed  opere)  una  riforma  utilissima  e  tanto  fa- 
migerata, si  prova  facilmente  con  le  opere  scultorie  che  lo 
precederono;  p.   e.  il  colosso  del  Quirinale,   ha  l'osso  del- 
l'omero di  lunghezza  eguale  al  radio,  difetto  che  non  s'  in- 
contra mai  pili  ,   neppure  nelle  mediocrissime  statue  poste- 
riori, ecc.  —  L'alliludine  di  tpieslo  doriforo  doveva  presen- 
tare la  facilità  di  rintracciarvi  le  proporzioni    positivamente 
e  senza  esitanza.   Kd  esso  si  presenta  semplicissimo   eretto; 
il  braccio  destro  teso  un  poco  in  avanti  senza  sforzo;  il  si- 
nistro, piegato  in  squadra  per  tenere  la  lancia,  così  presenta 
la  maggiore  lunghezza  che  può  avere  un  braccio,  sortendo 
dall'omero  una  porzione  del  radio  che  entra  nell'osso  del- 
l'omero (lezione  data  anche  da  Leonardo  da  Vinci).  Il  resto 
del  corpo  serve  a  niaraviglia  per  le  altre  membra;  la  gamba 
destra  pianta  a  terra  :   la  gand)a  sinistra  indecisa   del  passo 
che  farà,  serve  a  dare  l'altra  proporzione  libera,  e  non  at- 
tratta. Veruna  allra  delle  ligure  citale  dal  eh.  autore    offre 
tutti  questi  vantaggi  necessarissimi. 

Peccato  che  questa  nostra  copia  sia  trascurata  e  sem- 
bra fatta  di  memoria;  non  vi  si  possono  rintracciare  le  pro- 
porzioni dell'originale. 
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l'olici  (lire  molle  iiUre  ragioni,  mu  suppongo  che  l'au- 
lore  non  le  ignori,  e  (juindi  leino  di  nojare  con  una  sover- 
cliiamenle  lunga  noia,  che  avrei  potalo  abbreviare,  dicendo: 
3Ii  rallegro   cordialinenlc  con  Ì autore  di  si  bella  scoperta. 


e.   Della  data  consolare  segnata  in  un  epita/ia  giudaico 

di  villa  lìandanini. 

L'indicalo  epilalio  fu  lelto  come  segue  dal  eh.  Herzog 
(Bull.  arch.   18(il  p.  101]: 


t'OSTTVS 
MAIAS  DIE 
JENO  IVMOR 
;LVNA    PRIM 


[hic  depositus 

est  •    •   •  Maias  die 

eno  iunior 

luna  prima 


II  eh.  P.  Garrucci  poscia  lo  suppliva  nel  seguente  modo 
(  Cimiteri  degli  antichi  Ebrei  ecc.  p.  32  )  : 

ille POSITVS 

■  id  ■  MAIAS  DIE 
sat.  Imp.  GalUEyO  IVNIOR 
e  aug.  cos  LVNA  PRIM 

A  tutta  ragione  parmi  che  il  P.  Garrucci  supponga  il  mi- 
sero avanzo  ENO  desinenza  del  nome  di  un  console,  anzi 
che  finale  di  un  nome  greco  ,  come  parve  all'Hcrzog.  Ma 
d'ailra  parte  parmi,  che  a  gran  torto  il  medesimo  P.  Gar- 
rucci ponga  come  certo,  che  vi  sia  segnato  un  consolalo  di 
Gallieno  Augusto,  che  qui  si  contradistingua  dal  padre  Va- 
leriano,  già  prigioniero  in  Persia,  coll'aggiunto  di  IVNIOR. 
Imperocché  Gallieno ,  per  distinguersi  dal  padre  suo  Vale- 
riana ,  che  mai  non  si  chiamò  Gallieno  ,  non  abbisognava 
allrimenti  dell'aggiunto  IVNIOR,  portando  all'intento  il  porre 
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il  nome  suo  proprio  G.VLLIENO  ereditalo  dalla  madre,  non 
già  dal  padre    Eckliel,    MI  p.  31\f  -  389). 

(jiacchè  poi  il  conleslo  sembra  qui  richiedere  che  ... 
ENO  sia  liliale  del  nome  di  un  console  ,  che  vuoisi  con- 
tradilislinguere  dal  padre,  o  da  altro  omonimo,  coiraggiunto 
IVNIOU,  parmi  assai  più  ragionevole  supplire  PupiESO  IV- 
NlOKe  COS.  ,  e  ravvisarvi  il  figlio  di  Pupicno  imperatore, 
che  sappianjo  di  certo  avere  conseguito  i  fasci  pel  riscontro 

del  marmo  tihiirtino  dedicato  T.  CF.ODIO  •  M  •  F 

I>VÌ>1EN0  PVLCIIKO  •  Slaximo  •  •  •  C  •  V  •  COS  • 
{Henzcn  ,  sappi,  ad  Orell.  n.  5512  :  cf.  De  Rossi  ,  Inscr. 
christ.  t.  I  p.  Il  n.  6).  Vero  è  che"  Tito  Pnpieno  Videro 
Massimo  qui  meuìorato  dislingucvasi  a  bastanza  dal  padre, 
che  prenominavasi  Marco;  ma  l'autore  delT  epilafio  ,  che 
probabil:nenle  non  \i  pose  che  il  piti  nolo  di  lui  cognome 
Pwjj/ENO,  a  ragione  vi  appose  l'aggiunlo  IV'NlOKc,  segnalata- 
mente in  tempi,  nei  quali  l'anlica  nomenclatura  non  era  piìi 
nota  ed  usilala  presso  lutti.  E  qualora  la  mia  congettura 
ottenga  l'approvazione  dei  dotti,  non  dovrebbe  disaggradire 
nò  manco  al  I*.  Garrucci  ;  poiché  per  essa  viene  ad  anleci- 
parsi  di  alquanti  anni  Pela  del  cimitero  degli  antichi  Ebrei 
da  esso  lui  illustralo.  Ancora  pel  riscontro  di  ([uesto  epi- 
tafio  si  avrebbe  qualche  argomento  per  assegnare  a  T.  Clodio 
Pupieno  Pulcro  Massimo  i  fasci  suffetli  del  secondo  nundino 
di  un  anno  che  lascio  a  dilTinire  ad  allri  più  di  me  edotto 
nella  cronologia  consolare.  Ciò  vie  più  facilmente  far  si  po- 
trebbe, se  le  idi  di  maggio^  supplite  dal  P.  Garrucci,  aves- 
sero pur  qualche  appoggio  nel  marmo  ;  nia  pare  che  ciò 
non  sussista. 

C.  Cayedoni. 


Pubblicato  il  dì  31   B  u<?li<»  I80i. 
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DELL'liNSTITUTO 
DI    COURISPONDENZA    ARCHEOLOGICA 
N.°  Vili.  DI  Agosto  18G4  [due  fogli). 

Scavi  di  Calvi.  —  Cenni  sulla  topografia  di  Siracusa.  — 
Monumenti  antichi  posseduti  dai  sigg.  Peytrignet  e  Piot.  — 
Urne  elrusche   —  3Ionete  di  Settimio  Severo. —  Rettificazione. 

I.  SCAVI  E  TOPOGRAFIA. 

a.  Scavi  di  Calvi. 

In  conlinuazione  de'  ragguagli  che  negli  ultimi  fogli  del 
nosli'o  Bullellino  diedi  a'  noslri  lettori  delle  nuove  scoperte 
archeologiche  ultimamente  avvenute  nelTItalia  meridionale, 
non  posso  far  a  meno  di  far  menzione  degli  scavi  impor- 
tanti impresi  a  Calvi  dal  sig.  colonnello  Novi,  il  cui  gene- 
roso zelo  per  le  antichità  patrie  coronalo  inoltre  di  felicissimi 
risultati  è  di  già  abbastanza  conosciuto  al  pubblico  archeolo- 
gico. Non  mi  è  lecito  peraltro  di  esaurire  questa  materia;  anzi 
non  posso  nemmeno  trattare  del  monumento  piìi  importante 
ivi  scoperto,  vale  a  dire  d'una  grande  iscrizione  di  29  righe 
dedicata  dai  Calcni  a  L.  Vitrasio  Silvestre  ,  e  riferibile  se- 
condo la  notizia  datamene  dal  sig.  Novi  all'  istituzione  di 
un'  arca  Vitrasiana  ;  imperocché  il  eh.  Minervini  già  da 
qualche  tempo  sta  preparando  la  pubblicazione  di  questo  in- 
teressante monumento. 

Intanto  il  sig.  Novi  mi  favori  parecchie  notizie  gene- 
rali sopra  i  suoi  scavi,  giusta  le  quali  egli  avea  scoperto  una 
specie  di  base  quadrata.  È  sulle  lastre  di  marmo  attaccati 
all'uno  dei  lati  bislunghi  di  essa  che  si  legge  Tanzidclla  iscri- 
zione, mentre  sulTallro  fianco  corrispondente  non  si  è  con- 
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servalo  altro  che  una  lastra  sola  che  mostra  un  franìmcnlo 
d'una  epistula  ,  che  si  riferisce  ad  un  soggetto  analogo  alla 
slessa  iscrizione  suddetta.  Sull'uno  dei  lati  più  stretti  secondo 
la  congettura  del  sig.  Novi  originariamente  era  attaccato  il 
rilievo,  il  quale,  trovalo  nello  stesso  scavo  e  portato  a  Napoli, 
fu  esaminato  da  u)e  pochi  giorni  fa.  Ed  eccone  una  breve  de- 
scrizione. Il  rilievo  è  alto  0,  60  metri,  frammentato  sul  fianco 
sinistro  e  vicino  all'angolo  destro  inferiore.  Il  carattere  del 
lavoro  accenna  al  fine  del  secolo  secondo  o  al  [)rincipio  del 
terzo  dell'era  nostra.  Però  deve  coniarsi  siffatto  rilievo  fra' 
migliori  prodotti  di  questo  periodo  ,  fra  i  quali  esso  si  di- 
stingue con  molto  vantaggio  mediante  un  trallamenlo  accu- 
rato e  diligente  dei  dettagli  1.  Il  nome  dell'artista  vi  è  con- 
.servato  per  mezzo  d'  un'  epigrafe  scolpita  sul  fondo  del  ri- 
lievo a  destra  sotto  un  ramo  della  quercia,  che  vi  è  raffi- 
gurata. Quest'epigrafe  è  disposta  così  : 

L 

ATIN 

SYNEROS 
FÉ 
La  rappresentanza  accenna  a  ([ualche  fallo  guerresco 
della  persona,  ad  onore  di  cui  fa  dedicato  il  rilievo.  Vi  si 
scorge  a  destra  un  uomo  imberbe,  ma  di  età  avanzala,  vol- 
tato a  sinistra,  vestito  a  quel  che  pare  della  Ioga.  Tiene  con 
ambedue  le  mani  la  figura  d'una  lince  posta  in  una  tavola, 
probabilmente  un'  insegna  militare,  per  poila  sulle  altre  arme 
che  stanno  dirimpetto  di  lui  in  un  plaustrum  ,  attaccato  a 
due  cavalli  o  muli  dei  quali  mancano  le  leste.  E  conser- 
vata ancora  una  mano,  che  tiene  le  corde  attaccate  al  giogo. 
Sul  piaustrum  si  scorge  posta  una  grande  quantità  d'arme, 
le  ({uali  in  parte  si  riconoscono  come  l)arbarichc.  Vi  vediamo 
uno  scudo  a  forma  scmilunarc,  come  lo  portano  le  Amazoni, 
altri  tondi,  altri  quadrati,  un  elmo  circondato  d'una  corona 
d'alloro  in   rilievo  e   fornito  di   lastre  ,    per  proteggere    le 

»  Infiliti,  IVpigntfi',  di  cui  ricevo  un  cuko,  iiiriìitc  il  foglio  sta  per 
lir;irsi,  ;(jiii;irfior;p  «rrizn  f.-illn  ni  primo  stroio.  G.  H. 
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guancic,  una  spada  figurala  in  comparazione  cogli  altri  og- 
gclli  in  proporzioni  grandi,  un  vexillum  colla  bandiera  al  di 
sopra,  alcuni  fasci  -  siano  di  freccio  proprie,  siano  fusces  - 
ed  alcuno  aslc.  Un  grande  scudo  quadralo  si  scorge  pure 
appoggialo  diclro  dcU'uomo  logalo.  Le  parli  inferiori  vicino 
all'angolo  destro  sono  poco  chiare,  perchè  assai  logore.  Vi 
si  riconosce  ancora  un  cavallo  caduto  sul  dorso.  A  destra 
dietro  deir  uomo  ed  a  sinistra  sopra  i  cavalli  sorge  una  quer- 
cia colle  ghiande  chiaramente  espresse.  Ambedue  gli  alberi 
congiungono  i  rami  nella  parte  superiore  del  rilievo.  Sui  rami 
a  destra  si  scorge  un  nido  con  due  uccelletti  ,  V  uno  dei 
quali  vien  imbeccalo  da  un  altro  uccello  più  grande,  mentre 
sul  tronco  a  sinistra  serpe  insù  una  lecerla  figurala  in  pro- 
porzioni molto  grandi. 

Negli  stessi  scavi    vicino  agli  anzidetti  oggetti  fu  tro- 
vata un'  iscrizione,  la  quale  secondo  la  mia  copia  dice  così  : 

DRVSO  CAESARl      •      TI 

AVG\  STl      F     Divi    AVG     N 
PONTIF      TRIB  •  POTEST     lì 
COS        IT    •    SODALI        AVG 

Essa    appartiene  a   Druso   giuniore   figlio   di  Tiberio  e 
spella  all'anno  7C6  di  Roma. 

Wolfgang  Helbig 


b.  Cenni  sulla  topografìa  di  Siracusa. 

I. 

Dopoché  già  il  Cavallari  ed  il  Malvuglia  ebbero  istituito 
delle  indagini  intorno  ai  grandiosi  acquedotti  di  Siracusa  ed 
indicatone  le  tracce  che  si  offrirono  alla  loro  attenzione,  ora 
col  concorso  del  maestro  d'acqua  di  quella  città  e  dei  suoi 
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subalterni  ò  riuscito  a  me  riconoscere  tutto  il  sistema  degli 
nnlichi  acquedotti  greci  nella  loro  corrispondenza. 

Sul  silo  stesso  della  città  antica  sorgenti  non  si  trovano 
ed  è  perciò  che  colT  accrescimento  della  popolazione  ed  il 
maggiore  sviluppo  della  civilizzazione  si  ricorse  a  condurre 
l'acqua  da  lontano  ai  domicilii  degli  uomini,  costruendo  opere 
tali  da  recar  meraviglia  per  Tarlc  e  Tintelligenza  che  in  esse 
si  manifestano.  Sulle  seguenti  pagine  darò  una  succinta  espo- 
sizione dei  condotti  colle  loro  diramazioni,  che  per  la  mag- 
gior parie  rinjangono  chiaramente  visibili;  per  quelli  spazii 
poi,  dove  nessuna  traccia  c'indica  la  direzione  del  condotto, 
questa  si  può  raggiungere  con  assai  probabilità  per  con- 
gellura. 

Gli  antichi  Greci  fornirono  d'acqua  l'esteso  terreno  della 
città  di  Siracusa  per  mezzo  di  due  immensi  condotti  condu- 
cendone l'uno  da  nord-ovest,  l'altro  da  ovest.  Il  primo  pro- 
viene da  quella  montagna,  la  quale  posta  fra  Sortino  e  Me- 
lilli  e  facendo  parte  delle  grandi  montagne  eree  ,  ora  si 
chiama  Crimili  ;  essa  è  o  intieramente  o  in  parte  identica 
coi  monti  megarei  famosi  per  la  loro  abbondanza  di  miele. 
Di  guida  ci  servono  per  questo  acquedotto  del  Crimili  i  bei 
spiragli  di  forma  quadrangolare  forati  nel  vivo  sasso  fino  ad 
una  profondità  assai  rilevante.  Questi  e'  insegnano  la  dire- 
zione del  condotto,  il  quale  posto  20,  30  ed  anche  -iO  me- 
tri sotto  terra  ed  allo  quanto  un  uomo,  conteneva  e  con- 
tiene acqua  tuttora.  Imperciocché  questo  ac(juedotlo  è  in 
parte  tuttora  in  uso  :  la  quantità  deiracijua  è  talvolta  assai 
rilevante  ;  essa  cangia  fra  m.  1  —  ì  di  profondità,  mentre 
in  alcuni  posti  arriva  fino  ad  una  profondità  di  m.  8.  La  sor- 
gente dell'acquedotto  del  Crimili  rimane  finora  sconosciuta, 
ma  deve  cercarsi  nelle  vicinanze  di  Melilli.  Le  prime  ve- 
stigia se  ne  trovano  nel  territorio  del  barone  Monte  ;  di  là 
I'  acquedotto  prende  la  direzione  del  sud  verso  la  campagna 
S.  Maria ,  probabilmcnle  per  provvedere  un  antico  paese  , 
il  nome  del  quale  ci  resta  ignoto,  mentre  la  sua  esistenza 
viene  attestala  dagli  avanzi.  Quindi  esso  discende  per  la  cava 
di  S.  Maria,  vallala  di  aspetto  romantico  tutta  coperta  dei 
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più  Nelli  (incrccli  ed  olivcli,  nella  pianura  niegarca  ;   ma  po- 
trebbe darsi  ,    che  vi  esistesse  ancora  un  altro  braccio  ,    il 
quale  dalla  campagna  Monte  diramandosi  verso  nord  si  avan- 
zasse nella  pianura  per  una  simile  scesa  della  montagna  più 
verso  nord,  e  prendendo  quindi  la  volta  del  sud  costeggiasse 
il  piede  del  monte  nella  Scala  rossa  ,   per  riunirsi  poi  alla 
uscita  della   cava  di  S.   Maria   coli'  altro  descritto  in  primo 
luogo.   Riunitesi  così  le  due  braccia,  il  condotto  prosegue  la 
sua  strada  lungo  il  piede  del  Crimiti  fino  a  quel  grande  an- 
golo della  montagna,  cbc  si  trova  dirimpetto  al  villaggio  di 
Belvedere  distante  da  esso  3  fino  a  4  miglia.  Sopra  un  dorso 
che  geograficamente  mette  in  relazione  quell'angolo  col  detto 
villaggio,  egli  raggiunge  il  colle  conico  di  Belvedere;  la  di- 
rezione del  suo  corso  è  da  nord-ovest  verso  sud-est.  Nel  vil- 
laggio si  conserva  qual  secreto  noto  a  pochi ,  che  sotto  le 
Joro  case  vi  scorrano  delle  grandi  acque:  è  questo  il  grande 
acquedotto  ,    il  quale  partendo  di  là  sull'orlo  settentrionale 
dell'alto  piano  di  Belvedere  continua  la  sua  strada  a  dirittura 
verso  est  e  dopo  un   nuglio  raggiunge   1'  acropoli  d'  Epipo- 
lae,  vale  a  dire  il  bel  castello  d'Eurialo  fabbricato  da  Dio- 
nisio, dopo  avere  spedito  prima  una  diramazione  verso  nord- 
est nella  pianura,  che  provvedeva  la  piccola  cilth  di   Leon 
posta  al    piede  del   monte  d'  Epipolae    ed  il    porto   Trogilo 
sulla  costa  del  mare.  Il  condotto  principale  intanto  provve- 
deva  Eurialo  ,    Epipolae  e  poi  T^che  ,    quindi  avanzandosi 
sempre  a  dirittura  verso  est  esso  sbocca  nella  cava  della  ton- 
nara di  Bonagia  ,  che  separa  la  T^che  da  Achradina.  Esso 
spedisce    cinque  diramazioni    parallele    da   nord  verso  sud , 
le   quali  però   nella  continuazione  del  loro  corso  prendono 
una  direzione  orientale  :    la  prima  fra  esse  è  il  così  detto 
condotto  di  Tremiglia.  Questo  si  stacca  dal    condotto  prin- 
cipale   a  Epipolae  ,    passa    vicino  a    Buffalaro  ,    raggiunge 
al    sud    di   questo    il    paese    moderno    di   Tremiglia    posto 
sul  pendio  dell'  alto  piano  di  Siracusa  e  ci  serve  in  questa 
guisa  di  guida ,  dove  abbiamo  da  cercare  le  caserme  della 
guarnigione  di  Epipolae,  la  dimora  dei  prigionieri  delle  la- 
tomie del  Bufl'alaro.  Nella  parte  meridionale  di  questo  corso 
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la  sua  tlirczionc   ci  viene  allcstata   da  25   spiragli   pieni   di 
acqua,  che  a  poca  disianza  si  seguono  uno  dopo  Tallro.   É 
questa  in  generale  una  parlicolarilà  del  sistema  degli  acque- 
dotti di  Siracusa,  che  gli  spiragli  si  trovano  sempre  a  gruppi 
insieme,  nìcntrc  dalTallro  lato  si  osserva,  che  i  condotti  stessi 
per  lo  pili  seguono  la  medesima  direzione.  Presso  Trcmiglia 
l'acquedotto  sembra  discendere  nella  pianura  rivolta  verso  il 
porto  grande,  giacché  lo  ritroviamo  sul  rialto  inferiore  della 
Neapolis,  sebbcMic  questo  non  sia  slato  abitato  che  all'epoca 
romana;  ivi  si  divide  in  tre  piccole  braccia,  come  si  rileva 
da  un  gruppo  di  20  spiragli.  Il  silo  si  chiama  la  Galera  e 
siamo  propensi  a  cercare  su  di  esso  i  famosi  tempii  di  Ce- 
rere e  di  Proscrpina.  I  considerabili  avanzi  d'un  edifizio  grande 
di  forma  quadrata  intanto  che  vi  si  vedono,  accennano  piut- 
tosto a  qualche  ginnasio,  ed  infatti  vi  viene  raccontato,  Dio- 
nisio aver  fabbricato  dei  ginnasi  suH' Anapos.  Quindi  l'acqua 
sembra  essere  passata  per  il  rialto  verso  sud  ed  avere  sboc- 
cato poi  nel  grande  bacino  del  porto.   La  seconda  dirama- 
zione, che  si  stacca  dal  condotto  principale  suiTalto  [)iano, 
ò  l'acquedotto  del  ninfeo.  Questo  è  il  pili  grandioso  fra  tulli, 
in  quanto  che  consiste  di  due  condotti  posti  uno  sopra  l'altro, 
e  che  ognuno  dei  sui  spiragli  è  marcato  di  una  grande  A; 
ripulendosi    l'uno   dei  duo  letti  l'acqua    passava   per  l'al- 
tro. Partendosi   dal  punto,    dove  gli  Ateniesi   fabbricarono 
la  fortezza  Labdalon,  esso  ò  proprio  il  condono  per  la  Nea- 
polis ;    molli  spiragli  ci  attcstano   la  sua   entrala   nella  città 
nuova.  Sbocca    poi    nel  cosidetlo  ninfeo  ,    il  quale  però  in 
verità  non  ò  un  sacrario  delle  Ninfe,  ma  un  sepolcro  distinto 
fra  gli  altri  per  la  ricchezza  dell'esecuzione,  un  varJtrv  ossia 
•jìpojr^  con  architrave  ,  triglifi  e  colonne  sulla  antica   strada 
dei  sepolcri,   la  quale  all'epoca  della  fabbrica  del  teatro  era 
in  parte    distrutta  ed   anche  prima  venuta   fuori  d' uso.   Lo 
slesso  condotto  provvedeva  il  teatro  ed  il  bagno  Falconara 
immediatamente  accanto  al  ninfeo  verso  sud.  Un  poco  piìi 
verso   ovest  un'  altra   diramazione   discende  dall'  alto  piano 
della  Neapolis  per  un'altra  strada  di  sepolcri  della  stessa  epoca 
per  trapassare  in  mille  canaletti,   adesso  coperti,  di  buonis- 
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sìmo  sialo  ,  raii/.iineiilovalo  liallo  inferiore  della  Neapolis. 
Queslo  condotlo  piovvedcva  probahilmcnle  anche  1'  ampio 
!)a'^no  Buonfardieci  di  C[)()ca  f;recn,  il  (jualc  venne  scoperto 
ulliniamenle  non  lontano  dal  porlo  grande.  Meno  certa  si 
ò  la  terza  diramazione,  perdio  essa  contiene  spiragli  di  f(jrnia 
rotonda  ed  acqua  d'un  altro  sapore.  Quest'ultima  anormalità 
però  si  spiega  forse  in  modo  molto  semplice  dalla  natura  del 
suolo  ;  e  la  circostanza,  clic  i  sei  spiragli  che  ap[)artcng()no 
a  (juesto  condotto  si  trovano  tutti  nella  medesima  direzione, 
mi  sembra  essere  di  maggior  rilievo  che  l'anomalia  della  for- 
ma. Lo  chiamiamo  l'acquedotto  Stampatore  -  l*izzuta;  egli 
provvedeva  la  parte  occidentale  di  Tyche  e  si  riuniva  quindi 
coll'acqucdotto  del  ninfeo.  Il  quarto  ramo  che  si  stacca  dal 
condotto  principale,  ò  il  condotto  del  Paradiso,  il  quale  passa 
iion  molto  distante  da  quello  mentovato  in  ultimo  luogo  che 
gli  è  parallelo  all'est,  ed  era  destinato  per  il  centro  di  Ty- 
che e  poi  specialmente  per  Neapolis,  dove  esso  mostra  due 
gruppi  di  spiragli,  l'uno  di  spiragli  30  al  principio  di  (jue- 
sla  città  verso  nord-est,  l'altro  di  20  spiragli  di  forma  qua- 
drata divisi  in  tre  piccoli  rami  immediatamente  a  settentrione 
della  latouìia  del  Paradiso  sul  pendio  meridionale  della  Nea- 
polis greca  all'est  del  teatro.  Ne!  suo  corso  ulteriore  verso 
la  piscina  di  s.  Niccola,  bagni  di  epoca  romana,  e  (juindi 
verso  ranfitcalro  esso  e  stato  distrutto  dalle  cave  di  pietra, 
ma  subilo  dopo  rimpiazzato  da  un  altro  canale.  Ritrovianìo 
le  sue  vestigio  non  lontano  dall'  istmo;  in  cpicstc  vicinanze 
.sboccò  nel  mare.  Potrebbe  però  darsi  puranche,  che  di  qui 
fosse  stalo  condotto  sott'acqua  verso  l' istmo  ed  i\i  all'acro- 
polis  di  Dioni.sio  l  ed  alla  fortezza  di  Cerone  lì,  perchè  Fa- 
cello,  che  assisteva  al  dissollerramenlo  di  quest'ultima,  vi 
vedeva  grandi  quantità  d'acqua  dolce  che  sembrarono  pro- 
venire dal  Paradiso  ;  l' istmo  poi  era  stalo  tolto  fin  dalla  con- 
quista di  Marcello. 

Avendo  così  dcscritli  gii  acquedotti  posti  all'ovest  delia 
strada  di  Catania,  che  divide  l'alto  piano  di  Siracusa  nella 
parte  occidentale  e  nella  parie  orientale,  ora  ci  rivolgeremo 
alla  parte  orientale  ,  che  sosteneva  una  parte  di  Tyche  ed 
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Achiadinn.  II  quinto  acquedotto  chiamato  il  condotto  di 
Achradiiia  passa  prima  attraverso  la  parte  orientale  di  Tyclie 
e  si  avanza  poi  presso  la  villa  Gargallo  sul  rialto  d'Achradina. 
Un  gruppo  di  6  spiragli  non  lontano  da  questo  punto  indica 
senza  meno  un  punto  topografico  d' importanza.  L'  acqua 
prende  la  direzione  del  sud  ,  ma  dopo  essere  passata  nelle 
cave  di  Novantieri  non  è  pili  possibile  di  seguire  il  suo 
corso.  Invece  di  ciò  troviamo  nel  piano  dell'  Achradina  un 
sistema  di  acquedotti,  che  sta  in  relazione  coiranzimentovato, 
ma  per  essere  molto  complicato  non  si  può  dilTinire  più  in 
dettaglio  ;  a  questo  appartiene  anche  una  scala  di  grandis- 
simo interesse  ,  la  quale  dopo  una  discesa  di  150  gradi- 
ni s' imbatte  in  un  sistema  di  canali.  È  possibile,  che  anche 
l'acquedotto  del  Paradiso  abbia  spedito  una  diramazione  da 
questa  parte,  la  quale  provvedeva  le  vicinanze  del  cosidetto 
bagno  di  Venere  presso  s.  Giovanni.  Quello  però  che  è  il 
più  singolare  ed  in  pari  tempo  sotto  rapporti  storici  il  piìj 
interessante  e  piìi  importante,  si  è  la  circostanza,  che  questo 
acquedotto  del  piano  d'Achradina  continua  il  suo  corso  in 
un  tunnel  sotto  il  suolo  del  piccolo  porto,  raggiunge  l'isola 
d' Orlygia  e  sbocca  infine  per  quattro  rami  ncll' Arethusa. 
Questa  era  da  principio  una  sorgente,  acquistava  però  la  sua 
immensa  abbondanza  d'acqua  (giacche  occupa  lutto  un  quar- 
tiere) per  mezzo  del  grandioso  acquedotto,  il  quale,  come 
ora  vediamo,  era  stato  condotto  a  questo  antico  luogo  sacro. 
Così  viene  confermata  nel  modo  più  cospicuo  la  congettura 
proposta  dal  Cavallari  già  da  vario  tempo  intorno  a  questo 
fatto. 

Il  secondo  condotto  principale,  che  prende  origine  dal 
fiume  Anapos,  è  stato  descritto  assai  bene  già  dal.  Fazello, 
ed  una  pianta  se  ne  trova  presso  Malvuglia,  Esso  ò  mollo 
più  semplice  di  quello  del  Crimiti  e  corre  soltanto  in  parte 
sotto  terra  ,  mentre  il  resto  consiste  in  un  canale  scavato 
fino  a  poca  profondità  nel  sasso  e  coperto  di  lastre  di  pietra; 
nei  tempi  moderni  questo  condotto  ò  stalo  ristauralo,  ed  è 
tuttora  in  uso.  Presso  la  città  bizantina  di  Sortino  posta  sulla 
rupe  ed  abbondante  il'acqua,  situata  al  grande  angolo  del  fiu- 


Di    SlUACUSA.  t69 

me  Anapos,  il  quale  provenicnlc  da  sud-ovest  qui  si  rivolge 
verso  sud-est,  si  trova,  la  presa  ossia  chiusura  dell'acquedotto, 
dove  sotto  il  letto  del  lìuiuc  si  stacca  il  canale.  Esso  viene 
rinforzato   da  molli  torrenti,   specialmente  dall'acqua  delle 
Butligliarie  presso  il  monte  tantalica,  oltre  a  ciò  dalla  fonte 
S.  Solia  o  Argentieri,  dil  lìume  Ciccio,  dalle   fonti  Priene 
e  Bugia  e  dall'acqua  della  Costa  dei  Giardini.   Presso  l'An- 
nunziata immediatamente  al  di  sotto  del  monte  di  Sorlino 
tutti  questi  rami  si  sono  riuniti.  Partendo  di  qui  l'acquedotto 
o  canale  continua  il  suo  corso  lungo  e  sopra  il  fiume,  ora 
immediatamente  al  suo  canto  sull'  orlo  dell'alto  piano ,  del 
quale  in  una  ripida  scesa  si  stacca  la  vallata  del  tiume,  ora 
al  piede  della   montagna   del  Cn'miti,  la  quale   non   molto 
distante  dalla  parte  del  nord  confina  la  vallata  dell'Anapos; 
!a  valle  stessa  si  distingue  per  la  ricchezza  della  vegetazione 
e  per  la  bellezza  della  natura.  All'angolo  di  questo  paesaggio 
montagnoso,  del  quale  facemmo  motto  poc'  anzi,  il  condotto 
lo  abbandona  e  si  rivolge  anch'esso,  non  troppo  distante  dal- 
l' acquedotto   del  Cn'miti   che   resta    dalla  parte    del  nord  , 
verso  Belvedere,  passa  al  sud  di  questo  e  dell'Eurialo,  rag- 
giunge presso  il  BuH'alaro  la  città,  traversa  prima  il  condotto 
di  Tremiglia ,  poi  quello  del  ninfeo,  senza  mescolarsi  però 
coll'acqua  del  Oimili  ch'ò  d'un'altra  qualità,  e  finisce  tutto 
in  un  tratto  nelle  vicinanze  del  teatro.  Il  suo  contenuto  viene 
portato  da  un  grande   condotto  moderno  costrutto  di  pietra 
ai  mulini  che  esistono  vicino  al  teatro,  e  quindi  nella  cam- 
pagna, e  da  un  altro  piccolo  canale  di  terra  cotta  moderno 
anch' esso  agli  spiragli  del  condotto  del  Paradiso,  per  i  quali 
l'acqua  dell'/knapos  entra  in  questo  acquedotto  del  Crimiti. 
Diramazioni  non  si  staccano  da  questo  canale  dell'Anapos. 
Questi  condotti  scavati  con  tanta   arte  nella  rupe  non 
c'interessano  soltanto  per  la  loro  costruzione,  ma  ci  aprono 
anche  nuov'i  punti  di  vista  per  questioni  storiche,  topografi- 
che, filologfiche.  In  primo  luogo  i  due  versi  di  Teocrito  I,  115: 

y^aFò  'ApéS'CJira 
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si  spiegano  ora  in  modo  evidente.  Thynibris,  che  non  può 
signilìcarc  altro  che  una  monlnj.'jia,  ò  la  montagna  Griuiili, 
dalla  (juale  V  acquedotto  dcscritio  in  primo  luogo  prende 
origine,  ed  ha  conservalo  linanco  il  nome,  [ìcrchò  Crimili  non 
è  altro  che  una  storpiatura  siciliana  di  Timbridc.  I  r.:zxLi.cl 
sono  gli  acquedotti,  TAretusa  slessa  un  lalc  t.:-.(xu.ò;.  L'epoca 
poi  deiracqucdolto  del  Thymbris  mi  pare  che  possa  essere 
quello  di  Gelone,  il  quale  aumentava  Siracusa  pili  della  metà, 
la  mise  fra  le  città  principali  di  quei  tempi  ed  era  sotto  di- 
versi rapporti  un  principe  eccellente.  Nella  guerra  ateniese 
gli  acquedotti  esistettero  ,  giacche  l' inimico  li  distrusse  ,  e 
Servio  nel  comentario  a  Verg.  Ili,  oOO  ci  narra,  la  fossa 
Thybris  (dovrebbe  essere  Thymbris)  mentovala  da  Teocrito 
essere  stata  scavala  e  riempila  d'acqua  per  la  fortificazione 
della  città  dai  prigionieri  ateniesi  (ciò  non  può  essere)  ed  afri- 
cani (vuol  dire  da  Gelone  o  Cerone  dopo  la  battaglia  di  Himera 
nel  i80).  Lo  slesso  si  rileva  dal  corso  dei  condotti.  Le  latomie 
orientali,  dei  Cappuccini,  Cassia,  Novantieri  non  hanno  distrut- 
to gli  acquedotti,  poichò  sono  state  aperte  molto  tempo  prima 
nel  primo  secolo  della  città  di  Siracusa,  anzi  chiaramente  si 
vede  dalla  direzione  dei  condotti,  che  si  vollero  evitare  le  la- 
tomie. La  latomia  Casale  all'incontro,  la  quale  si  trova  nello 
stesso  sito  ed  è  slata  aperta  probabilmente  da  Dionisio ,  e 
quella  del  Paradiso  situata  a  ponente  ed  aperta  nel  tempo  fra 
la  prima  e  la  seconda  tirannide  ,  hanno  distrutto  gli  acque- 
dotti, che  sono  stali  rimpiazzali  da  canali;  la  latomia  di  s.  Ve- 
nera infine  cominciata  da  Gelone  e  Cerone  è  slata  evitala 
dal  ramo  dell' acquedotto  del  Paradiso.  Per  queste  ragioni 
io  credo  tutto  il  sistema  ed  in  ispecie  i  condotti  di  Tyche, 
del  Paradiso  e  di  Achradina,  siccome  anche  il  tunnel  del  pic- 
colo porlo  ed  i  condotti  dcirOrtygia  che  sboccano  nell'Are- 
lusa,  dovere  la  loro  origine  ai  Deinomenidi.  L'acquedotto 
del  Ninfeo  all'  incontro  è  stalo  derivato  dal  ccndollo  prin- 
cipale in  epoca  piìi  recente  verso  01.  88  o  89  per  la  Nea- 
polis  che  allora  andava  crescendo  ed  aumcnlando,  e  per  i! 
teatro  fabbricato  nello  slesso  tempo  ,  mentre  i  canali,  che 
si  staccano  da  lui  nel  rialto  inferiore  della  Nea^)oiis,  deb- 
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boiio  allribuirsi  all'epoca  romana.  Il  braccio  di  Trcmiglia 
sarh  sialo  condotto  da  Dionisio,  il  quale  fondò  Euryalo  ed 
Epipolao  ed  isliuii  delle  carceri  (  IMiiloxciiu;))  nelle  lalonue 
da  lui  aperte  sul  BulTalaro.  Il  canale  deU'Anapos  appartiene 
probabilnìcnte  all'epoca  avanti  (ìelone,  poiché  era  piìi  sem- 
plice e  più  basso  ,  e  perchè  forse  era  piìi  comodo  di  ser- 
virsi dell'acqua  deU'Anapos;  esso  provvedeva  il  Temcniles, 
parte  antichissima  della  città,  i  cui  confini  traversa.  Il  pozzo 
dì  Labdalo  ò  forse  slato  forato  dagli  stessi  Ateniesi. 

In  questa  guisa  gli  acquedotti  sono  monumenti,  i  quali 
ci  danno  buoni  schiarimenti  sotto  rapporti  storico-topografici. 
D' egual  interesse  per  la  cronologia  come  per  la  geografia, 
essi  ci  servono  d' insegnamento  tanto  per  l'epoca  della  fon- 
dazione quanto  per  l'estensione  delle  diverse  parti  della  città. 
Oltre  ai  risultati  testò  accennati  noi  ne  impariamo,  che  il 
rialto  inferiore  d'Achradina  bagnato  a  levante  dal  mare  era 
di  poco  rilievo,  mentre  il  piano  di  questa  città,  laddove  si 
trovò  il  forum  coi  grandiosi  edifizii  che  lo  circondavano,  era 
d' importanza  grandissima  ;  nelle  vicinanze  di  villa  Gargallo 
sul  rialto  superiore  d'Achradina  stette  forse  il  tempio  d'Ascle- 
pio menzionato  da  Cicerone.  In  quanto  infine  all'  Arelusa 
non  sarà  troppo  ardito  il  supporre  ,  che  lo  sbocco  dell'ac- 
quedotto suU' isola  stia  in  islretta  relazione  col  mito  d'Al- 
phcios  ;  il  mito  della  continuazione  del  fiume  sotto  il  mare 
si  trova  per  la  prima  volta  presso  Pindaro,  poeta  amico  ed 
animiratore  dei  Dcinomcnidi.  L'unica  cosa  che  fa  specie,  ò 
quella,  che  fra  tutti  gli  altri  poeti,  storici  e  prosaici  antichi 
non  vi  sia  neppur  uno,  Strabonc  non  eccettuato  ,  il  quale 
abbia  conosciuto  il  vero  slato  delle  cose  che  forse  era 
un  secreto  degli  ir^fjràzai  x'Zv  vddroiv  e  dei  y-p-fivacyci^  i  quali 
parimente  come  Pindaro  non  erano  fuori  d'una  certa  infiu- 
enza  religiosa,  perchè  i  sacerdoti  sono  gì'  inventori  del  mera- 
viglioso e  delle  influenze  divine  coperte  d'un  velo  misterioso. 
Aggiungo  ,  che  la  cattedrale  dei  dì  nostri  presso  l'  Arelusa 
era  il  tempio  dell'Artemis  r.czau.ia,  mentre  il  tempio  d'Atene 
si  trovava  suU'ultimo  punto  dell'isola  dirimpetto  a  Polichne 
ed  al  sacrario  di  Zeus  Olynìpios  Imperator  Ov(a:c,  i  quali  erano 
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ambedue  da  priiu  ipio  gì'  iddii  lulelari  della  navigazione  e  del 
porlo  gr;inde,  rela/.ionc  che  viene  accennata  anche  dal  silo 
di'lla  loro  dimora  sulle  due  estremila  di  qucst'  ultimo.  In 
quanto  al  tempio,  gli  avanzi  del  quale  vennero  dissotterrali 
ultimamente,  non  sono  in  grado  dindicarnc  con  qualche  pio 
babililà  il  nome. 

{tradotto  dal  tedesco.) 

G.  ScnoBiimo. 


II.  MONUMENTI. 

a.  Monumenti  antichi  posseduti  da'  sigg.   Peytrignel  e   Piol. 

Suir  avviso  datomi  dal  sig.  barone  Guidobaldi  ,  socio 
nostro,  che  cioè  a  Pagani  esista  una  collezione  abbastanza 
importante  d'antichità,  mi  recai  colà  e  trovai  colla  piìi  grande 
sorpresa  un  piccolo  museo,  che  in  ogni  caso  deve  contarsi 
fra  le  più  importanti  collezioni  private  dell'  Italia  meridio- 
nale. Il  possessore,  sig.  Luigi  Peytrignel,  Svizzero  di  na- 
scita, mi  ricevette  colla  cortesia  più  squisita  e  mi  fece  ve- 
dere tutti  i  suoi  tesori.  Il  più  gran  pregio  della  collezione 
forse  consiste  nel  gabinetto  numismatico  ,  ricco  principal- 
mente di  monete  dei  distretti  vicini,  e  nella  raccolta  di  pic- 
coli bronzi,  utensili  di  casa,  istrumenti  di  uso  diverso,  or- 
namenti ecc.  Siccome  però  la  ricerca  delle  monete  inedite 
e  lo  studio  di  quegli  utensili  richiederebbero  più  tempo  di 
quello  che  mi  è  concesso  ,  così  lascierò  questo  lavoro  ad 
altri  dando  qui  brevi  notizie  sopra  i  principali  oggetti  d'altro 
genere ,    la  cui  importanza  spicca  al  primo  colpo  d'occhio. 

Bronzi. 

1 .  Figura  di  Silvano  di  eccellente  lavoro  alta  0,17  metri. 
Sta  in  piedi,  ornato  nella  testa  duna  corona  di  pino,  d'onde 
cadono  delle  tenie  sulle  spalle,  tenendo  colla  sinistra  il  ramo 
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di  pino,  colla  destra  il  lalccllo,  di  cui  però  ora  è  conservalo 
il  manico  solo.  È  vcslilo  di  stivali  e  d'una  pelle  di  capra, 
nel  seno  del  (jualc  ò  posto,  a  quel  che  pare,  un  grappolo 
d'uva.  Il  volto  barbalo  è  bellissimo  e  s'accosta  al  tipo  di 
Giove. 

2.  Figura  di  giovane,  alta  0,16.  Procede,  lenendo  colla 
s.  un  ramo  d'albero,  vestilo  di  stivali  alti  lino  al  ginocchio, 
d'una  corta  tunica  e  d'  un  velo,  che  gli  scende  dalla  lesta 
sul  dorso  incirca  fino  alla  cintola.  Cinge  la  lesta  un  dia- 
dema riccamente  composto,  a  guisa  di  quei  che  s'osservano 
nei  ritratti  degl'imperatori  da  Costantino  in  poi.  Mancano 
la  mano  destra  e  la  gamba  sinistra.  Il  lavoro  fa  vedere  il 
carattere  dei  bassi  tempi  e  corrisponde  per  conseguente  colla 
previa  osservazione  relativa  al  diadema,  e  coi  capelli  accon- 
ciali strettamente  attorno  alla  lesta  e  pettinati  dal  vertice  in- 
giìi  verso  la  fronte  ,  il  che  pure  usavasi  all'  epoca  di  Co- 
stantino e  dei  suoi  successori.  Nella  mancanza  deirallribulo 
della  mano  destra  sarà  diflicile  il  trovare  un  nome  certo  per 
questa  figura.  Probabilmente  appartiene  al  ciclo  di  que'ycwu 
che  si  scorgono  raflìgurali  in  maniera  abbastanza  svariala 
nelle  monete  del  basso  impero  ,  come  p.  e.  il  genius  po- 
puli  Romani,  il  genius  cxercitus  lUuriciani  ecc. 

3.  Figura  d'Ercole  che  combatte  l'idra,  alta  0,20,  pro- 
veniente da  Picdimonte,  prodotto  dell'arte  nazionale  italica, 
che  ricorda  il  carattere  dei  bronzi  di  Pietrabbondante.  Ercole 
è  rappresentato  imberite  colla  pelle  di  lione  che  gli  scende 
dal  braccio  sinistro,  alzando  il  braccio  destro,  col  quale  ori- 
ginariamente senza  dubbio  teneva  la  clava  ,  contro  1'  idra 
che  vien  da  lui  strangolata  colla  sinistra.  Dell'  idra  è  con 
servala  la  lesta  sola,  fornita  d'una  criniera. 

4.  Figura  ,  che  al  primo  sguardo  si  riconosce  di  fab- 
brica ctrusca,  proveniente  dal  piano  di  Salerno,  alta  0,23. 
Un  giovane  di  statura  alla  e  magra,  col  petto  stretto  a  pa- 
ragone della  lesta  abbastanza  larga  ,  sta  in  piedi  con  i  gi- 
nocchi un  po'  incurvati,  ignudo  salvo  che  un  panno  gli  cir- 
conda le  coscio  ,  lenendo  colla  destra  juotesa  una  patera. 
Colla  sinistra  alzata  teneva  originariamente  un  oggetto  lungo 
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e  tondo,  a  quel  che  pare,  un  bnsloncino  o  che  che  altro  sia. 
Merita  questa  figura,  come  tulli  gli  altri  lavori  etruschi  ri- 
trovati nelle  provincic  napoletane,  un  esalto  studio  ;  perchè 
probabilmente  se  ne  possono  ricavare  certi  dati  cronologici 
per  lo  sviluppo  deirarte  clrusca. 

5.  Figura  di  bronzo,  proveniente  dagli  Abbruzzi,  alla 
0,  17,  nel  carattere  del  lavoro  affatto  identica  coi  bronzi  di 
Piclrabbondante,  quindi  probabilmente  un  lavoro  sannilico. 
Rappresenta  un  uomo  barbato  stante  in  piedi,  vestito  d'una 
clamide,  che  gli  lascia  ignuda  la  spalla  destra.  La  mano  si- 
nistra, lavorata  mollo  rozzamente  quasi  in  forma  di  forchetta, 
ò  stesa  a  sinistra,  mentre  la  destra  alzata  teneva  originaria- 
mente un  oggetto  ora  perduto,  sia  un  bastone  sia  una  spada 
oppure  una  mazza. 

G.  Lucerna  di  bronzo.  In  ogni  lato  di  essa  sporge  la 
parte  anteriore  d'un  fanciullo  vestito  di  tunica.  Quello  a  s. 
tiene  colia  man  manca  delle  pietre  nel  seno  della  tunica  ed 
alza  il  braccio  destro,  privo  di  mano,  senza  dubbio  per  li- 
rare  al  cane  ,  che  vien  ritenuto  per  i  piedi  posteriori  dal 
ragazzo  a  d.  ed  impedito  così  di  mordere  il  compagno.  E 
grazioso  il  concetto,  ma  d'esecuzione  inferiore. 

7.  Lucerna  di  bronzo  lunga  0, 17  m.  ,  di  bellissimo  la- 
voro, in  forma  della  testa  d'un  veltro,  dalla  cui  bocca  sporge 
la  testa  d'  un  lepre.  Il  boccaglio  per  infondere  1'  olio  sta  sulla 
nuca  del  cane,  l'altro  per  il  lucignolo  sulla  testa  del  lepre. 

8.  Urna  di  bronzo  proveniente  da  Capua.  Il  corpo  di 
questa  è  molto  ampio  ,  ornalo  nella  parte  esteriore  di  ra- 
beschi gratTiti  e  tondo  pure  nella  parte  inferiore  ,  di  modo 
che  per  collocare  quest'  urna  si  voleva  un  altro  vasetto  da 
mettersi  al  di  sotto.  Sull'orlo  sono  attaccate  le  figure  di  quat- 
tro pegasi  galoppanti,  mentre  sul  coperchio  sta  in  piedi  un 
giovane  ignudo  che  mette  la  sinistra  sulla  nuca  ed  alza  la 
destra  ,  lamentando  a  quel  che  pare.  Fanno  vedere  queste 
sculture  i  contrassegni  del  carattere  dell'arte  nazionale  italica 
e  paiono  essere  clrusche.  Furono  trovali  in  quest'urna  ossi 
bruciali  ed  alabastri  fabbricali  della  pietra  ,  della  quale  se 
ne  deriva  il  nome,  bruciati  anch'essi.  L'una  compresa  la  fi- 
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gura  del  coperchio  ò  alla  0,  55,  e  nella  parie  più  larga  ella 
ha  il  diametro  di  0,  33  m. 

G.  Bollo  di  bronzo  munito  d'un  anello  nella  parte  de- 
retana e  coir  epigrafe  : 

p    vAin 

ICARI 

7.  Altro  bollo;  C  ■   l'A^I   .   FEL    ' 
Il  r  in  ambedue  i  bolli  ò  aperto. 

8.  Altro:  L  .  FLAMINI 

$TBI  •  Alli 

9.  Altro:  ALBINI 

10.  Altro:         L  •  PETRONl         L.  Pelrom 
.LIBERALI  Liberalis. 


V 


Vasi  dipinti. 
Capila. 


1.  Anfora  a  figure  nere,  alta  0,21.  Questo  vaso,  che 
prendo  qui  a  tlcscrivcrc,  non  appartiene  al  musco  Pe^trignel, 
ma  al  sig.  Eugenio  Plot  di  Parigi,  il  quale,  trovandosi  at- 
tualmente a  Napoli,  colia  solita  sua  gentilezza  mi  permise  di 
prenderne  notizia.  Vi  si  vedono  sulla  parte  nobile  due  gio- 
vani alali,  in  piena  armatura,  con  elmo,  corazza,  gambali, 
spada  ed  asta,  i  quali  portano  colle  mani  un  giovane  ignudo 
ucciso  nella  battaglia,  /^ho  dunque  e  Tonalo  che  salvano  il  corpo 
di  Sarpcdonc,  Si  riconosce  nel  corpo  di  questo  il  rosso  del 
sangue  che  stilla  dalle  ferite,  Tuna  delle  quali  si  vede  sulla 
coscia  ,  l'altra  sul  petto ,  mentre  sopra  di  lui  svolazza  nel- 
l'aria V e'idoìAc-j  dell'eroe,  alato,  in  piena  armatura,  con  scudo 
ed  asta.  Fra  le  leste  di  Ipno  e  Tanato  è  dipinta  una  di  quelle 
iscrizioni  lìntc,  che  imitando  le  forme  di  qualunque  lettera 
non  hanno  nessun  certo  significalo  ;   un'altra  simile  se  ne 
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scorge  vicino  alle  gambe  del  giovane  a  sinistra  ,  una  terza 
sopra  il  corpo  di  Sarpedone.  Nel  rovescio  osservasi  un  ar- 
ciere barbato  ,  in  costume  scitico  ,  che  colla  destra  alza 
l'arco,  mentre  colla  sinistra  tiene  un  giavellotto  o  freccia  che 
sia.  Procede  rivoltandosi  verso  un  compagno,  un  oplita  bar- 
bato cioè  che  lo  segue,  pronto  all'attacco,  colla  parte  su- 
periore del  corpo  un  po'  inchinata,  Tasta  nella  destra.  Sta 
sullo  scudo  bianco  dipinto  un  elmo  nero.  Fra  ambedue  le 
figure  si  vede  un'iscrizione  finta. 

I  seguenti  monumenti  appartengono  al  museo  Pe^tri- 
gnel: 

2.  Anfora  a  figure  rosse,  alla  0,  43.  Spetta  questo  vaso 
alla  classe  di  quelli  che  generalmente  vengono  designali  come 
di  stile  attico  antico,  ma  per  i  quali  abbisogna  ancora  un'esatta 
ricerca  a  stabilire  se  l'arcaismo  ovvio  in  essi  sia  originario 
in  lutti,  o  in  una  parte  d'essi  piuttosto  affetlato.   Sul  mar- 
gine giallo  che  circonda  l'apertura  del  vaso,  sono  figure  nere 
di  caproni  e  di  pantere,  queste  certamente  con  un  arcaismo 
imitalo.  La  parte  nobile   rappresenta  mediante  figure  rosse 
un  xf.jp.c;  di  tre  giovani,  ignudi  salvo  che  hanno  la  clamide. 
Quello  che  sta  in  mezzo,  suonando  la  doppia  tibia  ,  ha  la 
lesta  ornata  d'una  tenia  rossa  ;  gli  altri  due  che  procedono 
a   destra  ed  a  sinistra   di  lui  in  movimento  quasi   di  ballo, 
portano  corone  in  capo.  L'uno  di  questi  che  si  dirige  a  s. 
colla  testa  rivoltata,  alzando  la  destra,  tiene  coU'altra  mano 
una  tazza,  mentre  l'altro  ballando  a  d.,  anch'esso  colla  lesta 
rivoltata  porla  colla  s.  una  tazza,  colla  destra  alzala  un  orcio. 
Giace  a  terra  sotto  di  quest'ultimo  un'anfora  puntuta  ed  un 
bastone.  Nel  rovescio   scena  somigliante  a  quella  della  parie 
nobile  :   nel  mezzo  sta  un  giovane  colla  clamide  sulle  spalle 
suonando  la  doppia  tibia  ,  mentre  a  destra  balla  altro  gio- 
vane ignudo  rivoltando  la  testa  ,  ed  a  sinistra  uno  simile  , 
che  colla  destra  tiene  una  tazza,  colla  sinistra  un  otre. 

3.  Cratere  a  figure  rosse  allo  0,  3G,  di  stile  attico  antico 
abbastanza  sviluppalo  (come  p.  e.  i  dipinti  del  vaso  di  Borea 
ed  Orizia  a  Berlino).  Rappresenta  una  scena  amorosa  di  Po- 
seidone. A  sinistra  è   rafiigurato   il   dio,    col  tridente    nella 
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destra  ,  slcudcndo  la  sinislia  verso  la  giovane  clic  fugge 
avanti  a  lui.  È  vestilo  d'un  corto  e  stretto  chitone  licanialo 
e  della  clamide,  la  testa  ornata  d'una  benda.  La  ragazza  spa- 
ventala rivolta  la  testa  verso  di  lui,  stendendo  la  destra  ed 
alzando  colla  sinistra  il  nianlelio,  per  poter  fuggire  più  presto; 
è  vestila  d'un  chitone  a  maniche  che  giungono  lino  al  go- 
mito e  duna  specie  di  cullia.  Fugge  avanti  di  questa  un'altra 
ragazza  rallìgurata  in  maniera  somigliante,  alzando  con  am- 
bedue le  mani  il  mantello.  Sul  rovescio,  come  spesso,  il 
ratto  vien  notilicaìo  dalle  compagne  della  ragazza  al  padre. 
Questo  sta  in  piedi,  barbato,  uno  scettro  nella  destra,  ve- 
stito d'un  chitone  lungo  lino  ai  piedi  e  d'un  largo  manlello. 
Dalla  s.  corre  incontro  a  lui  una  giovane  colle  braccia  stese 
vestila  di  chitone  e  di  mantello,  con  una  stephanc  attorno 
alla  lesta,  mentre  un'altra  simile  dietro  del  vecchio  re  re- 
trocede a  destra,  quasi  spaventala  dalla  notizia  che  porta  la 
compagna. 

Di  stile  attico  recente  sono  i  seguenti  monumenti: 

4.  Le/cito  allo  0,  24,  che  rappresenta  una  scena  della 
vita  quotidiana.  Un  giovane  inviluppalo  in  un  largo  manto 
procede  a  destra.  Lo  segue  uno  schiavo  barbaro ,  il  quale 
rivoltandosi  indietro  conduce  un  gran  cane,  prendendolo  per 
la  collana.  Colla  destra  tiene  un  bastone;  porta  sulla  spalla 
sinistra  la  clamide.  La  lesta,  troppo  grande  in  paragone  del 
resto  del  corpo,  fa  vedere  labbri  grossi,  un  naso  schiaccialo, 
ispidi  mustacchi.  Sul  rovescio  un  giovane  inviluppato  in  un 
mantello  sta  in  piedi,  appoggiando  la  destra  ad  un  bastone. 

5.  Anfora  alta  0,32.  Sileno  con  barba  e  capelli  bianchi, 
ornato  la  testa  d'una  benda  rossa,  ubbriaco,  a  quel  che  pare, 
vien  portato  su!  dorso  da  un  Satiro  barbato.  Procede  dietro 
a  lui  un  altro  Salirò  somigliante  ,  che  colla  destra  tira  la 
coda  di  Sileno  e  gli  mostra  colla  sinistra  una  pianta  o  un 
fiore.  Legata  attorno  alla  sua  coscia  destra  osservasi  una  benda 
quasi  di  perle.  Ambedue  i  Satiri  porlano  bende  rosse  attorno 
ai  capelli.  Al  disopra  si  scorge  1'  epigrafe  X.VPMIAA$. 
RAUOS-  Nel  rovescio  un  Satiro  sta  in  piedi  ,    voltando  il 
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dorso  allo  spettatore,  guardando  a  s. ,  appoggiando  la  destra 
ad  un  bastone. 

G.  Rhyton,  allo  0,  25,  a  forma  di  lesta  d'  un  mulo 
imbrigliato.  Al  di  sopra  è  raflìgurato  il  /o'pr;  d'  un  vec- 
chio a  barba  bianca  ,  che  balla  a  destra  ,  vestilo  di  cla- 
mide, cinto  i  capelli  d'una  tenia  rossa,  portando  nella  destra 
un  bastone  ,  e  d"un  giovane  ,  che  rivolta  la  testa  verso  il 
compagno  ,  vestito  di  clamide  ,  con  una  benda  bianca  at- 
torno ai  capelli,  portando  colla  sinistra  un'anfora  coronata 
d'alloro  ,  colla  destra  un  rhyton.  Sporge  sopra  la  spalla  si- 
nistra del  vecchio  la  cesta  colle  vivande.  Sopra  ò  scritto  HO 
l'AlS  KAUOS.  La  slessa  epigrafe  ritorna  nelP  interno  del 
rhyton  e  su'  due  orecchj  del  mulo,  di  modo  che  sull'uno  si 
legge  KAUOS,  sull'altro  eh'  è  rotto,  soltanto  l'ultima  lettera  5. 

IS'ola. 

Tralasciando  la  quantità  abbastanza  grande  delle  graziose 
patere  di  stile  attico  recente  che  trovasi  in  questa  collezione, 
le  quali  al  mio  parer  sono  prive  di  nuovi  concelti,  ed  alcuni 
vasi  osceni,  che  non  è  qui  il  luogo  di  descrivere,  mi  liini- 
lerò  a  notare  i  seguenti  oggetti  : 

1 .  Cratere  a  figure  rosse,  allo  0, 34,  di  bello  stile  attico  an- 
tico. Rappresenta  una  delle  note  scene  di  congedo.  Vediamo 
un  uomo  barbato  in  chitone  che  gli  scende  fino  ai  piedi  , 
il  quale  col  mantello  posto  sui  ginocchj  siede  appoggiando 
la  sinistra  ad  uno  scettro  e  tenendo  colla  destra  la  mano 
d'un  giovane  che  gli  sta  dirimpetto  in  piedi.  Il  giovane  guarda 
teneramente  il  vecchio.  Porta  una  clamide,  il  petaso  sulle 
spalle,  la  spada  al  fianco.  Dietro  di  lui  sta  un  altro  uomo 
barbato,  coronato  d'alloro ,  in  mi  chitone  lungo  ricamato  , 
col  mantello  ,  un  bastone  nella  destra.  Dietro  del  vecchio 
descrilto  in  primo  luogo  sta  una  donna  vestita  del  cosidetto 
doppio  chitone,  la  lesta  ornata  d'una  sphcndonc  ,  che  colla 
destra  tiene  un  orcio,  colla  sinistra  una  [latera.  Nel  rovescio 
sta  un  cavallo  imbrigliato,  dietro  ed  in  parte  coperti  da  questo 
un  guerriero  barbalo  in  piena  armatura,  che  tiene  colla  si- 
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nistra  l'asUi,  colia  destra  una  patera,  e  dirimpetto  di  lui  una 
donna  con  un  fazzoletto  attorno  al  capo,  vestita  di  chitone 
e  di  mantello,  con  un  orcio  nella  destra.  A  destra,- e  non 
coperto  dal  cavallo,  scorfi^esi  un  uomo  barbato  in  lungo  chi- 
tone, inviluppalo  nel  mantello,  tenendo  colla  destra  un  ba- 
stone. 

2.  Idria  a  figure  rosse  di  stile  attico  recente,  alta  0,  36. 
Nel  mezzo  siede  in  una  pietra  un  giovane,  i  capelli  lunghi 
ed  arricciali  coronati   d'alloro  ,    colla  clamide  sulle  coscie. 
Mentre  tiene  colla  destra  il  •pleclron,  tocca  colla  sinistra  le 
corde  d'una  lira.   A  lui  dirimpetto  sta  un  uomo  barbato  ve- 
stilo d'un  chitone  cinto  e  d'un  lungo  mantello  ricamato,  il 
capo  coperto  d'  un  cappello  alto  ed  aguzzo  ,   con  due  aste 
nella  sinistra.  Guarda  il  giovane,  alzando  la  destra  quasi  ma- 
raviglialo.  Dietro  del  giovane  si  vede  un  Satiro  barbato,  co- 
ronalo d'alloro,  il  quale  appoggiando  la  destra  al  fianco  alza 
un  po'  la  sinistra  probabilmente  anch'esso  ammirando  la  mu- 
sica del  giovane.  Deve  notarsi  in  questa  figura  il  fascino  sos- 
peso mediante  una  benda,  come  si  osserva  spesso  nelle  figure 
di  atleti,  flautisti  e  cantatori.  In  ogni  lato  del  dipinto  si  scorge 
una  ragazza  avanzandosi  verso  il  giovane  nel  mezzo,  vestita 
d'un  corto   chitone  cinto  ed  ornato  la   lesta   d'una  benda 
bianca.  Quella  a  d.  tiene  colla  destra  un'asta;  l'altra  raffi- 
gurata in  piena  corsa,  stendendo  la  sinistra  verso  il  giovane, 
tiene  colla  destra  un  utensile,  simile  a  quello,  col  quale  com- 
batte la  Trojana  contro  il  caduto  Greco  sul  celebre  vaso  della 
distruzione  di  Troia.  Probabilmente  esso  deve  intendersi  come 
un  pestello.  Credo  che  il  giovane  citaredo  sia  Orfeo.  Mentre 
un  Satiro  ed  un  nobile  Tracio  ammirano  ancora  la  musica  di 
questo,  accorrono  già  le  donne  tracie  offese  da  lui,  per  am- 
mazzarlo. 

Mediante  il  confronto  di  questo  vaso  possono  spiegarsi 
le  pitture  d'un  interessante  cratere  pestano  a  figure  rosse  del 
museo  nazionale  di  Napoli  (Gerhard  Neapcls  antilce  Bildwcrke 
p.  242  n.  1513;  Mus.  Borb.  IX,  12.),  le  quali  in  ogni  caso 
rappresentano  la  stessa  scena  col  nostro  vaso  ,  dividendola 
però  in  due  strisele.  In  mezzo  alla  striscia  supcriore  vedesi 
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un  friovanc  citaredo  analogo  a  quello  del  vaso  nostro  ;  da 
ambedue  i  lati  di  lui  sono  aggruppali  due  uomini  barbali  , 
armali  di  aste  e  vestili  di  mantelli  a  striscie  nere.  Portano 
in  testa  cappelli  a  falde  cadenti  in  giti  sulla  nuca  e  ripiegale 
nella  parte  anteriore,  alcuni  de'  quali  nella  parte  superiore 
forniti  d'  un  bottone.  Un  cavallo  termina  a  destra  ed  a  si- 
nistra (|ueslo  assembramento  di  ligure,  mentre  fra'due  ca- 
valli son  poste  altresì  tre  ligure,  una  d'un  giovane  in\ilup- 
pato  in  largo  manto,  le  altre  due  simili  a  (luellc  testò  de- 
scritte. 

La  striscia  inferiore  mostraci  sulla  parte  nobile  tre  fi- 
gure correnti  a  sinistra  :  una  donna  vestita  del  così  detto  dop- 
pio chitone  e  duna  pelle  di  leopardo,  tenendo  colla  destra 
il  supposto  pestello;  un'altra  in  chitone  corto  con  una  bi- 
penne, ed  un  giovane  iu\ilup[>alo  in  un  lungo  mantello,  che 
tiene  un  bastone.  Deve  però  notarsi  la  genuinità  dì  questa 
ultima  figura  non  esser  esente  da  dubbj,  essendo  la  vernice 
attorno  ad  essa  chiaramente  ritoccata  in  alcuni  punti.  Tre 
figure  correnti  sono  radìgurale  pure  sul  rovescio  :  una  donna 
in  lungo  chitone  con  un  candelabro  nella  sinistra,  un'altra  in 
chitone  corto  col  supposto  pestello,  mentre  la  terza  —  d'un 
giovane  con  un'  asta  —  è  rislaurata  di  certo. 

Gli  editori  di  Mcapcls  antiicc  Bildicerke  ed  il  l'inali  nel 
Museo  Borbonico  ravvisano  nella  scena  supcriore  i  principi 
greci  che  pregano  Achille  di  ajularli  di  nuovo  nella  guerra, 
nell'inferiore  una  pyrrichc.  Contraddice  però  alla  spiega- 
zione proposta  in  primo  luogo  l'espressione  della  situazione 
stessa.  Gii  ambasciadori  greci  dovrebbero  discorrere  con  Achil- 
le; le  ligure  del  nostro  vaso  all'incontro  stanno  zillc  ed  im- 
mobili, ammirando,  a  quel  che  pare,  la  musica  del  citaredo. 
Di  piìi  il  costume  dei  supposti  ambasciadori  non  e  greco. 
Il  cap[)ello  che  portano  sulle  leste,  non  è  nò  il  pileo  d'Ulisse 
ne  il  pelaso,  ma  un  vestimento  barbaro,  e  siccome  final- 
mente il  vaso  Pcylrignel  manifcslamcnlt;  raifigura  la  stessa 
scena,  così  contraddice  a  cotale  spiega/ione  la  presenza  in 
questo  vaso  del  Satiro  e  delle  donne  che  accorrono.  -  Il  con- 
fronto dello  stesso  vaso  poi  rifula  la  spiegazione  della  striscia 
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inleriurc,  mentre  inelle  le  supposte  pinhichisle  in  rapporti 
inìineiiiali  coll'allra  scena,  prescindendo  da  ciò,  che  quella 
slessa  pyrrìiic/ic  sarebbe  espressa  in  maniera  tutta  strana  e 
particolare. 

Supponendo  all'  inconlr»)  sul  cratere  pestano  divisa  in 
due  slriscie  la  stessa  scena  che  neirallro  \aso  è  raffigurala 
in  una  sola,  possiamo  riconosccie  con  ollin»a  ragione  al  di 
sopra  Orfeo,  la  di  cui  musica  vicn  ammirala  dai  Traci,  nella 
striscia  inferiore  le  donne  tracie  ,  che  accorrono  furibonde 
per  ammazzarlo.  La  figura  del  giovane  sul  rovescio,  perchè 
certamente  rislaurata,  non  conlraddicc  a  questa  spiegazione. 
Lasciando  in  sospeso  il  mio  giudizio  sopra  l'aulenticità  del 
giovane  sull'altra  parte  e  rilenendo  eziandio,  che  questa  fi- 
gura sia  antica,  non  vi  trovo  nondimeno  niente  che  impe- 
disca d'ammetlere  la  mia  spiegazione,  supponendo  che  per 
personilicare  in  un  certo  modo  il  ribrezzo  eccitato  dalla  furia 
delie  donne,  il  pittore  vi  abbia  aggiunto  una  figura  estranea 
allalTclto  loro,  il  che  tulli  sanno  essersi  spesso  usalo  dagli 
artisti  antichi. 

3.  Idria  a  figure  rosse,  alta  0,  3G.  Comparando  questo 
vaso  cogli  anzidescrilli,  vi  riconosciamo  subilo  lo  stile  attico 
recente  imitato  in  una  fabbrica  locale.  Il  disegno  è  molto 
trascurato  ed  in  certi  concelli  può  dirsi  rozzo.  Ardisce  T ar- 
tista di  ralìigurare  molivi  troppo  difiicili  per  la  sua  capacità, 
p.  Q.  degli  oggetti  posti  obliquamente  nel  piano  della  vista. 
Si  scorgono  eziandio  certe  particolarità  nei  vestimenti,  che 
sembrano  estranee  al  costume  greco.  Vi  si  vede  Oreste,  co- 
ronalo, radìgurato  di  faccia,  appoggiando  il  destro  ginocchio 
in  una  pietra.  Tiene  colla  destra  la  spada  ,  mentre  stende 
il  braccio  sinistro  inviluppalo  nella  clamide  verso  le  due  Furie 
che  si  avanzano  contro  di  lui  dalla  destra.  Ambedue  sono 
cinte  attorno  ai  capelli  d'un  serpente,  che  s' innalza  sopra 
la  fronte,  e  colle  mani  stendono  dei  serpenti  contro  il  gio- 
vane. La  prima  d'esse  è  vestila  d'un  corto  chitone  e  d'un 
soprabito  particolare  fornito  di  nappe,  mentre  sul  petto  s'in- 
crociano due  larghe  bandoliere;  l'altra  porla  il  lungo  così- 
detto  doppio  chitone.   A  sinistra   dirimpcllo  delle  Furie  sia 
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Apolline,  colla  clniiude  sulla  spalla  sinistra,  ornata  la  lesta 
d'una  benda  e  d'una  corona  d'alloro  ,  tenendo  colla  destra 
un  albero  d'alloro  ed  alzando  la  sinistra,  quasi  per  calmare 
le  Furie.  Siede  dietro  di  lui  in  una  pietra  una  giovane  or- 
nala d'un  diadema,  vestila  d' un  lunsfo  chitone,  col  man- 
tello posto  so[)ra  le  coscie.  Mentre  alza  la  destra  come  presa 
di  maraviglia  ,  tiene  colla  sinistra  un  oggetto  curvo  poco 
chiaro,  sia  un  arco  sia  una  tenia.  Dovrà  credersi  adunque 
0  Artemide  o  la  Pitia. 

A.  Tazza  a  figure  rosse  di  stile  attico  recente  e  di  bel- 
lissimo  disegno  (diam.  0,22  m.  ).  Neirinterno  sta  in  piedi 
un  vecchio  barbato  voltato  a  destra,  vestito  d'un  mantello, 
oppoggiando  la  destra  sopra  un  bastone;  dietro  di  lui  è  raffi- 
gurata una  sedia.  Sull'uno  dei  Gancbi  esteriori  sono  raffigu- 
rati Ercole  e  Bacco  banchettanti,  ognuno  sdrajato  in  un  cu- 
scino. Ercole,  barbato,  con  una  benda  attorno  ai  capelli,  co- 
perto dalle  coscie  ingiii  d'una  clamide  ,  tiene  colla  sinistra 
una  patera  ed  alza  la  destra,  rivoltandosi  e  discorrendo  con 
Bacco.  Questo,  barbato  e  coronato  d'alloro,  giace  dietro  del- 
l'eroe ,   tenendo  colla  sinistra   un  cantaro.  Sopra  di  Ercole 
sono  sospesi  l'arco  e  la  faretra.  Innanzi  a  lui  è  inginocchiato 
un  Satiro  che  tiene  colla  destra  una  patera,  mentre  un  altro  sta 
in  piedi  dietro  di  Bacco,  veduto  di  faccia,  tenendo  un  orcio 
nella  destra  e  toccandosi  colla  sinistra  la  spalla  destra,  quasi 
se  avesse  ricevuto  dei  colpi  in  questa  parte  del  corpo,  pro- 
babilmente in  consc:j:uenza  d'una  stravajjjanza  dell"  eroe  ub- 
briaco.  L'altro  lìanco  fa  vedere  Bacco  sdrajato  in  un  cuscino, 
raffisurato  nel  modo  testò  descritto,  tenendo  colla  sinistra  un 
cantaro  ed  appoggiando  la  destra  in  uno  scettro.  Gli  stanno 
dirimpetto  due  Satiri,   l'uno  colla  sinistra  alzata,  che   mette 
la  destra  sulla  parte  posteriore  della  testa  ,    e  che  racconta 
probabilmente  al  dio  qualche  fatto  nuovo  e  curioso,  l'altro 
suonando  la  doppia  tibia.  Dietro  di  questo  sta  in  una  specie 
di  colonnetta  un  vaso  senza  manichi,  ed  a  terra  un  orcio. 
Tutti  i  Satiri  in  questo  vaso  sono  barbati  e  coronali  d'alloro. 
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Vocerà. 

Cratere  allo  0,  37.  Con  un  disegno  grazioso  ,  benché 
un  po'  leggiero,  vi  è  radìgurala  una  scena  bacchica.  A  s.  si 
scorge  un  Satiro  barbalo  che  dall'otre  ch'egli  tiene,  versa 
viru>  nel  cantaro  di  Bacco,  il  quale  gli  sta  dirinipello  ,  ve- 
stilo d'un  chitone  che  gli  arriva  lino  alle  polpe,  d'un  so- 
prabito ricamalo  e  d'una  pelle  di  leopardo  cinta  attorno  al 
corpo.  Il  dio  ò  barbalo,  ornalo  la  testa  d'una  benda,  e  tiene 
colla  destra  il  cantaro,  colla  sinistra  il  tirso,  mentre  la  cla- 
mide gli  cade  sopra  il  braccio  sinistro.  A  destra  di  questo 
gruppo  se  ne  trova  un  altro  ralTigurante  un  Sileno  barbalo 
che  oltre  colla  destra  un  oggetto  tondo  e  bianco,  probabil- 
mente una  palla,  ad  una  ragazza,  la  quale  gli  sta  dirimpetto, 
vestila  del  cosidetlo  doppio  chitone  ,  con  un  ramo  d'alloro 
nella  sinistra.  Essa  stende  il  braccio  destro  sulla  spalla  del 
Satiro,  quasi  per  rispingerlo.  La  testa  della  ragazza  è  or- 
nata d'una  specie  di  benda  espressa  per  mezzo  di  punti  bianchi. 
Ambedue  i  Satiri  sono  calvi  nella  parte  anteriore  della  testa 
e  coronati  di  bende.  Il  rovescio  mostra  tre  giovani  invilup- 
pati in  mantelli,  rilli  in  piedi,  discorrendo  fra  loro. 

Piano  di  Salcì-no. 

Due  idrie  a  ligure  gialle,  alte  m.  0,  30,  trovale  insieme  e 
tanto  somiglianti,  che  debbono  essere  state  lavorate  a  bella  po- 
sta come  compagne.  Lo  stile,  che  può  dirsi  barocco,  fa  vedere 
chiaranìcnle  esser  esse  di  fabbrica  locale.  Ambedue  rappresen- 
tano tre  ligure  bacchiche.  Sur  una  di  esse  vediamo  un  giovane 
Satiro  ilifallico,  che  si  avanza  verso  una  Baccante  vestila  di 
chitone  cinto.  Tiene  questa  colla  sinistra  il  tirso  e  mette  la 
destra  sulla  spalla  di  lui.  A  destra  di  questo  gruppo  balla  un 
giovane  Pan  con  alti  corni,  anch'esso  ilifallico,  suonando  la 
doppia  tibia.  In  anìbeduc  i  lati  del  dipinto  sotto  i  manichi 
si  osserva  una  grande  tartaruga  ,  al  di  sopra  una  lenia  e 
due   palle.    L'altra   idria   ritrac   nel  mezzo   un   giovane   Pan 
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aiialo'^o  all'  aiizidcscrilto  ,  nienlrc  da  ainbcdue  i  lali  di  lui 
procede  un  giovane  Satiro  ilil'allico  in  moviniculo  quasi  di 
ballo.  A  destra  fra  il  Pan  e  l'uno  dei  Satiri  siede  un  cane 
col  muso  alzato  quasi  accompagnando  con  i  suoi  urli  la  mu- 
sica delle  doppie  tibie.  Nel  fondo  fra  il  Satiro  sinistro  ed  il 
Pan  ò  dipinta  una  corona  molto  grossa,  un'  altra  simile  vi- 
cino alla  mano  sinistra  del  Satiro  a  destra,  sopra  il  manico 


sinistro  un  grifone. 


Wolfgang  FIelbig. 


b.   Novità  e  varietà  in  fatto  di  etrusche  anticaglie. 


Urne  con  bassi  rilievi  scoperte  presso  Città  della  Pieve. 

Neir  occasione  che  io  mi  recava  teste  in  aprile  a  vi- 
sitare gli  scavi  dcir  egregio  Colini,  e  le  tombe  dipinte  sco- 
perte vicino  a  Orvieto  nelTagro  di  Volsinio  ,  feci  sosta  a 
Città  della  Pieve  ,  affine  di  prender  contezza  del  risultato 
di  altro  scavamento,  eseguito  nello  scorso  inverno  nel  ter- 
ritorio chiusino,  poco  lungi  da  quest'ultima  città,  in  un  te- 
nimenlo  del  sig.  Taccini  detto  Palazzaccio.  Per  lo  zelo  di 
questo  proprietario,  nonché  del  suo  genero,  il  sig.  Ciuseppc 
Giorgi,  le  antichità  rinvenute  nella  tomba,  che  permise  di 
poter  acclamar  felice  l'esito  dell'impresa,  venner  con  tutta 
cautela  trasferite  in  sua  casa  e  liunitc  in  una  stanza  terrena, 
ove  la  rara  cortesia  di  quei  signori  mi  concesse  di  passare 
tranquillamente  più  ore  del  10  e  11  di  detto  mese  in  pre- 
senza delle  medesime. 

Esse  consistono  in  10  urne,  che  rovesciate  dalla  pan- 
china, su  cui  in  origine  erano  depositate,  formano  il  resi- 
duo, lasciato  da  antichi  espilatori,  del  corredo  del  sepolcro. 
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La  maggioranza  di  (incile  urne  è  ornala  di  hassirilievi 
e  Ira  ((uesti  ve  ne  ha  tre  o  quattro  di  una  certa  rilevanza. 

Scopo  di  (jueste  une  parole  è  di  richiamare  su  di  essi 
in  ispecic  V  attenzione  degli  archeologi  ,  sicché  senza  ulte- 
riori preliminari  io  vo  ad  imprendere  la  descrizione,  ed  a 
notarne  tutti  i  particolari  il  meglio  che  per  me  si  potrà  1. 

I\Juovcrò  a  tale  effetto  da  un'urna  di  alabastro  (alt.  0,58, 
lungh.  0,80),  con  figura  di  uomo  imberbe  sul  coperchio  (alt. 
0,55  fino  al  piano  della  testa,  lungh.  0,80,  lungh.  della 
figura  circa  50  cent.)  recumbcnte,  e  sostenutosi  col  gomito 
sopra  duplice  origliere.  Ila,  come  al  solilo,  veste  cenatoria, 
collana  lanca,  corona  in  capo,  patera  nella  destra  mano, 
anello  al  quarto  dito  della  sinistra  ,  e  il  suo  nomo  corno 
segue  inciso  sull'orlo: 

Az38Vflqiioqfl>i:imvi:©afl>j 

Lars  Furinius  Lartis  (filius)  Rofiae  (nalus)  0  Larliae  Rofìac 
(natus),  in  che  si  offre  la  terminazione  in  sa  usata  quì^  per 
quanto  pare  certamente,  a  designare  la  madre,  invece  che 
d'ordinario  essa  suolsi  vedere  adoperata  per  esprimere  il  le- 
game di  maritaggio  fra  la  persona  defunta,  e  quella  al  cui 
nome  essa  desinenza  è  applicata.  E  questa  ò  una  partico- 
larità che  ritorna  in  altre  epigrafi  della  nostra  serie  ,  dalle 
quali  possiamo  dedurre  con  molta  probabilità  che  il  nome 
de' /'«rùìii  fosse  quello  della  famiglia,  a  cui  la  tomba  spet- 
tava. 

Venendo  al  basso  rilievo  che  si  fa  ammirare  sulla  fronte 
dell'urna,  basta  un  colpo  d'occhio  per  ravvisarvi  un  soggetto, 
un  esempio  dì  tipo  figurato  ,  identico  a  quelli  di  altre  tre 
urne  da  me  pubblicate  e  descritte  -.  Come  nel  monumento 


i  Se  ne  tenne  proposito,  si  tosto  che  avvenne  la  scoperta,  nella 
Gazzetta  deir  Umbria  i6  khb.  1864  n.  37.  Quella  relazione  anonima 
però  non  sembrami  di  penna  abituata  a  trattare  elrusclii  arpomenli. 

-  Iscr.  fior.  p.  21  e  segg.  tav.  A.  B.  sccond  spicilefiium  (Paris 
1863),  p.  18  e  segg.  Tav.  annessa. 
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della  collezione  Barbagli  (I.  e.  lav.  B),  a  sinistra  del  riguar- 
dante si  vede,  air  estremila  della  scena,  una  figura  di  donna 
siniiglianle  ad  Erinni,  ma  senza  ali,  nudo  il  capo,  alquanto 
sollevalo  il  crine  attorno  alla  fronte,  e  ricadente  ai  due  lati 
sulle  spalle.  Essa  reca  ed  inalza  nella  sinistra  mano  un  piatto 
con  frulla  e  mole  salse,  mentre  nella  destra  abbassata  un' 
ocnochoe  ò  sostituita  al  gladio  di  che  è  armala  la  figura 
identica  nel  b.  r.  dianzi  citato.  Segue  verso  il  centro  il 
gruppo  intorno  a  cui  deve  riconcentrarsi  principalmente  lo 
studio  e  la  spiegazione  di  questa  rappresentanza.  Del  pari 
che  nei  tre  b.  r.  ,  i  quali  si  addussero  a  confronto  ,  una 
donna  nuda  ,  con  velo  che  movendo  dalla  lesta  le  scende 
lungo  il  dorso  e  attorno  la  destra  ganiba  e  il  sinistro  brac- 
cio, si  appoggia  con  quest'  ultimo  sovra  qualche  cosa  ,  di 
cui  io  qui  non  saprei  accertare  la  natura,  piegando  dolce- 
mente la  vita,  incrociando  i  piedi,  e  riposando  il  capo  sul 
braccio  slesso.  Al  posto  dell' oggetto  a' mici  occhi  non  ben 
distinto  in  qucst'  urna  troviamo  nelle  allre  o  una  colonna 
o  cosa  simile,  osivvero  la  lesta  delT  uomo,  che  siede  accanto 
a  quella  donna.  Nel  nostro  b.  r.  però  la  posizione  del  brac- 
cio di  quest'ultima,  essendo  mollo  piìi  sollevata,  non  ci  si  of- 
fre punto  in  relazione  col  luogo  ove  viene  a  trovarsi  il  capo 
del  suo  vicino.  Cosicché  la  detta  femmina  (Elettra?]  ornata 
di  orecchini  a  tre  ciondoli,  collana,  anello  al  quarto  dito 
della  sinistra,  e  catena  incrociata  in  sul  davanti,  per  la  dub- 
biezza delPoggetto  a  cui  ella  aflìda  il  suo  capo  e  la  sua  vita, 
e  che  forse  è  anche  qui  slele  o  colonna,  sembra  quasi  siasi 
lasciata  priva  del  sostegno  che  sarebbe  stato  necessario  di 
vedere  ivi  introdotto  con  precisione,  anche  per  il  buon  ef- 
fetto artistico  e  per  completare  in  chi  guarda  la  naturalezza 
di  quella  positura. 

L'  uomo  che  si  asside  presso  alla  figura  anzidetta  (il 
da  noi  supposto  Oreste)  è  alleggiato,  come  altrove,  in  modo 
da  significare  o  mesti  o  gravi  pensamenti.  Egli  è  nudo,  fa 
della  mano  sinistra  sostegno  al  suo  capo  ,  posa  il  manco 
pie  sovra  allo  suppedaneo  ,  ed  il  suo  seggio  ha  V  aspetto 
(li  sasso,  presso  al  (juale  è  coricata  a  mezzo  un'  anfora  stri- 
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ala  a  duplice  ansa  con  suo  coperchio.  Al  di  sopra  poi  della 
schiena  di  qucslo  personaggio  sedente  sorge  qui  a  sinii- 
glianza  dcirurna  del  museo  di  Herlino,  e  di  quella  del  lar- 
gagli un  cavallo  imbriglialo,  da  destra  a  sinistra,  con  lesta 
di  prospetto.  Continuando  verso  la  drilla  dello  spcllalorc  , 
tu  riscontri  sovra  altro  sasso  la  stessa  figura  virile  clanùdata, 
che  nelle  altre  tre  riproduzioni  abbiamo  visto  ,  e  che  nel 
b.  r.  attuale  torna  ad  avere  (raccostandosi  in  alcun  modo 
al  tipo  deir  urna  di  Firenze)  un  grosso  rotolo  o  involto  (forse 
pugillari)  nella  sinistra  mano  ,  sovrapposta  all'altra  che  si 
sostiene  sul  parazonio;  questo  appare  al  di  dietro  della  si- 
nistra coscia  ,  la  quale  viene  a  metà  coperta  da  una  por- 
zione del  manto.  Il  medesimo  personaggio,  che  nelle  altre 
urne  a  noi  parve  poter  essere  ove  Piladc,  ed  ove  Apollo, 
con  allusione  (in  questo  caso)  all'oracolo  di  Delfo,  posa  i 
nudi  pie'  sovra  due  sassi  e  li  si  vede  tenia  al  capo,  il  crine 
sollevalo  all'  intorno  di  essa  e  ricadente  ai  lati  con  ondeg- 
giamento. Accanto  a  lui  ne  si  porge  un  particolare,  che  di- 
stingue questa  riproduzione  dalle  altre  da  noi  usale  a  con- 
fronto ;  cioè  una  seconda  testa  di  cavallo,  di  profilo  a  destra 
con  muso  assai  sollevalo  ,  briglia  e  redini  che  scendono 
verticabnente  dietro  al  mento  dell'  animale,  e  sono  aOidate 
alle  mani  di  altro  personaggio  virile  ,  nudo  di  prospetto  , 
armato  di  parazonio  al  s.  lato  :  il  quale,  nel  passar  che  fa 
sul  collo  del  cavallo  il  suo  destro  braccio,  manifesta  vivacità 
e  risolutezza  di  azione  ;  ed  è  da  credere  la  sua  presenza  di 
un  significalo  speciale  ,  da  tenerne  conto  per  dilucidare 
sempre  meglio  te  difiicoltà  di  questa  rappresentanza,  eletta,  fra 
molle  altre,  di  preferenza  ad  esprimere  concetti  funerei  in 
pili  urne  elrusche,  ed  a  subbietto  di  lavori  scultori  in  qual- 
che modo  notevoli  anche  al  punto  di  vista  dell'arte,  se  non 
altro,  per  la  disposizione  dei  gruppi.  Fra  la  gamba  sinistra 
del  personaggio  seduto  e  la  gamba  dritta  di  colui,  che  sta 
presso  al  cavallo,  e  che  per  l'assettamento  di  questo  gruppo 
rimane  sottratta  all'occhio  del  riguardante  vedesisemicadula 
in  terra  sulle  ginocchia,  o  ferita,  o  venuta  meno  una  donna 
tunicata  ,   in  allo  di  portare  sulla  sua  testa  il  braccio  e  la 
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mano  ilestra  (a  sij.MJÌricalo  di  angoscia  o  dolore),  nicnlre  con 
la  cslrcmilà  della  sinistra  va  a  j)osarsi  sul  manco  piò  di  quel 
porsonaggio   assiso  ,   che   noi    congetturammo  poter   essere 
l'amico  di  Oreste  in  due  urne,   il  dio  di  Delfo  in  un'altra. 
Chiude  la  composizione,   dal  lato  medesimo  ,   un  uomo  di 
guerra,  messo  di  prospetto,  con  corazza  a  tracolle  sulle  spal- 
le, tunìchetta  sottoposta,  e  scudo  nel  sinistro  braccio.  l']gli 
è  ritratto  in  guisa  da  mostrar  di  dirigersi   chiaramente  col 
passo  verso  la  destra  ,  mentre  posta  la  mano  al  parazonio 
con    r  idea   di    snudarlo    ed  usarne    a    combattimento.   In 
quanto  al  merito  artistico  ,    a  me  sembra  meritevole  que- 
st'urna di  essere  noverata   fra  le  migliori  per  l'espressione, 
per  la  disposizione  della  scena  e  per  il  disegno.  In  ciò  poi 
che  concerne  il  subbietto,  io  mi  riterrò  dall'  insistere  sovra 
le  idee  da  me  già  esposte  in  altri  luoghi  ,  a  proposito  dei 
b.  r.  anzidetti,  in  favore  della  sua  attribuzione  all'  eroico- 
mitica  storia  di  Oreste  ed  Elettra  appo  la    tomba  di  Aga- 
mennone. A  me  sembra,  che  questa  nuova  riproduzione  non 
valga  guari  ad  alterar  le  basi  della  spiegazione  eh'  io  riser- 
vatamente osai  proporne,  ed  alla  quale  se  ostasse  ,    tra  le 
altre  cose  ,    come  è  d'  avviso  il  eh.  Gerhard   (  che  me  ne 
scrisse),  la  presenza  del  cavallo,  questa  cangerebbe  anche  il 
senso  della  terra  cotta  greca,  edita  negli  Annali  (1861  p. 
340  e  segg.  Mon.  VI  tav.  LVII.  1)  da  me  addotta  a  con- 
fronto, perchè  in  realtà  di  molta  importanza  per  certi  suoi 
rapporti  con  il  nostro  b.  r.  e  per  la  (juale  non  può  mettersi  in 
dubbio,  dall'altro  canto,  la  spiegazione  del  eh.  Gonze.  A  me 
sembra  poi  che  il  cavallo,  o  isolato  o  in  coppia,  o  nella  sola 
sua  testa,  o  in  tutto  il  suo  corpo,  non  si  possa  dir  mai  fuor  di 
proposito  in  una  simile  rappresentanza,  tanto  se  vorrà  pren- 
dersi in    un    signilicalo  funebre  per   rispetto    ad    Agamen- 
none ed   al  suo   sepolcro    (  del  che  esempi   in   gran    copia 
ci  si  offrono  nelle  pitture  vascuiarie,    nei   b.  r.    dell'  Etru- 
ria  ,  dell'  Asia  minore  e   della'  Grecia  1  e  appo  gli  antichi 

i  Mollo  si  allungò  su  (lueslo  argomento,  e  con  utilitìi  p  con  ric- 
chezza di  pruove  inoninnenlali  il  R.  Roclielle  negli  Ann.  d.  Insl.  ÌSH 
l>.  -loi  e  seg.  e  nei  snoi  mon.  iné(ì .  p.  1"23  n.  (o)  p.  9fi  n.  (J). 
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scridoii  '),  quanlosc  paresse  meglio  di  supporlo  spcUanlc  ad 
Oreste  ed  al  suo  viaggio,  su  cui  il  lodalo  Coiizc  diede  ispic- 
gazioni^opportuiiissiuie  -\  Può  avvenire  non  ostante  con  molla 
facilità  che,  in  virtù  di  migliori  studi,  si  giunga  a  trovare 
per  tutta  questa  serie  di  rappresentanze  un'  interpretazione 
più  sicura,  e  piìi  soddisfacente  3,  ed  in  questo  caso  il  nuovo 
punto  di  vista  si  applicherà  a  questa  egualmente  che  alle 
urne  precedenti.  Dappoiché  infatti  una  cosa  almeno  mi  pare 
certa,  e  questa  si  è  cho  spellino  (i  detti  h.  r.)  lutti  ad  una 
serie  medesima  i,  e  che  per  le  slesse  difficoltà  inerenti  alla 

1  Si  rammciili  fra  gli  iiUri  in  Pausaiiia  il  |inoiiuiiiciilo  sepolcrale 
con  la  pittura  di  un  uomo  presso  un  cavallo  in  Acaia  non  lungi  dal 
fiume  Grati  (VII,  25). 

2  Ann.  d.  Inst.  18Gt  p.  343. 

*  Si  penserebbe  forse  ai  momenti  che  precederono  riiccisinne  di 
Polissena  e  di  Astianatte?  Mi  pare  ebevi  si  oppongano  molte  partico- 
larità, e  mettendo  anche  da  parte  Posservazione,  che  dalla  caduta  di 
(piellc  due  viliinie  non  si  può  senza  nota  di  errore  fare  un  solo  avve- 
nimento (dacché  simigliante  anacronismo  si  riscontra  in  altre  opere  del- 
l'arte antica),  a  me  pare  che  fra  le  altre  cose  sarebbe  di  ostacolo  la  so- 
verchia tranquillità  della  scena,    incompatibile  con  quei  due  falli. 

*  Si  è  per  (juesto  die  non  seppi  accogliere  subito  il  consiglio  di  quel 
dotto  e  cortese  uomo,  che  è  il  cav.  Betti.  Prendendo  di  norma  il  b.r.  del 
museo  di  Berlino, ^cdito  nel  mio  second  spicUegium,  ei  proponeva  di 
spiegarlo  come  segue  :  Patroclo  ,  che  parte  rivestito  delle  armi  di 
Achille,  il  quale  si  distrac  nei  suoi  dolori  con  il  tocco  della  cetra.  La 
doima  che  dellejnani  fa  letto  allo  gote,  appoggiata  ad  una  colonna, 
sarebbe  Diomedea  la  prigioniera  di  Lesbo  che  partecipava  allora  il  letto 
di  Achille.  La  figura  ignuda  che  siede  mestissima,  volta  delle  spalle  al 
guerriero  ,  e  che  (in  detto  b.  r.  di  Berlino)  potrebi)e  forse  prendersi 
per  una  donna,  sarebbe  Hi,  la  gentile  schiava  di  Sciro,  amante  di  Pa- 
troclo, la  quale  presaga  già  di  qualche  sventura,  non  ha  pur  cuore  di 
dirgli  addio,  e  di  mirarlo  andarsene  :  che  se  poi  quella  figura  è  indu- 
bitatamente ^i^le  (proseguiva  il  Betti),  potrà  essa  indicare  alcun  Greco 
scampato  dalla  spada  di  Ettore,  e  pieno  di  dolore  per  tanta  umiliazione 
del  campo  greco....  Nella  tesla  di  cavallo  poi,  potrebbe  vedersi  uno  dei 
due  famosi  che  Automedonte  deve  aggiungere  al  carro  di  Patroclo.  A  me 
sembra  che  questa  s[)iegazione  non  si  accordi  con  i  diversi  parlicol.iri 
che  si  olirono  nelle  altre  riproduzioni  di  questo  fallo  (v.  Tav.  citi,  delle 
nostre  iscr.  etmschc). 
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divinazione  del  soggcllo  sia  utile  di  portare  a  notizia  de- 
gli archeologi  ogni  monumento  ,  in  cui  quel  concetto  ri- 
torna. Il  nostro  Brunn,  anche  meglio  di  ogni  altro,  sarà  in 
grado  di  proferire  la  sentenza  definitiva  con  la  sua  raccolta 
generale  di  urne  elrusche,  a  cui  intende  per  commissione 
del  nostro  Instituto  ,  ed  ove  senza  dubbio  si  farà  prender 
parte  alla  presente  questione  anche  una  rozza  urna  di  tra- 
vertino (alt.  0,  42,  lungh.  0,  49),  che  io  vidi  testò  presso 
il  sig.  Giulietli  a  Chiusi.  Eccoci  di  nuovo  anche  in  questa 
innanzi  a  scena  della  istessa  classe  ,  dello  stesso  significa- 
lo, tuttoché  assai  piìi  semplice  del  cineraria  di  Città  della 
Pieve.  I  personaggi  non  sono  che  quattro,  come  in  quello 
di  Berlino  ,  vale  a  dire  i  due  principali  atteggiati  a  me- 
stizia ,  il  terzo  che  siede  sul  sasso  medesimo  del  supposta 
Oreste,  e  che  dà  la  sinistra  mano  ad  una  figura  con  sem- 
biante di  donna  ,  in  pie'  accanto  a  lui  ,  con  manto  nella 
parte  inferiore  del  corpo  ,  nuda  nella  superiore,  e  la  quale 
è  in  alto  di  prendere  vivo  interesse  allo  stato  e  al  di- 
scorso del  suo  vicino.  Avvertasi  ,  che  frammezzo  alla  cop- 
pia a  sinistra  ritorna  ,  in  questo  b,  r.  Giulietli  come  al- 
trove, la  colonna  a  volute  ioniche  (con  traccie  di  color  rosso), 
sormontata  da  un'  anfora  a  duplice  ansa  (la  supposta  tomba 
dì  Agamennone  ^  ),  ai  due  lati  della  quale  è  figurata  una 
corona  negli  spazi  ,  che  rimangono  ,  in  seguita  del  moda 
onde  il  subbielto  è  disposto. 

(sarà  continuato] 

G.    C.    CONESTABILB. 


*  Cf.  VHso  (li  Callosa,  Milliii  pi.  II  ii,  11  ;  nolla  stessa  guisa  era 
rappresoiiUUo  il  sepolcro  di  Orfeo  (  Paus.  IX.  30)  non  che  quelli  di 
Aless.  Magno  e  dell'eroe  Olinto  ,  nelle  monde  macedoni  di  Olinto  e 
Bcrea  (Kckbel,  tomo  "2  p.  110  —  113). 
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Monete  delia  fmniyìia  avgusla  di  Sctlimio  Severo 
illustrate  col  riscontro    di  un    luoijo  di    Tertulliano. 

Il  Salmasio  bene  a  ragione,  per  ritardare  Tela  dei  libro 
di  Tcrlulliaiio  intitolato  de  Pallio,  addusse  quelle  parole  dello 
scrillorc  africano  [Tertull.  de  Pallio  e.  2)  :  Sed  vanum  iam 
anli(juitas,  quando  curricula  nostra  corani.  Quantum  reforma- 
vit  orbis  saeculum  istud  !  quantum  iirbium  ani  produxit,  aut 
auxit,  aut  reddidit  pracsentis  imperii  TUH'LtlX  VIUTVS  ! 
Deo  tot  AVGVSTIS  in  unum  [avente,  quot  ccnsus  transcriptil 
quot  populi  repugnatil  quot  ordines  illustrati!  quot  barbari 
exclusi  ?  Gli  avvenimenti  quivi  accennati  da  Tertulliano  ma- 
nifeslamenle  appellano  agli  ultimi  anni  dell'impero  di  Se- 
vero, allorquando  ambedue  i  suoi  figliuoli  chiamarsi  pote- 
vano, almeno  per  concomitanza,  Augusti  e  celebrarsi  potesse 
la  triplex  virtus  imperii.  Questa  poi  trovasi  rappresentata  nel 
seguente  insigne  aureo  del  museo  britannico  così  descritto 
dal  eh.  Cohen  [Méd.  impcr.  Scpt.  Sevère  n.  444)  : 

SEVEHVS  PIVS  AVO.   Testa  laureata  a  d. 

)(  VIUTVS  AVGVSTORVM.  Severo,  Caracalla  e  Geta 
a  cavallo  di  buon  galoppo Aur. 

L'epigrafe  SEVEIlVS  PIVS  AVG  nelle  monete  di  quel- 
l'Augusto si  protende  dall'anno  201  fino  al  210  ;  ma  l'epi- 
grafe del  rovescio  VIRTVS  AVGVSTORVM,  scritta  così  per 
disteso,  sembra  non  anteriore  all'anno  209,  nel  quale  anche 
Gela  s'ebbe  dal  padre  il  titolo  di  AVGVSTVS ,  insieme  eoa 
la  tribunicia  podestà. 

Le  parole  pertanto  di  Tertulliano  imperii  triplex  virtus, 
insieme  con  l'altre  tot  Auguslis  mostrano  quasi  ad  evidenza 
che  nel  dettarle  egli  avesse  la  mente  al  sovra  descritto  aureo 
rappresentante  la  tripliccm  Virtatem  Augustorum  ;  e  quindi 
che  il  suo  libro  de  Pallio,  e  il  suo  sacerdozio  non  sia  altri- 
menti anteriore  all'anno  209,  E  intorno  a  quegli  anni  della 
singolare  fclicith  di  tempi  ammirata  da  Tertulliano  saranno 
stale  impresse  anche  le  seguenti  altre  due  medaglie  di  Severo 
medesimo  (Cohen  t.  Hip.  298,  n.  509  ;  p.  327  -  328 n.  1  -  4): 
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1.  SEVERVS  l'IVS  AVG.  Busto  laureato  paludato  a  d. 
)(  FELICITAS  SAl'XYLI,  S  G.  Severo,  Caracalla  e  Gcta 

sedenti  sopra  un  palco,  in  atto  di  distribuire  i  sujjhnenli pei 
ludi  seculari JE.   \. 

2.  SEVEUVS  l'IVS  AVG  P  M  TR  PX.  Busto  paludato 
leureato  a  d. 

)(  FELICITAS  SAECVLI.  Busto  di  Giulia  Domna  di 
prospetto  frapposto  ai  busti  paludati  laureali  di  Caracalla 
e  di  Gela  Arg.  Aur. 

La  prima  ili  (jueslc  due  monete  ò  deiranno  204  e  l'altra 
dell'anno  202. 

C.  Cavedokii. 


Rettificazione. 

Nel  voler  correggere  un  abbaglio  preso  dal  P.  Garriicci  (Bull. 
1864  |i.  159  seg.)  sono  poi  incorso  io  stesso  in  altro  non  lieve  i-rroro: 
tanto  è  vero  ch'egli  è  (ìiìi  facile  il  vedere  ove  stia  lo  sbaglio,  che  non 
il  trovare  la  verità.  Io,  nel  dettare  quelTarticoletto,  avrei  dovuto  ricor- 
darmi che  quel  frammento  appartiene  non  ad  un  sepolcro  giudaico  , 
ma  sibbene  ad  un  sarcofago  cristiano  de'  primi  anni  del  secolo  sesto 
della  Chiesa  ,  e  precisamente  all'alino  502  ,  nel  quale  fu  console  FI. 
Avienus  iunior,  come  bene  avvertì  il  eh.  cav.  de  Rossi  ,  che  riportò 
e  supplì  il  ridetto  frammenlo  ,  illustrandolo  dottamente,  nel  Aolume 
primo  dell'esimia  sua  opera  delle  Inscriptionr.s  christianae  urbis  Romae 
(  p.  ili  n.  926  ).  A  (pie' lardi  tempi  ne  richiama  anche  la  jialeogralia 
dell'epigrafe  fedelmente  riprodotta  dal  eh.  de  Rossi,  la  quale  d'altronde 
io  non  polca  rilevare  dal  libro  del  eh.  P.  Garrucci  *. 

C.  Cavedo.nl. 


1  Debbo  avvertire  clic  anche  il  Rnio  P.  Garrucci,  in  seguito  della  critica 
del  eh.  Cavcdoni  sludiando  di  nuovo  la  (luistione,  s'era  avveduto  della  vera 
attribii/ione  del  rranimcnlo,  senza  ricordarsi  della  pubblicazione  fallane  dal 
sig.  cav.  de  Uossl.  Ci  avca  mandato  un  arlicolello  relalivo  che  lo  pregammo 
di  ritirare  in  conseguenza  della  rettificazione  qui  proposta.  Vedi  ora  lo  sue 
dissertazioni  archcoloijiche  p.  131.  132. 

G.    II. 


Pubblicato  il  «lì  51  /igoslo  1861. 
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I.  SCAVI  E  TOPOGRAEIA. 

a.  Inscriptions  de  Trocsmis,  dans  la  Mésie  inférieure. 

Un  Francais  élabli  à  Malschin,  pelile  ville  de  la  Bul- 
garie orienlale  ,  ayanl  oblenu  des  autorités  lurques  la  per- 
mission  d'ouvrir  une  carrière  de  granii  cntrc  celle  ville  et 
llirsova,  dans  un  cndroil  designo  sous  le  nom  d'  Iglilza,  y 
découvril,  il  y  a  quelques  années,  Ics  ruines  d'une  ville  ro- 
maine  considcrable.  Celle  ville  élail  défcndue  par  une  cila- 
delle  consimile  sur  un  promonloire,  qui  domine  de  plus  de 
centpieds  les  nombreux  enibranchenienls  du  Danubc  au  des- 
sous d'Hirsova,  el  par  un  camp  relranché  ,  doni  les  mou- 
vements  du  lerrain  indiquenl  encore  les  conlours  enlre  la 
ville  proprcmenl  di  le  ci  les  dernières  ramificalions  des  Bal- 
cans.  Quelques  inscriplions  cn  ont  fail  connallre  le  nom  ; 
c'esl  Tancienne  Troesmis  ou  Trosmis. 

Celle  ville  esl  menlionnóe  dans  la  Gcograpbie  de  Plo- 
lémée  1  sous  le  nom  de  Tociau-U;  dans  la  lablc  de  Pculin- 
ger  sous  celui  de  Troesmis;  V  ilinéraire  dWnlonin  2  la  nom- 
ine Trosmis,  ci  c'esl  ainsi  également  qu'clle  esl  appelée  par 
Ovide,  dans  la  IX"  cpilrc  du  IV*^  livre  de  scs  Pontiqucs. 


«  Lil».  IH.  e.  10,  p.  in,  ed.  WilLer?;. 
=  Pag.  225  ed.  Wcsseling. 
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Cettc  épitrc  est,  conimc  on  sait,  adrcssóe  à  C.  Pompo- 
nius  Graecinus,  qui  venali  d'èlrc  designò  consul.  Après  l'a- 
voir  felicilc  de  sa  nomination  à  celle  baule  dignilé,  le  poéte 
se  plainl,  conuue  loujours,  de  la  conlrée  où  il  est  exilé  , 
conlrée  que  Graecinus  doit  connaitrc  ,  dil-il  ,  puisque  son 
fròre  l'iaccus  y  a  conimandc.  Voici  commcnt  il  s'exprimc: 

Praefuit  bis,  Graecine,  locis  modo  Flaccus;  et  ilio 

ripa  ferox  Islri  sub  duce  tuia  fuil. 
Rie  tcnuit  Mysas  genles  in  pace  fideli; 

bic  arcu  fisos  lerruit  ense  Gelas. 
Hic  caplain  Trosmin  celeri  virlule  recepii, 

infecilque  fero  sanguine  Danubiun». 

C.  Pomponius  Graecimus  fui  consul  suffectus  cn  7G9 
de  Rome  (16  de  notre  ère  .  Son  frère,  L.  Pomponiu.'!  Flac- 
cus, fut  consul  ordinaire  Tannée  suivanle.  Celui-ci  n' élait, 
par  conséqucnt,  que  legai  légionnaire,  lorsqu'  il  repril  Tro- 
sniis  aux  barbares  qui  s'en  claient  emparés;  et  e'  est  sans 
doule  en  celle  qualitc  qu'  il  fut  le  compagnon  d'armes  de 
Rescuporis,  princc  des  Tbraces  ,  alors  allié  des  Roniains  , 
circonslance  qui,  ainsi  que  nous  l'apprcnd  Tacile  1,  lui  va- 
lul  en  772  le  gouverncnicnt  de  la  3Jésie.  Ovide  ne  Tv  vit 
pas  arriver;  il  élail  mori  depuis  deux  aux. 

Quelqucs  documenls  relalifs  à  la  découverle  des  ruines 
de  Troesmis  ont  été  adresscs  au  gouvernemenl  francais 
par  M.  Engelbardl,  commissaire  de  la  navigalion  du  l)a- 
nube  en  residence  à  Galalz,  et  ils  ont  clé  Iransmis  par  M. 
le  Ministre  de  V  instruction  publique  à  V  acadcmic  des  In- 
scriplions  et  Bcllcs-letlres.  Ces  documenls  soni  un  pian 
du  plateau  d'  Iglilza  ;  une  fcuille  conlenanl  Ics  copies  do 
qualrc  inscriplions  romaines,  ainsi  ([uc  V  indicalion  de  quel- 
ques  nionnaies  impóriales,  et  une  courle  nolice  sur  la  dé- 
couverle doni  il  s'agii,  nolice  quia  déjà  eie  imprimce  dans 
le  Moniteur  universcl  du  6  S''^'^  1802.  .le  ne    n\  occuperai 

•  Annal.  lil..  Il,  e  66. 
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ìci  ni  du  pian,  ni  dcs  médailles,  doni  la  dcscriplion  est  trop 
incomplcle  pour  qu'on  puissc  cn  apprécicr  la  valcur;  mais 
je  crois  dcvoir  entrcr  dans  quclques  délails  sur  Ics  inscrip- 
lions,  qui  olTrcnt  un  vcritahle  intcrét. 

La  picniièrc  ,   dans  V  ordre  chronologique  ,   est  ainsi 
concuc: 

1. 

TIB    •    VETVRIO 

TIB  •  FIL  •  AEMILIA 

MAVRETANO  •  FN 

DIS • PREFECTO 

CASTRORVM 

L  E  G    •   T      M  A  C 

TROESMENSIVM 

Tiberio  Veturio,  Tiberii  fìlio,  Acmilia  {tribù) ,  Maur etano  , 
Fundis,  praefecto  1  castrorum  legionis  quintae  Macedo- 
nicae,    TroesmetUsium  .... 

Après  le  mot  TROESMENSIVM,  il  dcvait  y  avoìr  une 
huilièmc  ligne  contenant  le  mot  PATRONO  ,  et  peut-étre 
une  ncuviòme  contenant  les  sigles  D  •   D   •  P  •  P. 

La  lettre  N,  qui  termine  la  troisicmc  ligne,  est  un  mo- 
nogramme  ,  pour  VN.  On  ne  peut  cn  effet  douter  que  le 
mot  dont  elle  fait  partie  ne  doive  se  lire  Fundis ,  ce  mot 
désignant  nécessairement  la  patrie  du  personnage  auquel  Tin- 
scriplion  est  consacree,  et  la  ville  de  Fundi  en  Campanie 
apparlenant  à  la  tribù  Acmilia^,  dans  laquellc  ce  person- 
nage était  inscrit. 

La  légiou  V^  Maecdonique  fit,  à  trois  reprises  dilTórcn- 
tes,  partie  de  Tarmée  de  Mésic.  Elle  était  dans  cette  pro- 
vince à  la  mort  d'Auguste,  en  767  de  Rome  (14  de  notre 
ère),  peut-étre  déjà  depuis  longlemps,  et  elle y  resta  jusqu'cn 
63,  epoque  où  elle  fut  envo^éc  en  Armenie,  pour  prcndrc 

1  PREl^'ECTO  est  probablomcnt  une  fante  de  copiste. 

2  Voy.  Grotefend,  Imp.  Itom.  (ribntim  descript,  p.  59. 
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pari  à  la  guerre  conlre  Tiritlale.  Elle  resla  (iaiis  Ics  prorifj- 
ccs  d'Asie  jii.s(|u"après  la  f^uerre  des  Juifs  soiis  Vespasien  , 
dans  la(|uelle  elle  se  disliii-^ua  ,  ol  lui  aìois  renvovée  dans 
ses  ancieus  quarliers  de  Mésie.  Elle  quiUa  de  nouveau  celle 
province  lors  de  la  guerre  de  Doinilien  conlre  les  Daces  , 
et  elle  n'y  revinl  plus  qu'après  Tabandon  de  la  Dacie  Irans^ 
danubienne  sous  le  rógne  d'Aurelicn.  Nous  savons  par  V  ili- 
nóraire  d'Anlonin,  qu'ellc  fui  alors  canlonnée  à  Oescum,  Iròs- 
loin  de  Troesmis  par  conséquenl,  et  qu'elle  y  resla  au  moins 
jusqu'à  la  fin  du  règne  de  Diocléticn  1. 

Nolre  inscriplion,  qui  présenle  lous  les  caraclères  dune 
asscz  baule  anliquilé,  aulanl  du  moins  quon  pcul  en  juger 
sans  avoir  vu  l'originai,  ne  saurait  élrc  assignée  à  celle  dcr- 
nière  epoque,  par  celle  raison  d'abord,  puis  parceque,  ainsi 
qua  je  viens  de  le  dire,  la  légion  V  Macédonique  clail  alor* 
canlonnée  fori  loin  de  Troesmis  ;  elle  apparlienl  très-pro- 
bablemenl  à  l'epoque  précédcnle,  et  le  lilre  du  personnage 
auquel  elle  est  consacrée  [prarfectus  caslrorum],  me  parail 
un  motif  suflìsant  pour  penser  que  Trocsnus  ctait  alors  le 
quarlier  general  de  la  légion  doni  il  s'  agii.  Le  camp  re- 
trancbé  qu'on  y  rcmarque  serait  alors  c.elui  de  celle  légion, 
lequel  aurait  élé  ensuile  occupo  par  les  dilTérenlcs  légions 
qui  la  rcmplacèrent  successivement  dar\s  l'armee  de  Mésie, 
ju&qu'  il  la  /'^«  I&via,  que  1'  ilir.éraire  d'Anlonin  y  place  à 
une  epoque  poslérieure  au\  premières  annces  du  rógne  de 
Dioclélien  et  de  Maximien. 

Peut-élre  méme  pourrail-on  fairc  rcmonlcr  plus  haut 
l'origine  de  ce  camp  ,  et  supposer  qu'  il  avail  élé  élabli 
par  L.  Pomponius  Maccus  après  la  rcprise  de  Troesmis  j 
pcul  élre  cn  conséquence  la  légiou  V''  Macédonique  élail- 
elle  celle  que  commandail  ce  personnage.  Jlais  ce  soni  là 
des  conjcclures  qui  auraienl  besoin,  pour  ólre  adoplées,  de 
s'appuycr  sur  d'aulres  documenls.  Il  y  a  lieu  de  rcmarquer 


•  Voy.  sar  V  liistoiie  de  celle  légion  ,  le  Méiiiuirc  de  Boifjliosi, 
Sulle  iscrizioni  del  Reno,  \).  14G,*  '21,  et  Ics  iioles  qiie  M.  llciizori  .-v 
ajoulées  d;nis  le  Ionie  IV  dos  oeiivres  complètes  de  rilluslrc  épij;;r;n>liiste. 
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loulefois  quc  Ics  nomhieux  cnihrancheiiicnls  du  Danuhc  en 
face  de  Tioesniis  présenlaienl  do  grandes  facilittLs  pour  le 
passale  du  fleuvc;  que  e/  elaieul  prohahlcmenl  ces  facililés 
qui  avaient  ciò  cause  de  la  prisc  de  celle  place  par  Ics  har- 
bai'cs,  ci  que,  par  celle  raison,  les  Homaius,  aussilòl  après 
Tavoir  reprise  ,  durenl  ,  pour  enipòclier  que  pareille  chosc 
n'arrivai  ìi  l'avenirj  y  élablir  à  dcmcure  un  corps  de  Irou- 
pes  considérahle. 

La  deuxiòuie  inscriplion  esl  ainsi  concue: 

2. 

M      PONTIO 
/  A  i:  L  I  A  N  O 

«  V  PATRI  •  poisr 

LAE  LI  A  NI 

lEG  •  AVG  •  PR  •  PR 

ORDO  TROESM 

Marco   Pontio  Lacliano,  clarissirno  viro,  patri  Pontii  Lae- 
liani,    legati  Augusti  prò  praetorc,  ordo  Trocsmensium . 

On  voit  qu'  elle  est  incomplèle  du  cóle  gauche  ,  et 
qu'elle  a  perdu  une  lellre  au  coaimencement  de  ses  lignes 
les  plus  longues. 

Le  lógat  imperiai  qui  y  est  menlionnc  est  connu  dans 
rhisloire.  Il  fui  le  chef  d'élat-major  de  Lucius  Vérus  dans 
la  guerre  conlre  Ics  Parlhes;  ce  fui  lui  qui  organisa  rarmce 
de  Syrie,  et  Fronlon,  cn  nous  apprenant  ce  fail  1,  Tappclle 
vir  gravis,  veteris  discipUnae.  Une  belle  inscriplion  liouvce 
à  Rome  en  looo  ,  et  qui  nous  a  été  conservée  par  Sme- 
tius  -  ,  nous  fail  connailre  lous  ses  noms  [M.  Pontius  31. 
f.  Laeliams  Larcius  Sabinus);  et  elle  nous  apprend  qu'après 
avoir  été  comes  Divi  Veri,  dans  la  guerre  conlre  les  Par- 
thes,   où  il  avait  oblcnu  des  récompenses  militaires  ,  il  fui 

i  Ad  Verum  imperai  or  cm,  p.  183,  ed.  Roin. 
2  Fol.  67,  n.  3. 
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successiveuieut  légat  imperiai  des  provinccs  de  Pannonie  In- 

férieure,  de  Pannonie  Supcrieure  et  de  Svrie.   Malheureu- 

scnienl  celle  inscriplion  esl  iucomplèle;  elle  est  biisée  par 

le  bas,  et  elle  ne  nous  apprcnd  pas  quelles  fonclions  Lae- 

lianus  avait  cxercces  avant  d'élre  appelé  à  celles  de  comes 

imjìeratoris. 

Borghesi  a  cru  reconnaJtrc  dans  ce  personnage  le  con- 
siil  Laelianus  de  T  an  1C3  de  notre  ère.  Mais  celle  iden- 
lificalion  présenlait  de  grandes  difficullés:  c'esl  en  celle  méme 
année  qu'eurenl  lieu  les  priucipales  opéralions  de  la  guerre 
conile  les  Parlhes,  et  Fon  coucoildilTicilemcnt  commenl  Lae- 
lianus  aurait  pu  en  méme  lemps  mériler  des  récompenses 
dans  celle  guerre  et  présider  le  sénat  en  qualilé  de  consul. 
Borghesi  supposail  probablement  que  V  on  avail  fall  une 
exccplion  en  sa  faveur  ,  et  qu'  en  rélcvant  au  consulat  en 
rccompense  de  scs  services,  on  l'avait  exemplc  de  l'obliga- 
lion  de  la  residence.  On  peut  en  effel  citer  des  exemples 
d'exemptions  de  ce  genre  1;  mais  les  exccplions  ne  se  sup- 
posent  pas,  ou  du  moins  on  ne  peut  Ics  supposcr  que  quand 
on  y  est  force  par  des  raisons  suflisanles.  D'  ailleurs  nolre 
inscriplion  ,  en  nous  apprenanl  que  Ponlius  Laelianus  fui 
légat  de  la  Mésie  Inférieure  sous  un  scul  empercur  [Legatus 
Augusti),  sous  Anlonin  par  conséquenl,  nous  prouvc  en  méme 
lemps  qu'  il  avail  été  consul  auparavanl,  la  Mésie  Inférieure 
élant  une  province  consulaire. 

Il  faut  dono  reconnallre  en  lui,  au  lieu  du  consul  or- 
dinaire  Laelianus  ,  que  les  fasles  et  les  monumenls  2  ne 
désignent  que  par  ce  surnom,  et  qui  cut  pour  collègue  P. 
lunius  Pastor,  le  M.  Ponlius  Laelianus  qui,  ainsi  que  nous 
Tapprend  une  inscriplion  publiée   par  Maffei  3  ,  fui  consul 

1  Notamment  colui  de  Perlinax,  qui,  ainsi  que  nous  rapprend  Ca- 
pitolili, e.  3,  curiam  Itomanam  post  quatliior  provincias  consulares, 
quia  consulntum  abscns  (jesserat,  iam  divcs  ingrcssus  est,  quum  eum 
senator  antca  non  vidissct. 

2Voy.  les  Annales  de  r  Instilut,  1813,  p.  337,  u.  iH  ci  16. 

»  Mhs.   Veron.  p.  420,  S,  cf.  Orolli,  n.  4719. 
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suffcclus  avcc  Q.  Mustius  Priscus  quelqucs  annécs  après  llé- 
lodc  Allicus,  c'csl-ù-dirc,  qiielques  aniu'cs  après  143. 

La    Iroisième  insciiplioii    nous    fail  connallrc    tous  Ics 
noiiis  d'un  pcrsoniiagc  célèbre  à  d'aulres  tilres  : 

3. 
PVIGELLIOUA 
1  0  l>  L  A  K  I  O  S  A 

TVRNINOATLIO 
B  R  A  D  Y  A  N  O  A/ 
CIDIOTEKTVL 

LOLEGAVG 
ORDOTROESMEN 
EX  DEGRETO  SVO 

Publio  Vigclìio  Raio  Plano  Saturnino  Atilio  Braduano  Au- 
cidio  Tcrtullo  legato  Augusti,  orda  Troesmensium  ex  decreto 
suo. 

Le  noni  de  Vigcllius  est  fort  rare  ;  on  n'en  rencontre 
pas  une  doQzaine  d'cxemplcs  dans  tous  les  recueils  d'  in- 
scriplions,  et  pendant  tonte  la  durée  de  l'empire  on  ne  con- 
nait  qu'  un  seni  personnage  ainsi  nommé  qui  soit  parvenu 
aux  grandes  dignitcs.  Il  porte  précisément  un  dcs  surnonis 
de  cclui-ci;  c'est  Vigcllius  Saturninus,  le  premier  proconsul 
d'Afrique  qui  pcrsécula  les  chrétiens  1,  et  je  n'hésite  pas  à 
r  idcntilìer  avcc  notre  légat  imperiai.  On  s'accorde  à  piacer 
son  proconsuiat  en  200  de  notre  ère.  Il  devait  donc  avoir 
élé  consul  sullectus  vers  Tun  190,  et  légat  de  la  Mésie  In- 
férieure  un  an  ou  deux  après  celle  dernière  date. 

Notre  inscriplion,  par  les  noms  qu'elle  lui  donne,  nous 
fait  connailre  les  grandes  familles  auxquellcs  la  sienne  était 

*  Ce  fut  lui  qui  coiulainna  les  niarlyrs  de  ScUliuni;  il  est  siniple- 
nieut  iioininé  Saturnlnus  dans  les  actes  de  ces  martyrs  (V.  Ruinart  , 
act.  mari.  p.  77).  Mais  Terlullien  le  désigiie  par  son  nomen  genlilicium 
et  son  cognomen:  «  Vigcllms  Salurninus,  qui  primus  gìadium  in  nos 
»  egit,  lumen  amisit.  »  (Ad  Scapul.  e.  3.) 
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alliée;  celle  des  Atilius  Bradua,  qui  avait  fourni  deux  con- 
suls  ordinaires,  en  108  et  en  160;  celle  d'  un  consul  suf- 
feclus  d'une  année  iiicertaine,  mcntionné  dans  une  iuscrip- 
lion  de  Troja  1  et  qui  porte  eulrc  aulres  nonis  ceux  de 
C.  Aucidius  Tcrtullits;  enfin,  fune  des  hrandies  de  la  gens 
Plaria  ,  a  laquelle  apparlenait  la  fcnimc  de  Man.  Àcilius 
Glabrio,  Tun  des  consuis  ordinaires  de  Tan  lo2  -. 

Enfin  ,  la  qualriènie  ìnscription  est  ainsi  concue  dans 
la  copie  cnvovée  par  M.  Engelhardt: 

4. 
IMPCAESARIM- 
AVRELIO  ANTONINO 
PIO  •  FEL  •  AYG 
DIVI  SEVERI  MAXI  M 
DIVI  •  ANToMNI  •  NF.  •  £>DI 
C^NE  T  •  FL  NOVIO  •  RVFO 
LEG  AVG  PR  T»  M  VP  AIXT  .I>  /£  R 
SACERD  •  PROVI N  •  ET  BIS  •  DV 
VMVIRA       OR       HON  .  PONTIF 

On  voit  qu'ellc  présente  trois  lacunes,  que  l'aulcur  de 
la  copie  a  essayc  de  reniplir  par  conjecture.  Ces  lacunes  ne 
sont  pas  dùes  au  liasard  ,  car  clles  porlent  sur  le  noni  de 
Tempereur  et  sur  les  qualificalions  qui  devaient  le  faire  re- 
connaìlre  parmi  les  princes  qui  avaient  porle  le  nieuie  noni. 
Il  s'agit  donc  dans  cetle  ìnscription  d'un  enipereur  doni  le 
noni  a  été  effacé  en  vertu  d'un  dccrct  du  sénat,  et  par  con- 
séquent  d'Iléliojìabalc,  le  scul  des  Antonins  qui  ait  cté  l'ob- 
jet  d'une  seniblable  condanination. 

Cela  pose,  je  lis  à  la  qualriòme  ligne  DIVI  •  SEVERI  • 
Pepati,  et  à  la  cinquiòme  DI  VI- ANTONINI /ì/.  Il  faut  lire, 
en  outre  au  commcncemenl  de  la  sixième  ligne  GANTE  •  L. 
NOVIO,  et  à  la  dernière  VMVIR/L  ;  et  V  Ìnscription  entiòre 
doìt  étre  ainsi  inlerprétce: 

'  MoiiiinsiMi,  1.  A'.  1068:  voy.  Ics  conUjcnda. 
"  Olivieri,  Marm.  Pis.  n.  32;  cf.  Ordii,  n.  2228. 
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Imperatori  Caesari  Marco  Aurelio  Antonino  Pio  Felici  Au- 
gusto, Divi  Severi  nepoti,  Divi  Antonini  fììio,  dedicante 
Lucio  i\ovio  llnfoy  legato  Augusti  prò  praetore ,  Mar- 
cus Ulpius  Antipater,  sacerdos  provinciac  et  bis  duum- 
viralis,   ob  honorem  pontificatus. 

Le  légat  L.  Novius  Ritfus  ,  qui  a  fait  la  (Icdicace  de 
ce  iiìonunicnt  ,  étail  counu  dcpuis  lonjitcmps  par  Ics  md- 
daillcs  d'IIcliogabale  frappécs  ìi  IS'icopolis  ad  Jstrum  1.  La 
découverlc  de  son  nom,  accoiDpagnc,  conimc  il  l'est  dans 
celle  inscn'plion,  du  litro  de  legatus  Augusti  prò  praetore  , 
n'esl  pas  cependanl  sans  iiiiporlaiicc;  car  clic  prouve  d'une 
manière  dósormais  inconleslal)le,  un  fail  longlcmps  contro- 
verse ^  ,  à  savoir  que  les  magistrats  nonimés  sur  les  nié- 
dailles  impériales  de  Nicopolis  ci  de  Marcianopolis  soni  des 
gouvcrncurs  de  la  province  ,  et  non  pas  de  simples  magi- 
strats municipaux. 

Le  donateur  du  monument,  M.  Ulpius  Antipater,  pró- 
tre  de  la  province  et  dcux  fois  duumvir,  nous  apprend  qu'il 
en  a  fait  les  frais  cu  rcconnaissance  de  son  ólévation  à  la 
dignité  de  pontife  de  Troesmis;  et  du  tiire  de  duumviralis, 
qui  lui  est  donne,  on  peut  conclure  avec  quelquc  probabi- 
lilé  que  celle  ville  avail  ciò  élevée  au  rang  de  colonie,  con- 
clusion  qu'on  pouvail  égalemenl  tircr  de  celle  circonslance 
qu'  elle  esl  rcprésentée  sur  la  table  de  Peutinger  par  un 
cdifìce  orno  de  dcux  lourciles. 

L.   Renier. 


*  Voy.  Mionnet,  Méd.  ant.  gr.  et  rom.  voi.  I,  p.  3G0 ,  n.  41  ; 
Supplcm.  voi.  II,  p.  167  et  suiv.  n.  644  à  685. 

2  Voy.  Eckhel.  D.  /V.  V-  voi.  I,  p.  17  et  Borghesi,  Oeuvres  coin- 
plètes,  voi.  II,  p.  223. 
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L.  Cenni  sulla  lupugrafia  di  Siracusa. 


II. 


L'  isola  di  Orlygia  ò  uno  dei  primarii  luoghi  di  Siracusa; 
quindi  Achradina,  che  insieme  all'isola  formava  la  cillà  in- 
lerna,  ha  la  medesima  importanza,  lanlo  per  la  storia  e  la 
geografia  quanto  per  le  cose  topografiche  e  militari. 

Achradina  si  divideva  in  due  parti  principali,  cioè  l'al- 
tipiano e  quel  pendio  che  al  sud  di  esso  scende  verso  il  pic- 
colo porto  e  r  istmo;  alle  estremità  di  questo  pendio  trovansi 
le  latomie  Cappuccini,  Cassia  e  Novantieri,  ed  intorno  innu- 
merabili sepolcreti;  la  storia  di  Achradina  incomincia  da  que- 
sti avanzi,  che  appartengono  all'epoca  in  cui  non  ancora  era 
stata  messa  la  prima  pietra  delle  sue  abitazioni. 

Nel  primo  secolo  dopo  la  fondazione  di  Siracusa,  quando 
ella  si  limitava  ancora  all'  isola  di  Ortygia  ,  i  materiali  per 
le  grandi  costruzioni  che  vi  si  andavano  facendo,  dovevan 
esservi  trasportati  dalle  montagne  vicine,  mentre  nelle  fessure 
e  nei  vani  di  quelle  montagne  si  depositavano  i  corpi  di  coloro 
che  morivano  in  Ortygia.  Nò  quei  luoghi  furono  piìi  tardi  tras- 
curati, ma  quando  già  esisteva  Achradina,  servirono  ad  una  parte 
delle  sue  fortificazioni  profittandosi  cosi  della  loro  posizione  e 
natura;  ed  il  costume  di  deporre  ivi  i  defonti,  i  quali  colla  loro 
sagra  presenza  proteggessero  i  limiti  della  città,  durò  anche  più 
lardi;  poiché  quando  1'  isola  fu  congiunta  alla  terraferma  da 
un'  istmo  di  "/.cyxlc;  M^c;,  e  fu  così  fondata  Achradina  (circa 
01.  20-22),  le  latouìie  e  i  sepolcreti  formarono  i  limiti  della 
nuova  città  la  quale  allora  non  occupava  pili  che  il  basso 
fondo.  Lo  sviluppo  stupendo  e  lo  splendore  della  città  n'acquo 
dal  genio  di  Gelone,  che,  accortosi  della  posizione  naturale 
di  Siracusa  ,  volle  farne  la  capitale  di  Sicilia  ;  egli  vi  tra- 
sportò gli  abitanti  di  Gela,  Camarina,  Megara  ed  Euboea  , 
fissando  il  loro  domicilio  nell'ailipiano  di  Achradina  e  nella 
Tyche,  la  quale  egli  aveva  fondata  appositamente  per  que- 
sto scopo.  Ognuna  delle  tre  parti,  di  cui  si  componeva  allora 
Siracusa,  aveva  mura  sue  proprie  e  tuttora  fra  le  ruine  ne 
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resta  un  monumento  memorabile  ,  il  muro  interno  di 
Acliradina  ,  che  vemie  scoperto  dal  Cavallari.  Fin  da  quel 
lenipo  si  cercarono  altri  sili  per  i  sepolcreti  ;  poicliè  tutta 
la  parte  ove  erano  le  latomie  e  {,'li  antichi  sepolcri,  trovan- 
dosi allora  nel  centro  della  città  al  sud  dell'  alli[)iano  di 
Achradina,  ne  divenne  la  fortezza,  e  quasi  un'acropoli. 

Acliradina  vien  ricordala  spesse  volte  daj^'T  istorici  come 
vera  e  fortilicata  città  ;  Trasibulo  e  i  soldati  di  Gelone  già 
vi  trovarono  un  rifugio  sicuro.  Il  muro  interiore  al  sud-ovest 
coincideva  coi  cantieri  ed  arsenali  del  gran  porto  ,  i  quali 
erano  stati  costruiti  da  Gelone  nelT  istmo  e  neiran''olo,  for- 
malo  al  nord-ovest  del  golfo;  vi  era  pure  la  darsena  mili- 
tare, che,  chiusa  verso  l'est  da  una  X'^J.-h,  una  diga  ,  dava 
sicuro  asilo  alle  dugenlo  superbe  triremi  del  figlio  di  Dino- 
mene.  Non  può  recar  meraviglia  che  di  quelle  grandiose  co- 
struzioni oggi  non  si  abbiano  pili  traccie  ,  giacché  il  pro- 
fdo  formato  oggidì  dalla  spiaggia  non  è  piìi  quello  mede- 
simo de'  tempi  antichi,  essendo  divenuta  piìi  piccola  la  parte 
sassosa  all'ovest,  che  un  tempo  si  avanzava  di  piti  nel  mare, 
mentre  in  vece  all'  est,  dove  il  mare  una  volta  internavasi 
nella  terra,  la  spiaggia  ingrossò  per  alluvioni.  Congiunto  dun- 
que quel  muro  d'.Vchradina  colle  fortificazioni  della  darsena, 
tutta  questa  parie  formava  un  assai  valido  baluardo  che  as- 
sicurava l'entrata  della  città;  e  queste  condizioni  militari  re- 
starono le  stesse  fin  all'epoca  di  Marcello.  —  Quasi  un'epoca 
nuova  per  Achradina  e  per  lo  sviluppo  della  marineria  in- 
comincia cogli  stabilimenti  ed  istituzioni  del  gran  Dionisio. 
Poiché,  sebbene  il  porlo  piccolo  già  servisse  senza  dubbio  per 
r  armata  navale  durante  la  guerra  ateniese  e  forse  anche 
prima  di  essa ,  pur  tuttavia  Dionisio  fece  del  porto  piccolo 
un'altra  darsena  da  guerra;  stabiliendovi  non  solo,  e  tanto 
dalla  parte  d'  Ortygia  quanto  da  quella  di  Achradina  ,  tul- 
l'una  serie  di  nuovi  arsenali,  carenaggj  e  cantieri  ,  ma  as- 
sicurandolo puranche  e  contro  i  nemici  e  contro  il  vento  e 
le  onde  del  mare  per  mezzo  d'  un  gran  molo  che  non  la- 
sciava entrare  l'acqua  se  non  per  un  adito  strettissimo.  Egli 
Dell'  istesso  tempo  congiunse  le  fortificazioni  del  nord  (quelle 
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cioè  air  eslieiuilà  meridionale  d' Acliradina)  con  i  bastioni 
d'  Orlygia,  rinchiudendo  pur  essi  sulT  islmo  nel  muro  del- 
racropoli.  Ecco,  in  qual  guisa  il  porlo  piccolo  divenne  un 
h^ji-rJ  Aocy.y.ioc^ come  cliiamavasi  fin  da  quel  tempo;  formava  lìn 
d'allora  quasi  un  lago  nelT  isola  slessa,  una  cisterna  a  grandi 
orli  o  un  bacino  (/.z//.:r).  Ma  anche  in  questa  parte  le  con- 
dizioni naturali  non  sono  piìi  le  uìcdesime  ;  la  spiaggia  di 
Orlygia  oggidì  ò  di  tuli'  un'  altra  forma  e  la  ripa  verso  il 
nord  (cioè  la  ripa  meridionale  di  Achradina)  è  guastata;  vi 
si  vedono  perù  tuttavia  avanzi  di  pietre  ;  da  quell'  an- 
golo fin  ali'  angolo  nord-ovest  dell'  isola  si  estendeva  una 
volta  il  suolo  che  fu  rovinalo  dalle  onde  o  distrutto  forse 
per  portarne  via  le  pietre.  Il  muro  di  Achradina  ,  che  in 
tempi  pili  antichi  occupava  lutto  il  lido  meridionale  della 
terraferma  fin  all'istmo,  venne  in  parte  distrutto  ed  allora 
finiva  in  quell'  angolo.  Dionisio  a  bella  posta  avea  lascialo 
Achradina  senza  fortificazioni  dalla  parte  di  Orlygia  coli'  in- 
tendimento, nel  caso  fosse  cacciato  da  Achradina  di  ritirarsi 
in  Orlygia  ed  ivi  dominare  gli  assedianli  e  danneggiarli.  Ma 
Dione  che  per  primo  risentì  il  danno  di  queste  combinazio- 
ni, fece  del  tutto  per  difendersene  alla  meglio.  Condusse  dun- 
que un  muro  meridionale  dal  carenaggio  del  porlo  grande 
in  direzione  dell'  istmo  e  dell'acropoli  fino  all'anzidetto  angolo 
del  porto  piccolo,  per  garantirsi  dalle  sorlile  della  truppa  di 
Dionisio  il  giovane.  È  vero  che  i  soldati  ubbriachi  di  esso 
principe  e  Nipsio  ,  il  Neapolila  ,  due  volte  vi  entrarono 
nonostante  le  fortificazioni  recentemente  costruite;  ma  que- 
ste fortificazioni  debbon  esser  slate  conservale  anche  dopo 
quel  tempo. 

Siccome  p,crò  Dionisio  aveva  fatto  qualche  danno  ad 
Achradina  togliendone  in  parte  la  fortezza  per  rendere  an- 
che pili  forte  e  sicura  Ort\gia,  così  volle  in  altro  modo  com- 
pensarla abbellendone  V  agora  con  grandiose  ed  eleganti 
opere  d'arte.  Pria  quel  centro  della  storia  siiacusana,  il  punto 
fra  i  due  cantieri  avanti  1'  islmo  ,  verso  il  nord  ,  ove  per 
solito  si  radunava  il  popolo,  era  una  piazza  semplice  assai; 
visi  accennano  solo  (iwp.ci,  cioè  fiw/ixcì  rcTv  ^Erùvd'/opocioìv.  Il 
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liranno  vi  edificò  una  nuova  (3;uXyì,  clic  piìi  lardi  fu  ador- 
nala riccaiiicnle,  ed  un  nuovo  T.o-j-avilcv;  egli  aggiunse  co- 
lonnati intorno  al  foro  e  vi  fece  costruire  portici  perla  borsa 
e  palazzi  di  giustizia;  egli  slaltilì  ncM' istcsso  tempo  il  pen- 
tapylon  che  era  un'  accademia  per  Tcducazione  più  alta,  se 
non  m'  inganno;  e  Toriuolo  a  sole  ap[)arlcnenle  ad  esso  pa- 
lazzo esisteva  ancora  ai  tenipi  di  Hieron  II.  E  sopra  il  se- 
polcro di  Tinioleonle  che  distruggendo  le  fortezze  dei  tiranni 
certamente  non  toccò  quelli  altri  edilìzj,  erigcvasi  più  lardi 
il  grandioso  ginnasio  Timoleonleion,  mentre  llioron  secondo 
aggiunse  a  quei  stabilimenti  importantissimi  il  tempio  di  Giove 
olimpico  (lo  stesso  tempio  al  quale  i  Romani  regalarono  le 
spoglie  della  guerra  contro  Annibale)  ..  e  l'ara  Concordiae. 
Piìt  lardi  ancora  vi  fu  aggiunto  il  tempio  di  Serapide  ;  ed 
in  flne  nello  stesso  luogo  stettero  per  qualche  tempo  sotto 
grandi  archi  trionfali  quelle  statue  di  bronzo  doralo  di  Verre 
e  dei  suoi  compagni.  I  sobborghi  d'  Achradina  nei  lem- 
pi  fiorenti  stendevansi  ben  lungi  verso  est}  Gelone  vi  aveva 
costruiti  i  tempj  di  Demeter  e  Core,  che  vengono  menzio- 
nali più  tardi  come  posti  sul  rialto  più  basso  e  romano  della 
Neapolis.  -  Due  uomini  hanno  rovinalo  Achradina,  Marcello 
e  Sesto  I^ompeio.  Marcellm  Achradinam  diripiendam  militi 
dedit  ;  egli  demolì  le  fortificazioni  della  ostinala  città  clic 
non  aveva  potuto  conquistare;  l'armala  navale  fu  distrutta  e 
distrutto  pure  l'istmo;  e  delle  mura  ne  fu  serbato  soltanto 
l'esterno,  sicché  Achradina  non  era  più  altro  che  un  borgo 
aperto.  Sesto  Pompeo  compì  la  distruzione  di  quel  poco  che 
Marcello  aveva  lasciato:  circa  l'anno  40  dell'era  nostra  Achra- 
dina perì  del  lutto.  Augusto  sollevò  soltanto  Orlygia  colla 
colonia  romana  che  vi  stabilì;  e  se  pure  in  tempi  più  lardi 
nel  luogo  doli'  antica  Achradina  si  vedeva  qualche  villa  o 
qualche  principio  di  borghi ,  pur  tuttavia  non  vi  sorse  mai 
più  una  città. 

La  storia  e  le  condizioni  naturali  della  città  ce  le  for- 
niscono in  parte  espressamente  e  direttamente  gì'  istorici  e 
geografi  antichi  ,  in  parie  si  possono  rilevare  rilleltendo  e 
calcolando  ;  che  abbiamo  testimonianze  e  notizie  ,  di  lultc 
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le  epoche  della  storia  siracusana  ,  le  quali  sono  chiare  ab- 
bastanza,  tanto  intorno  afjli  stabilimenti  navali  ,  quanto  in- 
torno al  luogo  ed  allo  sviluppo  della  rciiionc  del  foro,  so- 
pra cui  ragionammo  pocanzi;  nò  mancano  notizie  sopra  Ge- 
lone, Trasibulo,  Ermocrate,  la  guerra  ateniese,  i  due  Dio- 
nisii,  Dione  e  Timoleonte,  Agatocle  e  Hieron,  sopra  Tasse- 
dio  di  Marcello,  le  rapine  di  Verre  ,  e  tutta  l'epoca  romana. 
E  intorno  a  lutto  ciò  rimando  i  miei  lettori  alla  mia  dis- 
sertazione intitolata  Achradina. 

Il  eh.  sig.  Cavallari  in  una  sua  dissertazione  sulla  to- 
pografia di  Siracusa  1  ha  niegato  esser  giuste  e  vere  le  sup- 
posizioni topografiche  testé  esposte,  che  nelle  cose  principali 
erano  state  adottale  da  tutti  ,  quantunque  finora  la  man- 
canza d'  una  pianta  sufficiente  ne  rendesse  impossibile  uno 
studio  pili  accurato.  Anzi  egli  limitò  Achradina  al  solo  al- 
tipiano ,  niegando  che  il  pendio  ne  facesse  mai  parte  ;  ed 
egli  stesso  disegnò  la  pianta,  che  appartiene  alla  grande  opera 
del  Serradifalco.  E  seLbcn  egli  ora,  come  si  espresse  par- 
lando meco,  creda  che  le  sue  supposizioni  d'allora  non  ba- 
stino per  ischiarir  lutto,  pur  esse  vennero  adottate  da  tanti 
e  tali  uomini  dotti  che  meritano  un  nuovo  esame.  Le  sue 
ragioni  principali  sono  due  ;  [)rimieramente  crede  di  avere 
riconosciuto  i  limiti  d'Achradina  sul  pendio  meridionale  del- 
l'altipiano :  rilenendo  cioè  le  latomie  Novanlieri  ,  Cassia  e 
Cappuccini  per  la  fortezza  naturale  del  luogo  (sebbene  non 
possa  indicarci  Iraccie  di  mura),  egli  mette  fra  i  Cappuccini 
e  il  mare  una  terrazza  imaginaria  là  dove  segna  «  avanzi 
del  muro  sulla  collina  di  Achradina  ».  Io,  che  insieme  con 
altri  conoscitori  di  questi  luoghi  ho  esaminata  diligentemente 
tutta  questa  parte,  posso  alTermare  che  non  esistono  né  la 
terrazza  né  le  traccie  di  mura,  giacché  il  taglio  di  terra  fatto 
in  sette  strati  non  può  affatto  prendersi  per  un  baluardo  na- 
turale. Ma  io  ho  fatto  invece  un'altra  scoperta.  II  bel  muro 
d'  Achradina  ,  che  Dionisio  o  costruì  per  intero  o  almeno 
ristabilì  e  rinnovò,  quel  murus  A.  qui  maris  fluclu  alluilur, 

*■  Zur  Topofirnpkic  von  Syrakus  Gottinga  18io. 
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conduce  sopra  la  cima  della  costa  dalla  Tonnara  di  Bonagia 
(ove  alla  parie  del  nord  incomincia  Acliradina)  nella  dire- 
zione d'ovest  verso  Capo  Honagia,  di  poi  sulT  estremità  del 
lato  di  fronte  all'ovest,  nella  direzione  di  nord-sud,  intorno 
alla  Cava  de'  due  fratelli  lino  a  quel  j)unl(t  medesimo  ove 
il  Cavallari  mette  la  sua  terrazza,  che  fa  giungere  insino  al 
convento  de'  Cappuccini.  Fin  al  punto  indicato  gli  avanzi  si 
conservano  assai  chiaramente  ;  piìi  innanzi  verso  il  sud  le 
traccio  sono  meno  chiare  ,  ma  tuttavia  è  possihile  il  rico- 
noscerle. Che  lo  stesso  niuro  difendesse  Acliradina  anche  da 
questa  parte  ,  ce  lo  dimostrano  assai  chiaramente  tanto  le 
traccio  di  esso  impresse  nelle  roccic  calcaree,  quanto  le  pie- 
Ire  quadrate,  eguali  di  forma,  grandezza  e  materia,  le  quali, 
precipitate  dall'alto  o  ancora  nel  posto  antico,  trovansi  intorno 
intorno.  Si  può  tener  dietro  a  queste  traccio  quasi  per  un  mi- 
glio pili  innanzi;  potremmo  vederle  più  innanzi  ancora  fin  al- 
l'angolo del  piccolo  porto,  se  le  pietriere  moderne  che  ivi  in- 
cominciano, non  avessero  quasi  tagliato  la  parte  estrema  della 
costa  e  con  essa  il  muro.  Ecco  dunque  che  non  esistendo  quella 
terrazza  e  quel  muro  supposto  dal  Cavallari,  ma  invece  esi- 
stendo le  traccio  di  quel  muro  ora  da  me  indicate,  la  pri- 
ma ragione  proposta  dal  Cavallari  non  ha  piìj  fondamento. 
L'altra  ragione,  ch'egli  adduce,  si  è,  non  esser  possi- 
bile, secondo  lui,  che  la  necropoli  o  catacomba  fosse  slata 
sotto  una  parte  abitata  della  città.  Ed  ò  vero,  che  esse  ca- 
tacombe occupano  quasi  tutto  lo  spazio  del  pendio  di  Achra- 
dina  ed  estendonsi  anzi  probabilmente  più  innanzi  ancora 
verso  nord.  Ma  io  non  trovo  una  ragione,  perchè  i  sepol- 
cri sotto  la  città  avessero  dato  incomodo  ai  viventi  nella 
città  medesima  (mentre  qui  non  si  traila  naturalmente  del 
costume  greco  di  deporre  i  defonti  fuori  della  città)  ;  anzi 
una  prova  del  contrario  ci  si  offre  nel  trovarsi  catacombe 
anche  sotto  Ortygia,  che  fu  sempre  abitata;  esse  si  possono 
vedere  sotto  la  chiesa  di  S.  Filippo  e  debbon  essere  fon- 
date alla  fine  deirepoca  greca,  ed  in  ispecie  in  sul  comin- 
ciare dell'epoca  romana,  quando  non  vi  era  mollo  spazio  , 
poiché  vi  si  trovano  antichità  tanto  greche  cromane,  quanto 
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crisliane  e  bizantine.  Ma  vi  sono  testimonianze  nionunicn- 
lali  die  provano  cliiaraineiite,  essere  siala  abitala  mai  seni- 
ore quella  pianura  imporlanlissinia;  lo  provano  per  Icpoca 
greca  gli  acquedoUi  sollerranci  ,  ed  alla  epoca  romana  si 
riferiscono  il  cosidello  bagno  di  Venere  (situalo  al  sud  della 
chiesa  S.  Giovanni,  distante  da  essa  quasi  cento  passi),  la 
famosa  statua  di  Venere  (trovala  nell"  islesso  silo,  che  ap- 
parteneva ad  uno  stabilimento  o  sacro  o  privalo),  un  capi- 
tello d'ordine  corintio,  la  statua  romana  d'Esculapio  (trova- 
tavi pur  essa  e  coiiservata  al  museo  di  Siracusa)  ,  la  cosi- 
della  «  casa  dei  sessanta  letti  »  (dico  cosidella  perchè  essa 
casa  era  situata  nelT  isola),  uno  stabilimento  romano  di  ba- 
gni ,  un  pezzo  di  musaico  (  fra  la  chiesa  di  S.  Lucia  e  il 
porto  piccolo),  i  fondamenti  di  un  edilìzio  grande  (sulla  stra- 
da di  Catania,  non  lungi  dall'  istmo),  e  poco  piìi  lungi  in- 
fine i  fondamenti  d'un  altro  edilìzio.  Ecco  perchè  credo  che 
la  ipolesi  del  Cavallari  non  combina  punto  né  colle  tradi- 
zioni sloriche  né  con  i  monumenti  che  ci  restano. 

Fuori  di  questi  monumenti  e  di  quelli  già  di  sopra  ac- 
cennati non  sono  molte  le  Iraccie  che  ci  ricordino  le  an- 
tiche e  scomparse  magnitìcenzc.  Il  muro  interiore,  costruito 
da  Gelone,  che  dalia  Cava  e  Tonnara  di  Bonagia  conduce 
dritto  drillo  lìn'  alla  latomia  No\anlieri  ,  e  che  è  costruito 
di  sassi  appartenenti  al  pendio  intcriore  di  Achradina,  con- 
tinuava probabilmente  versò  S.  Giovanni,  sull'orlo  di  quella 
valle  che  è  quasi  interposta  fra  Achradina  e  Neapoiis;  e  sten- 
dendosi poi  per  un  tratto  nella  medesinia  direzione  della  strada 
di  Catania  si  volge  un  poco  verso  est  su  quella  collina  che 
guarda  il  sud ,  e  raggiunge  linalmcnlc  il  cantiere  del  porlo 
grande.  Ma  già  prima  incontrandosi  con  quel  muro  di  Nea- 
poiis che  andando  nella  direzione  di  nord-est  formava  il 
limile  della  città,  divenne  esso  stesso  il  limite  comune  per 
tutta  la  cillà.  Ma  vicino  all'isola  non  se  ne  trovano  quasi 
mai  traccio  delle  costruzioni  antiche,  perchè  quelli  che  abi- 
tarono piìj  tardi  rOrlygia,  adoperarono  quegli  eccellenti  ma- 
teriali per  le  nuove  costruzioni,  ed  ora  non  si  veggono  che 
sfasciumi.  Nella  parte  intcriore  della  ciltà  non  scorgonsi  molli 
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avanzi;  rallipiano  è  un  deserto  con  piccole  pietrajc  ;  dap- 
pcrlulto  si  vedo  come  fu  lai^liata  la  terra  tanto  per  tavarnc 
i  fondamenti,  quanto  per  gnadajjnarnc  i  nialcriali.  L'ac(iuc- 
dolto  grande  entra  in  Acliradina  dove  ò  oggidì  la  villa  Gar- 
gallo  ,  e  si  conduce  verso  sud  alla  latomia  Novantieri.  Le 
cinque  0  sei  fontane  che  Irovansi  riunite  vicino  a  villa  Gar- 
gallo  sono  senza  dubbio  d'una  grande  iniportanza  topogra- 
fica. Il  rialto  piìi  basso,  che  circonda  quello  più  alto,  pare 
essere  stato  molto  meno  abitalo  nella  parte  orientale  che 
guarda  il  mare  ;  ed  ivi  l'acqua  era  fornita  non  da  acque- 
dotti ma  da  cisterne;  anche  le  Iraccie  di  fondamenti  vi  sono 
più  rare.  Nel  luogo  però  fra  i  Cappuccini  e  la  cava  de'  due 
fratelli  furono  rinvenute  monete  d'ogni  genere,  e  nella  cava 
medesima,  come  dicono  i  paesani,  molti  «  piombi  doganali  ». 

{tradotto  dal  tedesco.) 

G.  ScnuBRiNO. 


II.  MONUMENTI. 

a.  fSovità  e  varietà  in  fatto  di  etnische  anticaglie. 

i.  Urne  con  bassi  rilievi  scoperte  presso  Città  della  Pieve, 
{continuazione;  v.  Bull.  p.  184  segg.). 

Ma  torniamo  alla  raccolta  Taccini.  —  La  seconda  urna 
(alt.  0,  50  lung.  0,  81)  ,  con  figura  di  uomo  recumbente 
sul  coperchio  (alt.  0,38,  lung.  0,81),  e  con  iscrizione  spet- 
tante ad  un  Larte  Furinìo: 

HIV  :  >iin  ®  :  5fiqV1  :  OOflJ 

sul  cui  terzo  nomc(HIGPL-VM,  o  HISPL-VM)  non  saprei  dir 
nulla  in  questo  momento,  ci  offre  nel  suo  b.  r.  una  scena  con 
quattro  personaggi.  Nel  centro  è  un  cavaliere  in  corsa  ,  a 
destra,  nelT  alto  d'immergere  la  punta  dell'asta,  che  stringe 

U 
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nella  mano  dritta,  per  entro  al  collo  di  un  guerriero  nudo, 
caduto  sulle  ginocchia,  munito  di  scudo  che  tiene  sollevato 
con  la  sinistra ,  e  che  stando  ancora  sulla  difesa  ,  ha  cac- 
ciato lutt' intiero  il  parazonio  nel  ventre  del  cavallo,  da  cui 
ò  sul  punto  di  essere  oppresso  nel  petto  con  la  zampa  destra. 
Nudo  ò  il  capo  del  soccombente,  il  cavaliere  ha  elmo  sem- 
plice, corazza,  tunica  e  manto  che  svolazza.  Un  altro  guer- 
riero a  destra,  col  dorso  verso  il  riguardante,  favorisce,  come 
sembra,  qucst'  ultimo  nel  combattimento,  alzando  vivamente 
il  parazonio  nella  mano  manca,  e  dirigendolo  verso  lo  scudo, 
e  forse  contro  il  corpo  dell'  eroe  caduto  ,  sulla  cui  gamba 
sinistra  distesa  ci  preme  col  sinistro  piò  ;  la  sua  clamide 
agitata  dal  vento  ricade  per  un  lembo  nel  sinistro  braccio; 
cinto  il  gladio  alla  vita,  nude  le  estremità  inferiori  del  pari 
che  negli  altri  due  guerrieri.  Finalmente  al  lato  sinistro  un' 
Erinni,  con  ali  alle  spalle  e  calzari,  movendo  i  passi  verso 
il  gruppo  centrale,  con  gladio  nella  destra,  e  nella  sinistra 
il  fodero  sollevato,  nella  vivezza  della  sua  azione  ci  mani- 
festa assai  chiaro  il  suo  oflìcio  d'istigare  i  combattenti  a  pro- 
seguire nella  lotta  e  nello  sterminio. 

Entrerà  questa  rappresentanza  guerresca  fra  le  moltis- 
sime riproduzioni  dello  stesso  genere  ,  in  cui  dilTicilmenle 
si  può  ravvisare  un  fatto  speciale,  ed  ove  forse  gli  etruschi 
arteBci,  come  faceva  notare  accortamente  il  Brunn  in  queste 
stesse  pagine  ,  intesero  di  conservar  memoria  di  guerre  e 
gesto  nazionali,  nei  cui  particolari  trovano  i  medesimi  a  un 
tempo  Tespressione  allcgorico-funerea  delle  lotte  dell'  umana 
vita,  terminate  col  beato  riposo  (a  cui  possono  alludere  le 
figure  coricate  sul  coperchio)  in  seno  all'  eternità. 

Eccoci,  con  la  terza  urna,  al  più  grande,  al  piìi  rag- 
guardevole dei  monumenti  di  questa  tomba.  Si  tratta  di  un 
cinerario  di  alabastro  (alt.  0,58,  lung.  0,  88)  originalmente 
dorato  e  policromo  nel  suo  b.  r. ,  siccome  ò  chiaro  per  molte 
ed  evidentissime  traccio  ancora  superstiti.  Ci  si  presentano 
in  questa  artistica  composizione  otto  personaggi  (alt.  dello 
fig.  0,  4o).  Nel  centro  del  quadro  siede  una  figura  virile  , 
nuda  ,  ornata  solo  di  collana  a  bulle  tonde  e  vasetti  ,  che 
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si  alternano.  Nella  sua  posizione  egli  è  rivolto  a  manca,  ma 
guarda  di  prospello  ,  appoggiando  il  braccio  siuislio  sulla 
cetra,  e  portando  il  destro,  e  in  un  la  mano  (a  cui  ò  afli- 
dalo  il  plettro)  a  riposo  sul  capo. 

La  coscia  sinistra,  su  cui  sta  ritta  la  cetra,  ò  alcun  pò 
sollevala  rispetto  all'altra,  dacché  il  piede  è  rialzato  alquanto 
per  l'oggetto,  su  cui  va  a  riposare  ,    e  di  che  non  ben  si 
dislingue  la  natura  e  il  carattere.  Egli  ha  sandali  ai   piedi 
e  il  manto  ,  su  cui  si  asside  ,  mentre  il  lascia  scoperto  in 
tutta  la  persona,  appare  per  uno  dei  suoi  lembi  al   disotto 
della  cetra  sulla  coscia  e  ganiba  sinistra.  Muovendo  dal  centro 
verso  la  destra  della  figura  testò  descritta,  incontriamo  ac- 
canto a  lui  di  prospetto,  ma  con  lieve  direzione  verso  il  lato 
drillo,  una  lesta  di  cavallo  imbriglialo,  guasto  per  ingiuria 
dei  secoli  in  una  parte  del  muso.  Solleva   la  destra   mano 
sul  collo  di  questo  animale  un  guerriero  barbalo  ,    intento 
con  l'occhio  a!  centro  della  scena,  con  espressione  di  grande 
vivezza,  e  in  allo  di  indietreggiare.  Egli  è  vestito  di  ricca 
corazza  a  tracolle  sulle  spalle,  con  tunichelta,   parazonio  , 
scudo  nella  sinistra  ed  elmo  in   sul  capo  adorno  di   ampia 
criniera.  Sebbene,  come  si  disse,  nell'atteggiamento  della  sua 
persona  pare  che  si  scorga  1'  intenzione  di  volersi  tirare  in- 
dietro con  la  persona  ,  nondimeno  ò  manifesto  partecipare 
anche  lui  vivamente,  con  il  cuor  e  con  la  mano,  al  fatto, 
di  cui  qui  trattasi.  Lo  che  ò  anche  pili  chiaro  in  ciò  che 
spelta  ad  una  donna  caduta  in  ginocchio,  ornato  il  nudo  capo 
di  tenia,  e  tunica  succinta  alla  vita,  la  quale,  mentre  con 
la  persona  è  rivolta  verso  la  destra,  e  verso  la  destra  dirige 
il  parazonio   sollevato   nella  mano  dritta  ,    gilta  indietro  lo 
sguardo  sul  centro.  Dallo  slesso  lato  il  quadro  termina  con 
un  milite  (privo  attualmente  del  capo)  ,  munito  di  corazza 
e  scudo  rotondo,  come  il  precedente,  ed  ai  piedi  i  calzari. 
11  suo  volto  si  offre  di  prospetto,  il  suo  corpo  in  direzione 
del  gruppo  centrale ,  e  chiare  vestigia  di  colore  azzurro  si 
scorgono  ancora  in  molti  punti  sì   della  sua  corazza  ,   che 
della  tunica  ,   in  quel  modo   che  tracce  di  tinta  rossa  evi- 
dentemente si  appalesano  nella  doviziosa  armatura,  onde  è 
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difeso  il  pollo  del  guerriero  precedente.  —  Passando  ora  ai 
lato  opposto  osivvero  a  sinistra  del  riguardante,  noi  incon- 
triamo, prima  di  luUo  ,   in  sul   davanti  della  composizione 
a  mano  manca  della  bella  figura  centrale  assisa,   un  perso- 
naggio muliebre,   a  quanto  panni  recumbenle  sovra  sasso, 
coni  piedi,  con  il  corpo,  con  l'occhio  rivolli  verso  rcstre- 
milh  sinistra  ,  vale  a  dire  che  presenta  il  tergo  alla  figura 
suddetta.  Egli  ha  grave  Taspclto,  nudo  il   capo,    calzari  nei 
piò;  tunica  cinta  alla  vila,  e  manto  nel  sinistro  braccio  e 
alle  gambe,  con  naturalezza  Tuna  alTallra  sovrapposta.  La 
sua  mano  sinistra  (il  cui  braccio  sembra  posare  col  gomito 
sulla  pietra,  che  serve  di  seggio  al  personaggio  del  centro) 
ò  dischiusa  ,   mentre  Tallra  mano  e    l'altro  braccio  per  lui 
protendonsi  in  guisa  da  contribuirsi  a  secondare  l'espressione 
degP  affetti    che  mi  sembrano   dovere   agire   nell'animo  del 
personaggio   medesimo  ;  nel  quale    giudicando  dall'  esterno 
parmi  certo  prevalgano  sensi  di  dolore  o  di  tristezza,  nello 
interessarsi  che  fa  alle  cose,  che  avvengono  intorno  a  lui, 
o    nel  partecipare  all'  espressione  del  concetto   generale    di 
questa  rappresentanza.  Avvertasi  ,  che  il  cingolo  della  sua 
tunica  è  colorato  di  rosso  ,  egualmente  che  quello  di  altra 
figura  presente  in  questo  gruppo  di  sinistra,  al  seguito  della 
suddescritla,  e  destinala  a  stare  in  corrispondenza  con  altra 
caduta  in  ginocchio  nel  lato  destro  della  medesima  per  rag- 
giungere insieme   il  risultato   di  una  piìi  o   meno  ligorosa 
simmelria,  che  ò  a  riguardarsi  siccome  caratteristica  irrepu- 
gnabile deir  arte  etrusca   nella  disposizione  dei  personaggi 
componenti  le  svariate  rappresentanze  della    scultura    sulle 
urne.   Infalli  oltreché  nel  nostro  caso  esse  si  trovano  in  rap- 
porti fra  loro  per  rispetto  al  veslimento  ed  alla  positura  ge- 
nuQes«;a  del  corpo,  anche  (juesta  del  lato  manco  tiene  stretto 
e  sollevato  nella  mano  sinistra  il  parazonio  e  il  fodero  nella 
destra,  qtiasi  fosse  in  sul  punto  di  prender  parte  al  fatto  , 
di  che  trattasi,  con  un'  azione  piìi  diretta,  non  saprei  dire 
se  di  offesa,  o  di  difesa.   Dall'atteggiamento  in  fine  in  che 
ci  si  presentano    i  due  altri    personaggi  che   stanno   dietro 
alla  figura  recumbente,  e  che  completano  il  gruppo  da  questo 
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lato,  dovremmo  dedune  clic  essi  tengono  dietro  con  ansia, 
con  interesse  anche  più  particolare  ,  all'avvenimento  ,  che 
r  impressione  in  voi  prodotta  dalla  vista  del  quadro  v'  in- 
duce facilmente  a  giudicare  che  s'abbia  a  dire  riassunto  nel- 
la sua  morale  espressione,  e  riconcentrato,  secondo  la  mente 
dell'artista,  nella  figura  centrale.  I/un  d'essi  ò  un  guer- 
riero clamidato  (oggi  acefalo)  in  atto  di  trarre  dal  fodero  il 
suo  gladio,  e  di  porlo  in  opera,  mentre  è  afferrato  nel  pugno 
dal  secondo  milite,  che  gli  sta  accanto,  vestito  di  armatuni 
di  egual  ricchezza  che  il  guerriero,  che  abbraccia  il  cavallo 
all'  altro  lato  della  scena  ,  e  da  noi  poco  sopra  descritto  ; 
quegli  che  si  vede  trattenuto  nella  mano,  sembra  essere  alla 
sua  volta  intento  a  sottrarsi  da  quel  vincolo  ,  o  allontanar 
con  la  sinistra  l'uomo,  che  brigavasi,  come  si  ò  detto,  di 
arrestare  la  sua  azione.  Tracce  di  color  turchino  e  giallo  si 
appalesano  evidenti  sulla  corazza  e  più  chiaramente  ancora 
la  tinta  azzurra  sulla  clamide  dell' altro  affibbiata  nel  mezzo 
del  petto- 

Ad  uomo  spettavan  le  ceneri  di  quest'urna:  la  dubbiezza 
che  lascerebbe  in  noi  a  questo  proposito  l'  epigrafe  : 

fl23Div3  .  mqvi  :  onofl 

Àrrius  Fuì'inius  Curciae  [natus]  che  potrebbe  anche  essere 
Arunlia  Furinia  Curdi  [uxor],  sembra  rinjossa  dalla  figura 
sul  coperchio.  Essa  si  appoggia  sopra  duplice  origliere,  ha 
collana  lanca  e  patera  ornata  di  graziose  fogliette  ad  incavo 
internamente  e  con  molte  e  chiarissime  orme  della  doratura 
che  rendeva  in  origine  anche  più  ricco  questo  monumento, 
sendo  che  non  solo  quivi  ne  incontriamo  la  prova,  ma  ezian- 
dio nelle  vestigia  ,  che  ne  serbano  la  collana  della  figura 
sedente  al  centro  del  b.  r.,  le  vesti  di  uno  dei  guerrieri  a 
sinistra  ,  ed  altri  punti  del  cinerario.  Ma  non  basta.  Qui 
si  volle  trar  profitto,  come  in  moltissimi  altri  cinerari,  anche 
dei  due  lati  dell'urna.  A  sinistra  del  riguardante  vcggiamo 
una  Erinni  sedente  a  destra  (alata  alle  spalle  e  al  capo), 
con  face  tenuta  per  ambe  le  mani,  e  un  dragone  che  an- 
dando intorno  alle  sue  gambe,  e  innanzi  a  lei  sollevandosi 
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a  spire  ,  getta  lo  sguardo  indietro  sull'  Erinni  stessa.  Dal- 
l'altro lato  è  ritrattato  di  prospetto  un  Tritone,  od  altro  essere 
marino,  ha  code  di  pesce  con  face  in  mano  come  l'Erinni, 
e  tracce  qua  e  là  di  color  rosso.  La  base  in  fine  ò  anche 
essa  lavorata  a  palmette. 

Qual  subbietto  eroico  ,  o  mitico  ebbe  in  mente  1'  ar- 
tista etrusco  di  trattarsi  in  questo  basso  rilievo?...  Avendo 
in  animo  di  render  di  pubblica  ragione  ,  fra  non  molto  , 
questo  monumento  in  una  miscellanea  di  cose  archeologiche 
che  verrà  in  luce  fuori  d'Italia,  mi  riservo  di  sottomettere 
in  quella  congiuntura  all'  avviso  dei  dotti  le  idee  ,  che  mi 
fece  accogliere  nella  mente. 

Per  la  ragione  slessa  del  sesso  della  figura  recumbcnte 
sul  coperchio  (la  cui  testa  andò  perduta)  attribuisco  ad  uomo 
le  ceneri  di  una  quarta  urna  di  alabastro  (alt.  0,  48  lung. 
0,  62),  la  cui  epigrafe  è  anche  meno  dubbia  della  precedente: 

j  oqflj  :  vi  À(\9  :  inq  vi  :  onqfl 

Aruns  Furinius  Fallo  Lartiae  (tìlius) 

Nella  sua  fronte  ci  si  offre  la  rappresentanza  di  un 
combattimento  ,  a  cui  prendono  parte  sei  personaggi  (alt. 
delle  fig.  0,  39),  tre  dei  quali  compongono  il  gruppo  centrale. 
Un  cavaliere  di  profilo  rivolto  e  diretto  verso  la  destra,  ve- 
stito di  corazza  ,  tunichetta  e  clamide  affibbiata  al  petto  , 
con  elmo  di  forma  frigia  in  sul  capo,  ha  già  conficcato  la 
punta  della  sua  lancia  sul  dorso  di  un  personaggio  caduto 
in  ginocchio,  e  quindi  col  volto  contro  il  terreno,  alla  ma- 
niera che  si  trova  espressa  in  Omero  fra  i  voti  di  Agamen- 
none contro  i  Troiani  1.  Il  nemico  gli  ò  sopra  anche  con 
le  zampe  del  suo  destriero,  e  larghe  macchie  e  varie  linee 
in  color  rosso,  ritratte  lungo  la  schiena  e  il  braccio  destro, 
stanno  evidentemente  a  rappresentare  il  sangue,  che  esce 
dalla  principal  ferita  di  quel  soccombente.  Quest'  ultimo, 
mentre  ò  presso  a  morire,  stringe  con  la  destra  il  polso  di 
un'  altra  figura  della  quale  non  si  presenta  che  il  braccio  e 

i  (II.  Il,  417.  418). 
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r  omero  sinistro  avanti  alla  lesta  della  vittima  medesima  , 
dal  cui  corpo,  e  in  un  dalle  zampe  del  cavallo,  viene  del 
resto  intieramente  celata  all'  occhio  del  riguardante.  Al  di- 
sopra di  ambe  le  figure  testò  descritte  sorge  di  prospetto  , 
e  stante,  un  demone  barbato,  con  ali  alla  testa  e  alle  spalle, 
martello  carontico  sollevato  nella  mano  sinistra  ,  in  dosso 
una  tunica  con  maniche,  e  la  mano  destra  portata  alla  briglia 
del  destriero  del  principal  personaggio.  Ai  due  iati  opposti 
della  scena  incontriamo,  come  sì  sovente  accade  in  questa 
classe  di  soggetti  nelle  urne  etrusche,  una  figura  di  Erinni; 
quella  a  destra  vestila  di  corta  tunica  e  calzari,  adorna  di 
collana  a  tre  pendagli,  alala  alle  spalle  e  in  sul  capo,  stringe 
con  ambe  le  mani  e  solleva  verso  la  destra  una  face;  essa  è 
di  fronte  allo  spettatore  in  posizione  di  perfetta  calma.  L'altra 
Furia  a  sinistra,  dietro  al  cavaliere,  acconciata  come  l'altra 
nelle  sue  vesti,  ò  in  alto  di  rivolgere  verso  il  braccio  del- 
l'' ardito  guerriero  a  cavallo  la  punta  del  parazonio  ,  onde 
ò  armata  la  sua  destra  mano.  Non  mollo  notevole,  a  mìo 
avviso,  nò  per  disegno,  nò  per  la  maniera  onde  furono  ge- 
neralmente trattati  i  particolari  di  questo  b.  r.  al  punto  di 
vista  dell'arte,  a  me  par  nondimeno  degna  di  considerazione 
la  vivacità,  che  è  nell'azione  e  nelle  mosse  del  gruppo  cen- 
trale ,  massime  pel  contrasto  in  che  si  trova  con  T  impas- 
sibilità, e  l'inesorabile  freddezza  dei  tre  demoni,  dalla  cui 
influenza  ò  intieramente  dominata  la  sanguinosa  vicenda,  di 
che  qui  trattasi  e  che  mal  saprei  decidere  ,  se  alla  morte 
di  Troilo,  o  ad  altro  fatto  eroico,  o  alla  storia  nazionale  di 
Etruria  ,  o  ad  un  significato  meramente  allegorico  abbiasi 
a  riferire  (Cf.  nostri  Mon.  Perugini  P.  Ili  Tav.  II-XVIII; 
P.  V  Tav.  LXI-LXXXYl  (non  ancora  edita). 

Torna  in  mezzo  questo  intervento  demoniaco  che  testò 
notammo,  questa  espressione  dei  decreti  del  destino,  in  altro 
cinerario,  egualmente  di  alabastro  (alt.  0,48  lung.  0,63), 
ove  nel  centro  appunto  ò  un'  Erinni  con  chitone  succinto, 
ali  alle  spalle,  calzari,  e  che  mentre  stringe  un  rotolo  nella 
sinistra  mano,  con  la  destra  ha  alTcrrato  per  la  briglia  un 
cavallo,  di  cui  la  parte  posteriore  si  perde  dietro  la  figura 
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di  un  guerriero  ,  alla  sinistra  del  riguardante  ,  nudo  ,  con 
manto  pendente  dal  sinistro  braccio  ,  attorno  a  cui  si  ag- 
gruppa ,  armato  di  scudo  ,  baltco  e  parazonio  ,  in  atto  di 
trarre  questo  dal  fodero  ,  e  muovere  con  esso  alla  mano  , 
il  gruppo  centrale.  Oltre  il  cavallo  e  la  Furia,  fa  parte  di 
quest'  ultimo  una  donna  seduta  in  terra,  con  le  gambe  di- 
stese verso  destra  in  modo  da  celare  i  pie  di  quel  demone, 
ricoperta  del  manto  nella  parte  inferiore  del  corpo,  nuda  affatto 
nella  supcriore;  collana,  capelli  raccolti  in  nodo  di  dietro, 
braccio  destro  disteso  e  mano  aperta  ,  che  posa  sovra  un 
ciuffo  della  veste  medesima,  la  quale  ò  tenuta  da  lei  alla 
nella  sinistra  mano.  Essa  dirige  il  suo  sguardo  dal  lato  dritto 
cbe  è  pur  quello  a  cui  si  volge  T occhio  delPKiinni,  sicchò 
entrambi  fanno  sembiante  di  mirare  ad  un  altro  guerriero, 
che  sta  da  quel  lato  della  fronte  dell' urna,  armato  alla  guisa 
stessa  cbe  il  milite  del  lato  opposto.  Questi  alla  sua  volta 
scml)ra  rispondere  con  il  suo  atteggiamento  al  significalo, 
alla  forza  morale  che  devono  sottintendersi  in  quegli  sguardi, 
essendo  in  sulT  arrestarsi  rimpetto  ai  medesimi  e  nmovere 
il  passo  in  direzione  opposta  alT  Erinni.  Orme  di  color  giallo 
s'incontrano  nel  crine  e  nella  briglia  del  cavallo,  nc^^li  scudi 
e  nelle  chiome  dei  personaggi  ,  non  che  in  altre  parti  del 
b.  r.  a  cui  soprastava  nel  coperchio  una  figura  virile  con 
patera,  anello  agli  ultimi  due  diti  della  sinistra  ,  ed  il  suo 
nome 
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Lars  Furinius  Alfus  (Alfa  secondo  Fabretti  ,   gloss.  s.   v.). 
{sarà  continuato) 

G.    C.    CONESTABILE. 
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ò.  Bronzi  del  sig.  Castellani  a  Napoli. 

1.  Figura  di  Venere  alla  in.  0,  14.  Sia  in  piedi,  nuda, 
e  si  appoggia  sulla  gamba  deslra  ;  nella  sinistra  prolesa  ha 
un  pomo,  nella  deslra  sollevala  verso  il  capo  uno  specchio; 
il  suo  capo  è  adorno  d'  una  corona  fornita  di  piccole  bor- 
chie al  di  sopra.  Nei  dipinti  di  Pompei  e  di  Ercolano  s'  in- 
contra spesso  Venere  con  questa  sorta  di  corona. 

2.  Abbondanza  ,  alta  nj.  0, 12,  di  linissimo  lavoro  ed 
assai  ben  conservala.  Sta  in  piedi,  vestila  di  doppio  chitone 
e  mantello;  questo  scende  dalla  spalla  sinistra  e  si  ripiega 
intorno  le  gambe  ;  nella  sinistra  ha  il  cornucopia,  nella  d. 
i  papaveri  e  le  spighe. 

3.  Figura  alla  m.  0,  7.  che  ritrae  uno  di  quei  sincre- 
tismi della  religione  dei  bassi  tempi.  È  un  fanciullo  alato  che 
sta  in  piedi  ;  ha  nella  sinistra  un  cornucopia  ,  e  l' indice 
della  mano  destra  sulla  bocca.  Col  gomito  sinistro  si  ap- 
poggia ad  un  Ironco  ,  mentre  il  suo  piede  sinistro  riposa 
sopra  un  cigno  ,  ovvero  oca.  Sulla  sua  fronte  si  scorge  il 
loto  ,  sul  petto  la  bulla  ,  sul  dorso  la  faretra  ,  la  clamide 
sulla  spalla  sinistra.  Prescindendo  da  alcuni  allributi,  ad  in- 
dicare il  signilicalo  dei  quali  si  richieggono  studj  più  pro- 
fondi ,  a  prima  vista  riconosciamo  in  questa  figura  il  sin- 
cretismo d'Arpocrate  e  d'Amore. 

4.  Panisco  fanciullo  alto  m.  0,  9,  molto  ben  lavoralo. 
Egli  si  avanza  quasi  in  movimento  di  ballo  appoggiandosi 
sul  piede  sinistro  e  stendendo  in  dietro  la  gamba  deslra  ; 
ha  nella  deslra  alzata  la  siringa  e  colla  sinistra  fa  il  gesto 
dcW  d-c(jy.cr.ii)tu.  Il  suo  corpo  fino  alle  coscie  è  di  fanciullo 
molto  delicato^  il  resto  e  di  capro.  Ila  pure  la  coda  da  Satiro. 

5.  Figura  di  Pigmeo  con  barba,  alla  m.  0,  6.  Si  avanza 
in  allo  celere  colla  deslra  in  alto  quasi  per  colpire  ed  ha 
la  sinistra  vicino  Torecchio  È  nudo,  ha  lungo  fascino,  braccia 
e  gambe  cortissime. 

Profitto  di  questa  occasione  per  communicarc  ai  nostri 
lettori  che  nel  ripulire  il  vaso  di  Capua  del  sig.  Castellani 
da  me  descritto  nel  Bullettino  di  quest'anno  p.    136  e   137, 


218  'I.    MONUMENTI. 

si  sono  scoperte  alcune  Icllcre  impresse  nella  stessa  maniera 
de^li  altri  ornauìenli  del  vaso.  Sono  nella  terza  striscia  sopra 
la  testa  (funo  degli  Amorini.  Di  forma  assai  particolare  e 
capovoltate  in  questa  guisa  lì  V  SS  A,  esse  indicano  e\iden- 
tcmcnte  il  nenie  del  fabbricatore  del  vaso,  cioè  BASSVs. 

Wolfgang  IJelbig. 


e.  Rettificazione. 

Pochi  giorni  fa  fu  esposto  nel  Museo  nazionale  di  Napoli 
il  dipinto  pompeiano  colla  supposta  fornaja,  quello  slesso  che 
io  descrissi  dappresso  un  disegno  nel  mio  ultimo  rapporto 
sopra  gli  scavi  di  Pompei  (v.  Bull,  di  quest'  ann.  p.  119). 
Ora  esaminando  Toriginalc  stesso  vedo  essere  quel  disegno  ine- 
satto in  molte  cose.  In  primo  luogo  si  riconosce  chiaramente 
suir  originale  dal  carattere  della  testa  e  dal  colorito  della 
carnagione,  che  la  figura  assisa  sul  banco  non  è  femminile, 
ma  virile  e  di  età  abbastanza  avanzata.  Inoltre  ciò  ,  che 
il  disegnatore  prese  per  un  fazzoletto  posto  sul  grembo  della 
stessa  figura  ,  sono  soltanto  ombre  scure  della  sua  tunica 
bianca.  Gli  ornamenti  a  foima  di  scure  ricamali  sul  man- 
tello -  è  questo  di  colore  giallastro  -  dell'  uomo  che  riceve 
il  pane  non  s'  incrociano,  ma  sono  paralleli  Tuno  dirimpetto 
all'  altro.  Uno  degli  oggetti  posti  sul  repositorio  dubbiosa- 
mente dal  disegnatore  fu  raffiguralo  come  un  crivello  o  qual- 
che cosa  di  simile.  Sull'originale  si  riconosce  chiaramente, 
essere  piuttosto  un  pane  poggiato  obbliquamente. 

La  spiegazione  proposta  da  me  sopra  la  scena  stessa 
viene  modificata  in  ciò,  che  nella  figura  sul  banco  ora  rav- 
viso un  fornajo  invece  d'una  fornaja. 

Paragonando  questo  dipinto  riguardo  al  merito  delPesc- 
cuzione  colle  altre  pitture  di  invenzione  campano- romana, 
vediamo,  essere  inferiore  a  quelle  delle  scene  delT  Eneide, 
ma  superiore  a  tutte  le  altre,  che  rappresentano  scene  ge- 
neriche della  vita  quotidiana. 

Wolfgang  Helbig. 
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a.  //  bassorilievo  rappresentante  il  porto  di  ClaudiOj 
dichiaralo  co'  riscontri  delle  mcdatjlie  antiche. 

LMiidiciito  insigne  nioniinipiilo  fu  di  (^ià  (lollaiiifnle  illustrato  dai 
eh.  Visconti  ed  Henzen  (v.  Bidl.  18G4  p.  1-2  — '20);  ma  ituio,  anche 
a  parer  loro,  alcuni  particolari  di  ((ucllo  aspettano  Intlavia  ipialche  ul- 
teriore schiarimento,  che  parmi  si  possa  desumere  segnatamente  dal  ri- 
scontro accurato  delle  medaglie. 

La  maniera  dello  stile  del  niuMumento  e  la  singolare  acconciatura 
della  chioma  femminile  somigliante  a  quella  di  Giulia  Domna  ne  richiama- 
no a'  tempi  di  Settimio  Severo;  ma  dall'età  slessa  cosi  stabilita  ne  deriva 
una  non  leggiera  diflìcoltà.  Fra  gli  altri  ornamenti  di  (pici  grandioso  porto 
\"ha  un  arco  trionfale  sormontato  da  una  quadriga  d'elefanti  guidata  da 
un  imperatore  diademato  tenente  nella  d.  una  palma  e  nella  s .  uno  scet- 
tro fornito  nella  sommità  di  un  busto  virile;  e  queir  imperatore,  a  pa- 
rere del  eh.  Ilenzen,  sarebbe  più  probabilmente  Augusto  sì  perchè  quel 
porto  chiamasi  portus  Augusti  (Dio  75,  16  ;  Grut.  308,  10),  e  sì  perchè 
la  quadriga  degli  elefanti  ben  si  addice  ad  Augusto  (Dio  61,  17;  Sueton. 
Claud.  55).  Anzi  aggiunger  si  può  d\Q  por lus  Augusti  vien  detto  anche 
dallo  scoliaste  di  Giovenale  (Sat.  l'2,  76;  Eckhel  VI,  426),  e  che  ad 
Augusto  tuttor  vivente  era  stato  decretato  l'onore  della  biga  degli  ele- 
fanti (Borghesi,  Oeuvrcs  compi,  t.  II.  p.  99,  364),  credo  che  a  riguardo 
segnatamente  delle  insegne  militari  ricuperate  dalle  mani  dei  Parti  (cf. 
Buonarruoti,  Med.  p.  237).  Ma  d'altra  parte,  come  mai  potè  darsi  ad 
Augusto  il  diadema,  che  nei  monumenti  non  cinge  la  fronte  degl'im- 
peratori se  non  che  a'  giorni  di  Costantino  Magno  e  de'  suoi  successori? 
Vero  è  che  Augusto  fin  dall'  anno  726  comparisce  in  sullo  medaglie 
decorato  di  laurea  fornita  di  due  lunghe  feltuccie  ricadenti  in  sulla 
cervice  (Cohen  pi.  IV,  39;  Eckhel  VI, 84)  nella  quale  l'Eckhel  ravvisa  un 
principio  di  diadema,  ma  quello  non  è  altrimenti  vero  diadema,  bensì 
corona  lemniscata,  tal  quale  venne  concessa  anche  a  Pompeo  Magno  a' 
giorni  della  libertà  (Borghesi,  Dee.  IX,  8). 

Posto  pertanto,  che  il  personaggio  in  (juadriga  d'elefanti  sia  propria- 
mente diademato  *,  io  non  veggo  altra  via  per  isciogliere  questo  nodo 
che  supporre  aggiunta  quella  quadriga  a'  tempi  di  Caracalla,  allor  ch'egli 
nel  capriccio  snodi  assomigliarsi  ad  Alessandro  Magno  rinnovò  in  tutto 
l'orbe  romano  gli  onori  del  re  macedone.  Egli  al  riferir  di  Dione  (hist. 

1  li  eh.  Cavedoni  deve  riflettere  che  la  descrizione  del  monumento 
fu  da  me  fatta  secondo  una  fotografìa,  o  elio  nulla  impedisce  che  sia  corona 
quel  che  con   espressione  forse   meno   appropriata  io   dissi   diadema. 

G.  n. 
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77,  7),  gli  eresse  st;ilue  in  tutta  lloiiia  e  fuori,  deiiomiiiaiuldlo  /',■!«- 
gusto  (V  Oriente  ,  èfiov  AyycjTTav  ,  e  iiolilkaiido  al  senato  come  la 
grande  ai)iin>i  di  Alessandro,  a  compenso  della  troppo  breve  sua  vita, 
era  trasmigrata  nel  corpo  di  Aiij^iislo,  e  menava  alUirno  parecchi  ele- 
fanti per  imitare  anche  in  ciò  quel  grande  contpiislalore  dell'Asia,  anzi 
Bacco  slesso  trionfante  dell' Oriente.  In  allora,  a  suo  ri|:;uardo,  furono 
celebrati  Indi  ed  impresse  copiose  monete  in  onore  del  Maj^no  Alessan- 
dro nella  .Macedonia  e  nella  Tracia  (iilckhel  VII,  3"20).  Anche  la  città 
Troas  assunse  primainenle  sotto  Caracalla  il  nome  di  Alexandria. 
Inoltre,  la  testa  di  Caracalla  stesso  comparisce  diademata  sopra  alcune 
delle  sue  monete  impresse  in  Tarso  della  Cilicia  (Mionnet,  Descr.  n. 
460,  461.  Slip.  II.  430,  434),  senza  did)bi()  jier  compararlo  ad  Ales- 
sandro Magno  ;  e  nel  riverso  di  una  di  (pielle  sono  due  elefanti  por- 
tanti in  sul  dorso  una  enorme  corona.  Il  personaggio  diademato  per- 
tanto, in  quadriga  d'elefanti,  rappresentar  potrebbe  Caracalla  medesimo 
in  sembianza  di  novello  Alessandro  (piale  Aìujusto  orientale  ,  oppure 
Augusto  in  sembianza  di  Alessandro  slesso,  giusta  le  pazze  pretese  del 
figlio  di  Severo. 

Anche  lo  scettro  munito  di  un  busto  nella  sommità,  quale  lo  ve- 
diamo nella  mano  di  Antonino  Pio  in  sulla  base  di  villa  Panfili  [An- 
nali 1863  p.  468),  che  nel  bassorilievo  di  Porto  vedesi  dalo  al  ^>e^so- 
naggio  in  quadriga  d'elefanti  ,  richiede  (pialche  ulteriore  schiarimento. 
Il  eh.  Koehler  (Annali  1.  e.)  lascia  ad  altri  la  cura  di  determinarne  in 
modo  più  preciso  il  significato.  Io  ne  tentai  di  già  la  s|)iegazione,  ed 
ora  mi  sludierò  di  aggiungervi  qualche  nuova  dichiarazione.  Nelle  mo- 
uele  di  Sauromate  II  e  di  Colys  re  del  Bosforo  ricorre  il  tipo  della  pa- 
noplia e  della  sella  curule  accompagnata  dallo  scettro  eburneo  finiente 
in  una  testa  virile,  non  che  da  altri  onorifici  distintivi  :  e  v'  è  apposta 
la  scrina  TIMAI  ?>A::iAEnS  (Cab.  Allier  pi,  VII:  Mionnet,  Sup. 
n.  21)  :  onde  sembra  evidente,  che  quello  scettro  munito  di  un  busto 
d'  uomo  nella  sommità  accenni  al  itis  imaifimim  della  gente  Giulia,  alla 
quale  erano  ascrilti  (pici  re  amici  e  confederali  di  Roma  (Cavedoni, 
Annolaz.  al  C.  I.  Gr.  n.  2126).  E  tarilo  si  conferma  pel  riscontro  dei 
denarii  di  Domiziano  Cesare  cos.  II,  nel  riverso  de' quali  quel  principe 
è  rappresentato  a  cavallo  corrente  colla  d.  alzata  e  eoa  uno  scettro  fi- 
niente  in  testa  virile  nella  s. ,  quale  princeps  iuvcntutis  e  console  per 
la  seconda  volta  (Annali  1833  p.  21).  Vero  è  che  la  gente  Flavia  era 
siala  fino  allora  sine  xillis  maiorum  ima(jiuibus  [Sueton.  Vcsp.  1),  ma 
appunto  perchè  nobililala  di  recente,  facea  vie  maggior  mostra  del  pa- 
triziato ;  e  fin  da'  [)iiniordii  dell'  inqiero  di  Vespasiano  veggonsi  nelle 
sue  muiiete  inqiresse  in  Efeso  i  due  LIBERI  WGusli  far  mostra  dei 
culeei  albani  (Annali  18o3  p.  9).  Nelle  monete  di  Commodo,  di  Set- 
timio Severo  e  de'  suoi  due  figliuoli  ricorre  il  tipo  della  NOBILITAS 
AVG.  in  sembianza  di  donna  stolata  stante  con  lo  scettro  nella  d.  e  con 
piccolo  simulacro  nella  s. ,  che  pare  Palladio  oppure  imagine  di  Roma 
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o  della  (Ica  Virlus  (Bull,  nrcli.  iiapol.  n.  ser.  iiiin.  VI  p.  43;  Bull, 
«rcli.  ital.  ami.  I  p.  82,  87).  Di  clic  si  vede  come  da  principio  ,  ad 
indicare  il  hi'i  imfKjinum,  si  slcKero  i  Romani  confenli  al  simbolo  di 
lino  sccllro  fornito  di  una  Icsla  o  di  un  Imsto  umano,  e  poscia  lo  tras- 
formarono in  un  simulacro  intero. 

Al  ridetto  arco  trionfale  sormontato  dalla  quadrif^a  degli  elefanti 
corrisponde  nella  parte  opposta  del  porto  una  grande  colonna  cui  è 
sovrappiisla  luraipiila.  Altri  supposero,  clic  la  delta  colonna  appartenga 
ad  una  delle  navi,  ma  il  eh.  Ilenzen  a  tutta  ragione  la  reputa  un  mo- 
numento lapideo  di  gran  mole  e  separato.  E  tanto  si  conferma  ad  evi- 
denza pel  riscontro  degli  assi  di  C.  Marcio  Censorino  rappresentanti  il 
primitivo  porto  d'Ostia  parimente  ornato  da  una  grande  colonna  sor- 
montala dalla  Vittoria,  posta  da  lato  a  due  navi  che  approdano  ;  non 
già  sopra  una  di  esse,  come,  per  simile  abbaglio,  parve  al  eh.  Mommsen 
(R.  M.  W.  n.  233;  cf.  Cohen  pi-  LVlil,  9,  10). 

Delle  due  statue  colossali  poste  in  suirestremilà  dei  duo  moli,  te- 
nenti ambedue  una  corona  di  fiondi  nella  d.  ed  un  cornucopia  nella  s. 
l'una  seminuda,  e  Faltra  tunicata  e  togata  e  portante  un  faro  in  sul 
capo,  Tultima  parve  Genio  del  porto  al  eh.  Henzen,  che  poi  lasciò  in- 
decisa la  rappresentanza  delPaltra.  In  quella  prima  ravvisar  polrebbesi 
il  genio  del  Commealus  o  sia  Itó/o;  che  in  modo  in  parte  analogo  ve- 
desi  ligurato  in  monete  di  Nicomedia  della  Bitinia  (Eckhel  II  p.  430; 
C.  I.  G.  t.  Ili  p.  1177).  Lo  scopo  precipuo  della  eostruzione  del  porto 
si  fu  quello  di  assicurare  rannona  perpetua  al  popolo  romano  (cf.  Pli- 
nius,  Paneg.  Tv.  32),  sì  che  gli  attributi  del  cornucopia  proprio  del- 
VAnnona  e  della  laurea  simbolo  proprio  della  LacUtìa  (Eckhel  VII  p, 
21)  assai  bene  si  addicono  ai  Genii  del  Portus  e  del  Commeatus,  che 
metteva  tanta  letizia  nel  popolo  medesimo.  A  questo  riguardo  la  LAE- 
TITIA  AVG.  in  monete  di  Settimio  Severo  (Cohen  n.  153)  tiene  la 
corona  nella  d.  e  nella  s.  un  timone  di  nave,  simbolo  del  Commealus. 
La  statua  colossale  di  Bacco  posta  a  decorazione  di  una  fontana 
ben  si  addice  anch'essa  a' tempi  delT  impero  di  Severo  e  de' due  suoi 
figliuoli,  nativi  di  Leptis,  la  cui  precipua  divinità  era  Bacco  medesimo, 
insieme  con  Ercole  libico  (v.  Muller  ,  Num.  de  TAfr.  t.  II  p.  3  —  lo) 
che  nelle  loro  monete  perciò  veggonsi  accomiiagnati  dall'epigrafe  DIS 
AVSPICIBVS  (Bull.  arch.  ital.  ann.  I  p.  82).  Ancora  aggiorni  di  Ca- 
racalla,  che  prestò  culto  speciale  ad  Esculapio,  ben  si  conviene  la  sco- 
perta fattasi  a  Porto  di  due  simulacri  di  quel  nume  (Bull.  arch.  1864 
p.  150;  cf.  Eckhel  VII  p.  212). 

Le  due  navi  a  vele  variopinte  ,  una  delle  (|uali  giunge  in  porto 
e  l'altra  sta  per  parlile,  si  bene  illustrale  dal  eh.  Ilenzen,  panni  pren- 
dano luce  anche  dalle  parole  del  profeta  dirette  alla  superba  Tiro  (Eze- 
cliiel  XXVII,  7):  byssvs  varia  de  Acfjypto  texla  est  tibi  in  velum;  non 
che  dai  vetusti  monumenti  dell'  Egitto  medesimo  ,  che  di  .sovente  ne 
mettono  sott' occhio  navi  a  vele  versicolori.  Le  ridette  due  navi   per- 
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tanto  saranno  probabilmoiile  Alcxandrinac,  dosliiiate  cioò  al  trasporto 
del  fiumenlo  dall'  Egillo  a  Roma  a  sosteiitanienlo  della  plebe  fiimieii- 
taria,  lo  che  forse  viene  indicalo  ancbe  dal  simbolo  della  lupa  lattante 
i  gemelli,  posto  ad  ornamento  delle  vele;  giarcliè  quel  medesimo  segno 
fu  ili  of;iii  età  porpelno  simliulo  di  Roma  e  del  popolo  romano  (  Mo- 
relli, Fam.  Rum.  ROMA  tab.  1). 

L'uomo  tunicato,  con  dappresso  una  donna  lenente  Tacerra,  in  alto 
di  sacriljcare  presso  un'ara  in  sul  ponte  della  nave,  prende  luce  anche 
dalle  parole  di  Suetonio  (Aiig.  98):  Pulcolaìium  sinnm  practenchcnd 
veclores  nautacquc  de  navi  Alcxnndrinu,  qudc  Icuitum  qtiod  appulcrut, 
candidati  coronatique,  et  thura  libuntes  fausta  omina  et  eximias  laudes 
confjesserant.  R  per  avventurare  pure  una  semplice  congettura,  parmi 
che  le  controverse  lettere  V  L,  segnate  nelle  vele,  significar  potessero 
la  Vitam  Lo nyam,  che  (ine'  naviganti  augurar  dovevano  ai  benelìci  Au- 
gusti che  a  loro  comodo  e  sicurezza  apprestato  avevano  quel  bel  porto. 
Vitam  illis  proUxam,  imperiitm  securum,  pregavano  da  Dio  i  primitivi 
cristiani  agli  Augusti,  benché  da  loro  [ìerseguitati  (Tertullian.  Apo- 
loget.  30). 

Da  ultimo  mi  giovi  proporre  qualche  osservazione  riguardante  le 
monete  di  Nerone  rappresentanti  il  medesimo  porto  di  Claudio.  Il  eh. 
Henzen  attenendosi  all'  Eckliel  legge  di  seguilo  PORI  •  OST  •  AV- 
GVSTl  •  S  •  C,  e  vi  ravvisa  la  statua  colossale  di  Nerone  posta  sopra 
un  basamento  presso  l'imboccatura  del  porlo,  e  quella  di  Nettuno  gia- 
cente presso  l'altra  estremità.  A  me  pare  che  abbiasi  a  leggere  se- 
paratamente S  C  (che  ricorre  in  tutte  le  monete  imperiali  di  bronzo, 
di  pertinenza  del  senato),  poi  POR  o  P0RTi/5  OSTicnsis,  che  riguarda 
il  tipo  del  porto  stesso  ivi  delineato,  e  da  ultimo  AVGVSTI  apposto 
alla  statua  colossale  per  indicare  eh'  ella  rappresenta  Augusto,  e  nou 
altro  imperatore.  Ciò  stesso  parmi  indicalo  evidentemente  anche  dal 
vedere  il  nome  AVG  VSTI  scritto  così  diviso  per  lasciar  posto  alla 
testa  della  statua  che  vi  si  frammette.  E  d'altra  parte  consta,  come  Nerone 
dedicò  statue  e  prestò  molti  onori  alla  memoria  di  Augusto  e  di  Livia 
che  compariscono  effigiati  nelle  di  lui  monete  co'  nomi  AVGVSTVS, 
AVGVSTA  (Eckhel  VI  p.  2.^8,  269)  ,  f.us'  anche  perchè  egli  ex  Au- 
gusti pracscripto  impernturum  se  professus  est  ;  e  1'  avesse  fatto.  La 
statua  colossale  pertanto  uon  rappresenta  altrimenti  Nerone  ne  Claudio, 
ma  sibbene  Augusto,  com' altra  volta  avvertii  [Anììali  1851  p.  245); 
e  la  denominazione  di  porlus  Angusti,  data  al  porlo  ostiense  di  Clau- 
dio, forse  invalse  anche  a  riguardo  della  statua  colossale  di  Augusto 
medesimo  in  esso  collocata  per  modo  che  primeggiava  e  lo  mostrava 
dedicato   alla  memoria  di  (juel  primo  monarca. 

L'altro  grande  simulacro  ,  che  nelle  medaglie  di  Nerone  vedesi 
posto  all' altra  estremità  del  porto  ostiense,  è  iV  uomo  ignudo  barbato 
adagiato  al  suolo  che  colla  d.  si  appoggia  ad  un  timone  di  nave  capo- 
volto e  tiene  nella  s.  un  delfino.  L'Eckhel  da  prima  credette  cosi  figu- 
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rato  il  Tevere,  ma  poscia  vi  ravvisò  Nelluiio  per  ragione  del  delfino; 
ma  non  pare  allriinonli  animissihilc  questa  sua  opinione,  come  di  gi<^ 
avvertii  (Annali  1851  p;  '245).  A  Nettuno,  signore  de'  mari  e  fratello 
<lel  sommo  Giovo,  ini  )t:ir\e  (lisouiiveniiMilf  la  pioilma  «li  persona  sdra- 
iata ,  elio  fu  propria  di'Mji'iiii  di'i  iiuini  e  d'altre  iniiiuri  deità  locali. 
Il  dotto  e  giudizioso  Miiller  { llandl)n(;li  §.  355  )  non  conobbe  altre 
imagini  di  Nettuno  che  stanti  o  sedenti  in  trono.  Quindi  congetturai 
che  la  figura  adagiata  in  capo  al  porto  di  Claudio  nelle  monete  di  Ne- 
rone rappresenti  a!i/.i  il  Vi'Uujm  [l'elaiii  sprcics  Suetou.  Cai.  50);  tanto 
più  che  similmente  adagiata  ricorre  nelle  monete  romane  e  greche 
la  figura  dell'  Oceano  (Kckhel  III  p.  390  ;  Bull.  ardi,  iiapol.  ann. 
IV  p.  1-27;  ann.  VI  p.  59;  Bull.  arch.  ital.  aiin.  I  p.  19).  E  ben 
convenientemente  in  capo  al  porto  di  Claudio  si  sta  il  Pckigus  ,  o 
Ponlus  che  dir  si  voglia,  poiché  (pieirAuguslo  èv  «jtw  tm  IìRAATEI 
costruisse  quelle  due  grandi  brachia,  che  in  se  rinchiudevano  buona 
parte  del  mare    (Dio  60,   11). 

A  della  dclTEckhel  le  ridelle  medaglie  di  'Nerone  pharum  omit- 
tunt ,  sed  qui  non  inscite  fingitur  in  tabula  Peutingeriana  (  segm. 
V,  D).  A  parere  del  eh.  Ilenzen  le  medaglie  di  Nerone,  per  rilevare 
la  statua  deir  imperatore  come  oggetto  principale,  con  licenza  artistica, 
hanno  ingrandito  quella,  riducendo  il  faro  alla  grandezza  di  un  alto  ba- 
samento. E  panni  che  lutti  e  due  abbiano  ragione  in  parte.  In  tre  di 
que'  bei  sesterzi  di  Nerone,  che  ho  sott'occhio  ,  uno  solo  presenta  un 
indizio  del  faro  posto  alla  destra  della  statua  colossale.  Le  tavole  del 
Morelli  (Nero  lab.  IX,  16)  non  nb  serbano  traccia  e  quella  del  Cohen 
(t.  I.  pi.  XII)  ne  mostra  un  oggetto  del  tutto  indistinto.  Nella  moneta 
che  ho  sott'  occhio,  vedesi  un  come  tholus  emisferico  sormontato  da  una 
come  lanterna;  onde  panni  che  fantico  artefice,  non  polendo  per  man- 
canza di  spazio  delineare  in  sulla  moneta  l'alta  lorre  del  faro,  si  slesse 
contento  a  ritrarne  la  sommità,  come  parte  precipua  e  suflìciente  al  suo 
inlento.  Per  simile  modo  T  incisore  delle  monete  di  Traiano,  non  po- 
tendo rappresentare  in  sì  poco  spazio  il  ponte  del  Danubio,  ve  ne  ri- 
trasse un  arco  solo,  in  modo  da  farne  vie  meglio  rilevare  la  meravigliosa 
sua  costruzione  (Bull.  arch.  napol.  ann.  VI  p.  61). 

C.  Cavedoni. 


224  ni.  OSSERVAZIONI. 

b.  Monete  di  Giulio  Cesare  relalive  alle  Lll  ballaglie  campali 

tulle  vinte  da  lui. 

Un  ventiquattro  .inni  nddielro  io  congetturai,  che  le  note  numeriche 
Xll  segnate  sopra  tre  diverse  monete  di  Giulio  Cesare,  portanti  tult«^ 
nel  riverso  il  tipo  di  un  trofeo,  riguardino  le  52  battaglie  campali  viale 
tutte  da  lui  [Bull.  arch.  18i0  p.  39  —  43).  Questa  mia  congettura 
parve  felice  ni  eh.  Borghesi  ,  che  vi  reputava  espressi  gli  anni  della 
vita  del  dittatore,  ma  oppose  ad  essa  qualche  diflicollà,  che  venne  poi 
rinnovala  dal  eh.  Mommsen.  Due  anni  addietro  mi  studiai  di  soddisfare 
alle  dette  diflicollà,  e  credo  che  non  invano  (r.  il  Giorn.  Conservatore, 
liolotjna  186-2  ser.  I  voi.  I.  fase.  3).  Ora  parmi  avere  trovato  un  ri- 
scontro, che  torna  in  l)ella  conferma  della  mia  opinione. 

Ncir  ultimo   sovra    indicato  mio   scrillo  io    supposi  ,    che    quelle 
controverse  monete   fossero  impresse  da    Giulio  Cesare  verso  la   6ne 
deir  anno  di  Roma  707,   allor  eh'  egli,  di   ritorno   dall'  Asia  in  Roma 
dopo  la  famigerata  vittoria  sua  sopra  re  Farnace,  ridur  dovette  in  mo- 
neta Toro  e  l'argento  da  s^  raccolto  nelle  città  di  provincia  e  in  Roma 
stessa  [Dio  hist.  L\1I ,  49,  60);  nel  quale  supposto  bene  sia  che  nelle 
Lll  battaglie  campali  da  lui  vinte  sia  compresa  anche  quella  di  Zela, 
l'ultima  in  cui  egli  non  fosse  infelicemente  astretto  a  spargere  sangue 
civile.  Or  bene,  nel  ridetto  anno  707  Giulio  Cesare  ebbe  una  ragione 
speciale  di  notare  in  sulla  sua  moneta  il  numero  insigne  delle  battaglie 
campali  da  se  vinte  combattendo  co'ntro  i  nemici  del  nome    romano  ; 
poiché  Farnace,  da  lui  poc'  anzi  sconfino  con  tanta  prestezza  nella  bat- 
taglia di  Zela,  orgoglioso  avea  schierato  le  sue  milizie  fiducia  veterani 
exercilus  sui,  quem  XXII  in  ade  conflixisse  et  vicisse  legati  eius  glo- 
riahantur,  come  ci  attesta  l'anonimo  scrittore  de  bello  Alexandrino  [cap. 
LXXIV).  Se  Farnace  vanlavasi  dell'esercito  suo  veterano,  vicics  ci  bis 
in  acie  conflixisse  et  vicisse,  Giulio  Cesare,  che  con  tanta  prestezza  e 
facilità  lo  sconfisse,  vie  più  ragio'.jevolmenle  vantar  si  potè  del  valore 
delle  sue  legioni,  pel  quale  sifjnis  collntìs  qninquagies  et  bis  dìmicavit 
(Solinus  Pohjhist  7;  Plin.  VII,  25).  Le  note  numeriche  III,  pertanto 
venivano  a  fare  un  bel  contrapposto  alle  XXII  di  Farnace  e  de' suoi 
legati;  e  Cesare  non  tanto  veniva  a  vantare  il  proprio  suo  valore,  quanto 
quello  delle  invitte   sue  legioni  e  quindi  era  inmiune  dalla  taccia  di  or- 
goglioso, e  si  captivava  la  benevolenza  di  (juelle. 

C.  Cavedoni. 


Pubblicato  il  di  50  «Settembre  I86i. 
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Scavi    di    Atene  ,    e  Roma    (  statua   d"  Ercole  ).    —   Urne 
elrusche.  —  Tcrrecotte   Gargiulo.   —  Specchio    etrusco.    - 

Rettificazione. 

I.  SCAVI. 

a.  Scavi  rf'  Atene. 
Da  lettera  del  sig.  prof.   Rusopulos  al  prof.   Henzen. 

Fra  le  scoperte  avvenute  recentemente  in  Atene  sono 
assai  ragguardevoli  quelle  di  sepolcri  con  iscrizioni^  vasi  e 
scritture  fatte  dal  sig.  dottore  Kosti  nella  fabbrica  d'una  casa 
nuova  dirimpetto  alle  scuderie  reali  sul  medesimo  posto  , 
dove  alcuni  anni  fa  vennero  rinvenute  le  iscrizioni  latine  ed 
un  muro  cementato  di  calce.  Siccome  però  di  questa  sco- 
perta a  suo  tempo  sarà  data  piena  contezza  dal  sig.  Per- 
vanoglu,  io  mi  restringerò  ad  una  osservazione  topograOca. 
Il  sig.  prof.  Curtius  nei  suoi  Attischc  Studien  fase.  II,  tav. 
II  ha  indicato  il  suddetto  muro  come  facente  parte  delPan- 
tico  recinto  della  città;  e  dandogli  nella  sua  continuazione 
una  direzione  orientale,  egli  ha  rinchiuso  in  esso  il  palazzo 
reale  con  una  grande  parte  del  giardino  attiguo.  Questa  di- 
rezione però  non  è  ammissibile,  se  si  vuol  sempre  sostenere 
che  gli  antichi  Greci  non  seppellirono  mai  i  loro  defonti  en- 
tro il  recinto  delle  città,  poiché,  come  io  slesso  posso  at- 
testare, al  di  qua  del  palazzo  reale,  e  per  conseguenza  den- 
tro il  recinto  supposto  dal  Curtius,  sono  slati  ritrovati  diversi 

15 
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sepolcri  1.  S'aggiunge,  che  i!  muro  diiiinpctlo  nllc  scu'lorie, 
il  quale  peraltro  consisteva  di  pietre  sepolcrali ,  era  fiibhri- 
<alo  sopra  sepolcri,  nei  quali  si  rinvenne  un  intiero  sarco- 
fago con  lullc  le  ossa  e  coi  vasi  ap[)oslivi.  Ali"  incontro  l'u- 
nico indi/io  clic  ci  rosta  in  questa  contrada  delle  antiche 
mura  della  città,  sono  i  belli  avanzi  di  mura  quadrate  di  mole 
consi  lerevole  rinvenuti  in  una  profondità  assai  rilevante  sotto 
1.1  nuova  |3;u).r,.  Però  neppure  può  aHermarsi  con  certezza 
che  queste  appartenessero  alle  mura  della  città,  poicliò  non 
essendo  stata  mai  esplorat  i  la  loro  continuazione,  potrebbero 
pure  esser  gli  avanzi  di  un  pubblico  edilizio. 

Alle  notizie  intorno  alla  scoperta  degli  avanzi  dun  edi- 
Czio  antico  sul  lato  orientale  dell'acropoli  ha  da  aggiungersi 
che  al  nord  di  que;ti  vennero  scoperti  altri  resti  ,  i  quali 
però  sembrano  appirtencre  all'epoca  turca.  Ad  un  edilìzio 
antico  all'  incontro  spettano  le  fondamenta  dissotlerrale  ul- 
timamente al  nord  dei  propilei.  Oltre  diverse  iscrizioni,  fra 
le  quali  una  col  nuovo  arconte  Tu/av^oc;  ,  e  molti  cocci 
di  vasi  in  parte  forniti  d"  iscrizioni,  vi  si  rinvennero  anche 
una  quantità  di  terrecotte  ,  la  maggior  parte  frammenti  di 
idoli  d'Atene  in  diverse  attitudini  e  con  diversi  attributi;  su 
lutti  si  osservano  le  tracce  di  colori. 

Dalia  società  archeologica  vennero  intrapresi  ultima- 
mente degli  scavi  per  dissotterrare  il  lato  orientale  del  teatro 
di  Erode  Attico  verso  il  teatro  di  Dioniso.  Immediatamente 
accanto  al  pozzo,  che  vi  si  trovò,  si  scoprì  una  grande  base 
quadrata  di  marmo  pcntelico  ed  un'altra  simile  un  poco  più 
avanti.  La  continuazione  di  questi  scavi  nella  suddetta  di- 
rezione accanto  agli  avanzi  supposti  della  stoa  d'  Kuniene 
fu  senza  risultali.  — Gii  scavi  piesso  la  '  Ayta  Tota;  infine  non 
furono  disgraziatamente  continuiti  co:i  quella  alacrità  ,  che 
richiederebbe  V  importanza  del  luogo.  Ciò  non  ostante  vi  si 
trovò  ultimamente  all'ovest  de!  monutnento  di  Charone  su- 
bilo accanto  alle  sue  fondamenta  un  altro  torso  barbaro,  si- 
mile a  quello  descritto  nel  Bulletlino  di  quest'anno  a  pag. 

*  V.  ' hr./jji-j'      F.Yf/j.    'ìiiinn  sciic  18fi"2  p.  30'i. 
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4;),  ma  lìieno  conservalo.  — Non  «iiinorc  inlcresse  olire  una 
scoperla  falla  di  lecenle  dentro  la  città.  In  un  pozzo  si  rin- 
vennero dicci  t^rTc-.-i  dr.'j.ca'iai  del  tulio  analoj^lic  a  (juelle 
pubblicate  ne-li  Annali  dell' a.  18GI  pa-j;.  388  (cf.  Arch. 
Anzcigcr  1861  paJ,^  223  scj{.  'Ap^ato/.  'Kfny..  nuova  serie 
1802  pag.  303  segg.)  coir  iscrizione  »iaM)Oi  •  AIlMOilA 
da  un  lato,  nicnlre  dall'altro  lato  si  osserva  il  simbolo  della 
civetta  e  diverse  lellere  deirallabelo.  Mentre  però  sugli  esem- 
plari noli  Onora  queste  iellere  non  oltrepassarono  il  K,  con- 
forme alla  tradizione  ,  che  dieci  fossero  le  corti  giudiziali 
d'Atene,  sopra  una  di  queste  ullimamenle  scoperte  si  legge 
la  lettera  31.  Insieme  con  queste  tessere,  le  quali  acquistate 
dal  museo  centrale  ora  si  conservano  nella  stanza  del  con- 
servatore nel  ministero  del  culto  ,  si  rinvennero  gli  avanzi 
d'un  vaso  di  bronzo,  y;xly.ijcv  àij.<fcpéo)q  (v.  'Ao/atcÀ.  Jv^yì/ji. 
nuova  serie  18G2  p.  oOG.).  Un'altra  tessera  di  fo'rma  bislunga 
e  simile  a  quella  pubblicala  nella  Ap/.  'K©r,_a.  nuova  serie 
1802  p.  301  tav.  40  n.  1  fu  rinvenuta  a!  sud  d'Alene  nella 
contrada  chiamata  U&ixci^affiv/i  ossia  nr/.&coatpvo  o  Aacpv/i  vi- 
cino al  mare  e  dicesi  in  un  sepolcro  ;  ora  si  conserva  nel 
museo  della  società  archeologica.  Essa  porta  l'iscrizione  se 
guenle  : 

^    KAAAIA2  KAAAIOYO 

vale  a  dire  Ka/./ta;  KaXXtiu  ;i^o[/apyiùcj  con  sotto  il  bollo 
colla  civetta,  due  altri  bolli  che  non  si  distinguono,  ed  un 
piccolo  buco.  Non  [)uò  dirsi  con  certezza,  se  vi  fosse  un'al- 
tra riga  di  lettere,  come  però  seuibra  ,  poiché  la  tessera  è 
rolla  in  due  pezzi. 


è.  Statua  di  Ercole  in  bronzo  scoperta 
nel  cortile  del  palazzo  Righetti. 

Uno  dei  pochi  punii  fissi  nella  topografia  cosi  oscura 
del  Campo  Marzo  è  il  teatro  di  Pompeo,  una  delle  n)era- 
viglie  di  lloma  antica.  Questo  vasto  complesso  di  fabbriche, 
portici  ed  aree  sopravisse  per  più  secoli  alla  decadenza  noa 
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solo  del  paganesimo,  ina  delT  impero;    e  dopo  che  l'ultima 
sua  colonna  era  caduta  o  sepolta  sotto  gli  edifizii  della  città 
nuova,   i  topografi  moderni  non  esitarono  a  fissarne  il  sito, 
dando  per  confini  del  teatro  propriamente   detto  il  palazzo 
l*io  oggi  Biglietti  sulla  piazza  del  Biscione,  la  chiesa  di  s. 
Andrea  della  Valle  e  la  via  dei  Chiavari.  Ora  una  recente  sco- 
perta ci  reca    nuova  testimonianza    della    magnificenza   del- 
l'opera di  Pompeo  e  ci  regala  in  pari  tempo  un  monumento 
dell'arte  antica  di  raro  pregio.   Menue  si  facevano  nel  cor- 
tile del  suddetto  palazzo  Pio  per  ordine  del  suo  possessore, 
il  sig.  cav.  Righetti,  degli  scavi,  onde  gettare  le  fondamenta 
d'una  nuova  fabbrica,  i  lavoranti  s"  imbatterono  alla  profon- 
dità di  palmi  32  incirca  in  un  muro  antico  di  grandi  lastre 
di   peperino  diretto  da    est  verso  ovest  e  fiancheggiato    dal 
lato  sinistro  da  mezze  colonne,  due  delle  quali  si  dissotter- 
rarono. Innanzi  a  queste  ultime  sorgono  dal  suolo,  che  mo- 
stra il  selciato  d'una  via  antica  ,  due  alte  basi  quadrate  di 
lastre  di  travertino.    In  diversi  posti  del    muro  e  delle  co- 
lonne sono  infisse   spranghe  di  ferro.   Là  d'  intorno  si  tro- 
varono frammisti  ad  ossa  umane  varii  rimasugli  di   pietra- 
santa  e  di  altre  pietre  preziose,  delle  quali  puranche  le  co- 
lonne sembrano  essere  rivestite.  In  quale  relazione  stia  que- 
sto pezzo  di  muro  6ogli  avanzi  che  si  dicono  conservati  nella 
cantina  del  palazzo,  non  ho  potuto  verificare;  soltanto  ram- 
mento, che  colla  scorta  della  pianta  capitolina   questi  ven- 
nero riferiti  dai  topografi  alle  sostruzioni  del  tempio  di  Ve- 
nere vincitrice  congiunto  al  teatro  di  Pompeo.  Tracce  d'un 
lastricato  antico    poi  vennero  scoperte  anni    indietro  anche 
un  poco  pili  in  là  sotto  l'angolo  della  piazza  Campo  di  Fiori 
(v.  Canina,  Edif.  di  Boma  III  p.   14). 

Prima  però  che  questo  sito  fosse  stalo  affatto  dissotter- 
rato, era  avvenuta  un'altra  scoperta  d'  importanza  ben  mag- 
giore. Al  sud  del  detto  muro  cioè,  distante  uno  o  due  passi, 
s'era  trovata  in  una  specie  di  fossa  profonda  circondata  da 
lastre  di  pietra  disposte  a  bello  studio  sulla  superficie  a  guisa 
di  capanna  ed  al  di  fuori  circondala  da  un  muro,  una  sta- 
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luij  colossale  di  bronzo  con  greve  doraUira  1.  Dei  due  piedi, 
i  (jiinli  erano  rolli  ,  si  è  trovalo  sollanlo  il  destro  ,    che  è 
massiccio.  Manca    poi  la  parte  posteriore  del  cranio  ,    che 
sentbra  essere  stala  fusa  separatanienle  e  quindi  afigiunta  , 
e  le  membra  genitali  ,    come  pare  ,    slrap[)ale  a  l'orza.  La 
statua  ò  alta  m.  3,  83.   Happresenta  Ercole  giovane  ,    che 
tenne  nella  destra  la  clava,  della  quale  si  sono  trovali  di- 
versi pezzi,  e  nella  sinistra  i  pomi  delle  Esperidi,  che  adesso 
mancano;  la  pelle  del  leone  l'u  trovata  riposta  sotto  il  dorso 
della  statua,   ma  il  suo  posto  originario  era  sul  braccio  si- 
nistro, donde  pendeva  (Ino  poco  oltre  il  ginocchio.  Il  peso 
della  lìgura  ri|)osa  sul  fianco  destro,  di  modo  che  le    parli 
superiori  del  corpo   appajono  facilnìcnte  inchinate    verso  il 
lato  sinistro;  anche  la  lesta  ò  rivolta  a  sinistra  e  lo  sguardo 
segue  la  direzione  del  braccio  sinistro.   I^a  faccia  mostra  il 
tipo  greco  '^  ;  i  corti  capelli  circondati  da  una  tenia  si  al- 
zano ritti  intorno  alla  bassa  fronte;  sotto  le  tempia  si  scor- 
gono le  tracce  della  barba  germoglianle;  la  bocca  è  semi- 
aperta. Il  braccio  destro  pende  lungo  il  corpo ,  al  quale  è 
congiunto  per  mezzo  d'un  puntello;  ciò  non  ostante  secon- 
do r  attitudine  della  mano  la  clava  non  può  avere  toccalo 
il  suolo,   ma  sembra  essere  sospesa  in  aria.   In  <juanto  alle 
proporzioni,  troppo  sfavorevole  è  la  posizione  odierna  della 
statua  (è  tuttora  sdrajata)  per  poterne  giudicare.  In  generale 
le  forme  quantunque  robuste  mi  semluano  più  snelle  di  quel- 
le che  siamo  avvezzi  a  vedere  nelle  statue  d'Ercole.   Il  la- 
voro si  mostra  in  tutte  le  parli  condotto  a  line,  e  nella  mu- 
scolatura si  mostra  la  stessa  moderazione,  che  notammo  nelle 
proporzioni.  Fra  le  diverse  statue  d'Ercole,  che  presentano 
lo  stesso  tipo,  niuna  si  avvicina  tanto  in  tutta    l'  attitudine 

»  La  prima  notizia  di  questa  scoperta  fu  data  da  L(iiip;i)  G(rifi)  nel 
Giornale  di  Roma  de'  27  settembre.  Intorno  alf  opiiscoletlo  intitolato 
Suirorncolo  di  Ercole  (/rande  custode  del  circo  Flaminio  ecc.  Radio- 
namento  di  Fabio  Gori  non  occorre  di  entrare  in  discorso. 

2  Se  al  principio  si  credette  di  ravvisare  un  riIraUo  sia  di  Pom- 
peo ossia  di  Domiziano  in  questa  lesta  ,  ciò  avvenne  pri/na  die  fosse 
dissotterrata  tutta  la  statua. 
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alla  uoblra,  quanlo  quella  di  Firenze  riporlal;i  dal  Goti  Mus. 
fior.  Ili  tav.  67  ;  Clarac  1964  ,  cf.  anche  la  staluella  di 
bronzo  della  biblioteca  di  Parigi  presso  Clarac  1974  che  nio- 
slra  però  forme  più  robuste),  mentre  la  statua  in  bronzo  del 
museo  capitolino  se  ne  scosta  alquanto  per  la  grossezza  del 
la\oro  e  per  la  ricercatezza  dei  movinienti  1.  È  nolo,  che 
dal  eh.  Welcker  questo  tipo  \enne  riferito  a  Lisippo  ,  ma 
non  avendo  potuto  esaminare  ii  nuovo  esemplare  che  per 
pochi  momenti,  non  oso  decidermi  nò  prò  né  contro  que- 
sta opinione. 

Il  trovare  un  simulacro  di  Ercole  colle  spoglie  delle 
sue  vittorie  in  un  monumento  eretto  da  Pompeo  in  me- 
moria dei  suoi  trionfi  non  ci  può  fare  certamente  mara- 
viglia 2.  in  quanto  al  tempo  del  nascondimento  della  sta- 
tua esso  deve  essere  avvenuto  in  epoca  assai  tarda  ed  il 
modo,  con  cui  fu  praticato,  ci  fa  rivolgere  con  interesse  lo 
sguardo  a  tempi  in  cui  questo  sito  ,  destinato  una  volta  ai 
piaceri  di  tutto  un  popolo,  era  divenuto  di  già  la  siule  della 
devastazione  e  della  dcsolnzione.  Aggiungiamo,  che,  come 
ci  venne  conmnicato  dal  colto  possessore  del  palazzo,  il  sig. 
cav.  ÌJighelti  ,  il  luogo  del  ritrovamento  sarà  conseivato  a 
vantaggio  della  scienza  nello  slato  odierno  e  che  gli  scavi 
saranno  continuali  dalla  parte  de!  cortile. 

U.     KÒHLER. 


»  Lo  slesso  vale  in  quajilo  alle  mosse  della  statuetta  di  bioozo  del 
museo  brilamiico,  Spccim.  Il,  29  (Clarac  1966). 

2  Delle  efjlyies  ...  magnorum  artificum  mienìis  elaboratac,  delle 
(jiiali  Pompeo  adornò  il  suo  teatro,  fa  menzione  Plinio  nat.  hist.  VH, 
■'Vi.  Dal  medesimo  teatro  sembra  provenire  anche  il  torso  del  Belve- 
flore. 


•2;U 
II.  >j()NUMs:nti. 

a.  i'\ovilà  e  cuiictà  in  fallo  di  cliuschc  anticuf/lic. 

1.  Uine  con  bussi  riiivvi  .scopeiie  prestio  Città  della  Pine 

[cuntinuazioìw;  v.  Bull.  |».   18-i  M-gg.  e  -201)  sij;g.;. 

(Ju.iUro  (Ielle  ur:ie  di  (jiieàlj  lomoa  sono  comunissiinc, 
di  Iraverliiio,  con  h.  v.  coiiàislenli  iti  pelle,  o  code  di  pe^cu 
Ai  lali,  e  paleie  o  brulle  lesle  (joi^foiice  in  (Volile,  (^iò  non 
inerita  conio  vi  si  spendano  parole,  oc  potrei  dire  <!iveisa- 
inenle  delle  l)revi  epigrali,  die  \i  si  leggono  incise  nei  co- 
perchi, della  stessa  famiglia,  e  che  nella  seioplicità  dei  loro 
tre  noiui  è  piij  c'ie  bastevole  il  trovare  <[ui  appresi,)  pu!)- 
blicate  e  tiadotle  : 

jn0mA  ■■  m<ivn  ;  oqpij 

Lars  furiniiis  Aruntiae  inalus]  o  Arantis  (lilius) 

PiZ  :   inV<]V1  :  ItVn  :  «MPIO 
Tamiia  PliUia  o  Ploiia  Furinii  (uxor, 

•  ^ipoqpij  :  mqvi  •.  oa 

Altius  Furinius  Laiiiae  (filius)  o    Larlis  (iilius) 

j  ;ìN38  •  inqvi  •  A:(:qfl>l 

Larliu  Furinia  Veiiae  (lilia) 
Con  la  decima  eli  alabastro  sì  ridesta  in  noi  un  pò  di  quella 
brama  di  studio,  e  di  queiralleu/ione,  di  che,  per  la  parte 
figurala,  ci  parvero  più  o  meno  meritevoli  cinque  ,  o  sei , 
delle  precedenti.  Il  bassorilievo  non  ha  qui  che  quattro  per- 
sonaggi ,  ma  fra  questi  mi  pare  che  II  principale  offra  al- 
cun che  di  singolare  e  di  nuovo.  Considero  almeno  come 
principale  una  figura  assisa  alla  sinistra  dello  spettatore  so- 
vra un  seggio,  di  cui  non  si  vede  che  un  iato;  figura  ve- 
stita di  lungo  manto,  che  le  ricopre  la  metà  inferiore  del 
corpo  ,  e  che  sembra  di  donna.  Dico  sembra  ,  giacché  un 
ampio  e  forte  velo  ne  asconde  totalmente  il  capo,  e  le  di- 
scende sul  petto,  e  sugli  omeri  sostenuto  alla  sinistra  e  alia 
destra  dalle  sue  proprie  mani.  Al  disotto  del  veto  però,  le 
forme  del  petto  pajono  accennare  a  sesso  feminco.  Sta  di- 
nanzi a  lei  a  sinistra  una  donna,  con  tunica  e  pallio  (rac- 
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colto  per  via  di  un  nodo  alla  destra  della  persona  in  sulla 
coscia),  la  quale  essendosi  tolto  nelle  mani  con  vivezza  un 
lungo  suppedaneo,  lo  solleva  al  disopra  della  sua  testa,  con 
lo  scopo  (a  quanto  sembra)  di  menare  un  gran  colpo  in  di- 
rezione del  personaggio  velato.  Due  dei  soliti  demoni  in- 
contransi  ai  lati  estremi  di  questo  gruppo.  Quello  a  destra 
con  vestiario  al  modo  delTErinni,  piìi  il  manto  sovrapposto, 
sta  di  prospetto  allargando  al(|uanto  le  gambe,  e,  le  mani 
prive  di  (jualsiasi  oggetto,  si  limita  ad  alzar  la  mano  destra 
ed  aprirla,  non  sapiei  ben  dire  se  in  t'orza  di  un  semplice 
alto  di  ammirazione  e  maraviglia  ,  ovvero  per  ratlenere  il 
colpo  della  descritta  donna,  verso  la  quale  dirige  lo  sguardo. 
Fra  le  gambe  dello  slesso  demone  vedesi  posala  al  suolo  , 
sul  suo  piede  ,  un'  anfora.  Al  lato  opposto  poi  ,  dietro  la 
donna  arniala  del  suppedaneo,  1'  altro  demone  è  nudo  alle 
estremila  inferiori  e  munito  nella  destra  di  parazonio  ,  la 
cui  punta  sollevala  nella  direzione  del  suppedaneo  stesso  , 
malgrado  la  calma  di  che  s'  impronta  il  suo  atteggiamento, 
ne  fa  cerio  ch'ei  debba  prender  parte  al  fatto,  a  cui  si  dà 
esecuzione  nel  centro.  Tracce  di  color  giallo  si  mostrano  in 
piìi  luoghi  nel  vestiario  dei  personaggi,  e  senza  discutere  del 
vero  subbìello  che  potè  aver  qui  in  mira  V  artista  ,  e  che 
poirìi  solo  dedursi  da  confronti  con  altri  monumenti,  a  me 
pare  infraltanto  di  poter  dire,  che  malgrado  T  arte  un  po' 
grossolana,  le  figure  assai  guaste  nel  volto,  quesl'  urna  ha 
in  se  un  interesse  speciale  a  causa  di  quella  figura  velata, 
e  del  colpo  fatale  di  cui  sta  per  cader  viltinia.  Acefala  a 
noi  pervenne  la  figura  d'uomo  nel  coperchio,  della  cui  epi- 
grafe,  in  parte  evanida,  non  lessi  che  i  due  nomi  : 

iMqvi  :  i+nqfl 

Aì'imtius  Furiniiis 

che  piìi  iiaturalmenle  però  dovrebbe  tradursi 

Aruntia  Furinia. 
Alla  stessa  tomba  o  almeno  alla  famiglia  medesima  deve  ri- 
connettersi un  altro  b.  r.,  che  in  quella  stessa  occasione  io 
vidi  nella  deliziosa  casa  di  campagna  del  sig.  Taccini,  detta 
Mnsignano.  In  questo  (alt.  0,  47  lung.  0  ,  G6    è  ritrattalo 
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uno  dei  soliti  comballimcnli,  che  però  nei  loro  particolari, 
nella  inlinila  varietà  delle  positure  dei  combattenti  ,  nelle 
lante  maniere  onde  si  trovano  in  (ine  aj^f^ruppati  e  disposti 
in  niez/.o  alla  vi\acilà  e  alle  vicende  della  lolla,  nelle  dif- 
ferenze di  costuukc  ,  olirono  pur  sempre  motivo  a  qualche 
utile  studio  ,  a  qualche  nuovo  lume.  Ond'  è  che  ,  sebbene 
frequenlissimi  ,  giova  far  noti  quei  che  di  mano  in  mano 
si  scuo[)rono  a  giovamento  dell'arte  e  a  maggior  delucida- 
zione delle  idee  di  Etruria. 

Abbiamo  qui  cinque  uomini  in  lotta  (alt.  delle  fig.  0,39). 
Un  cavaliere  corazzato,  diretto  a  destra,  sta  per  percuotere 
con  il  parazonio  un  altro  guerriero  nudo  ,  dietro  a  lui  ,  a 
manca,  che,  munito  della  stessa  arme  e  caduto  in  sul  gi- 
nocchio sinistro  ,  dando  luogo  ad  una  piegatura  assai  for- 
zata della  vita  verso  la  destra,  si  pruova  di  riparare  il  colpo 
con  lo  scudo,  e  offendere  il  nemico  col  parazonio,  che  ha 
nella  mano  diritta.  In  seguito  di  questo  combattimento  con- 
tinuato alle  spalle,  l'artista  uscì  dai  limiti  del  possibile  e  del 
vero,  allorché  volle  esprimere  il  duplice  e  contrario  anda- 
mento a  che  si  trovava  di  dover  sottostare  il  guerriero  a  ca- 
vallo. Con  il  suo  destriero  ei  proseguiva  a  destra  ,  con  il 
suo  corpo  ei  rivolgevasi  a  sinistra  affine  di  continuar  la  lotta 
nei  momenti  estremi  di  detto  duello;  ma  in  quella  voltata 
completa  di  tutta  la  sua  gamba  destra  all'  indietro  verso  la 
coda  dell'animale,  parmi  evidente  che  si  sia  spinta  tropp'ol- 
tre  l'espressione  di  (|uella  doppia  necessità,  in  che  si  trovava 
il  guerriero,  e  abusato  ,  o  mal  compreso  il  mezzo  che  po- 
teva offrire  a  tal  uopo  lo  svariato  atteggiamento  delle  sin- 
gole parti  del  suo  corpo.  E  in  questo  ritroviamo  uno  dei  ca- 
ratteri dell'arte  etrusca,  che  degenera  in  assoluto  difetto  ed 
errore  in  monumenti  operati  con  poca  cura,  perchè  roba  mer- 
cantile, o  da  imitatori  di  buona  volontà,  ma  non  esperti  , 
ovvero  in  epoca  di  decadenza.  Sotto  al  cavaliere  si  vede  in 
terra,  di  prospetto,  un  altro  personaggio,  nudo,  inerme,  steso 
con  le  gambe  verso  la  destra  ,  e  sostenuto  nella  parte  su- 
periore della  persona  dal  braccio  e  dalla  mano  sinistra  ap- 
poggiata al  suolo.  Proseguendo  verso  la  diritta  del  riguar- 
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diiiile  .  il  (juaiti)  ijiilile  di  prospello)  che  v'  iucoiUriaiiio  , 
nudo,  un  lembo  del  suo  manlo  nel  sinislro  braccio  niunilu 
dello  scudo,  inclinando  alcun  poco  con  la  persona  sul  fianco 
e  ginocchio  sinislro  ,  e  sollevando  il  destro  braccio  armalo 
di  gladio  all'allczza  della  tesla,  sembra  in  allo  o  di  difen- 
dersi ,  o  di  preparare  un  colpo  conlro  il  cavaliere  che  si 
avanza,  e  che  inrraltanlo  è  alle  prese  cou  il  guerriero  ,  di 
che  parlammo  ,  già,  al  lalo  opposlo,  vicino  a  soccombere. 
Finalmente  dalla  parte  destra  medesima  veij:u;iamo  P ultimo 
dei  combattenti  caduto  al  suolo  ginocchione  ,  a  sinistra  , 
cou  la  gamba  dritta  lungamente  distesa  verso  la  (igura  cori- 
cala in  terra,  al  centro  della  rappresentanza,  sul  cui  lianco 
destro  va  a  cadere  ,  per  la  disposizione  del  gruppo  ,  il  gi- 
nocchio piegato  del  miiile  che  leste  dicemmo  essere  in  sulle 
difese  contro  gli  assalti   del  cavaliere. 

Nudo  è  quest'ultimo  personaggio,  ed  anch'esso  rivol- 
gendo indietro  e  abiuanlo  in  alto  la  testa  ,  si  mostra  tutto 
inteso  a  difendersi,  o  a  riparare  altri  colpi,  che  può  temere 
li  siano  ancor  destinati,  benché  la  sua  posizione  sia  resa  an- 
che pili  penosa  per  il  calpe^Uio  che  avviene  della  sua  destra 
gamba  da  parte  della  zampa  dritta  del  cavallo  gradiente.  Da 
questa  mia  descrizione  ben  si  deduce,  conforme  all'  osser- 
vazione messa  in  principio,  che  in  seguilo  dell'avere  sover- 
chiamente condisceso  al  desio  di  dare  un  gran  inovimenlo, 
ed  una  grande  forza  all'azione  ,  ed  avere  franteso  il  modo 
piìi  giusto  di  assecondarlo,  l'artista  in  questo  b.  r.  fu  tra- 
scinalo a  presentare  un  singolare  intreccio  di  gambe,  e  uq 
complesso  di  atteggiamenti  duri,  penosi  e  ingrati  alla  vista 
per  eccesso  di  contorsioni.  -  La  figura  ,  sul  coperchio  del- 
l'urna, òdi  donna  riccamente  vestita,  con  patera  ansala  nella 
destra  mano  ed  il  suo  nome  inciso.  Kssa  era  una  Cacinia 
andata  a  marito  nei  Furini  : 

Chiuderò  questa  rassegna  dei  b.  r.  etruschi  esistenti 
presso  gli  otliini  sigg.  Taccini  con  il  ricordo  di  un'  altra  urna 
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anepigrafe  (alt.  0,  39.  lung.  0,  53)  situala  accanto  alla  pre- 
cedcnle  nel  vestibolo  della  villa  nieilcsiiiia.  Ivi  si  tratta  egual- 
mente (li  una  lotta  sterniinalrice  Ira  ([uallro  guerrieri  cou 
corazza  e  tunica,  divisi  in  due  gruppi,  e  in  mezzo  ad  essi 
una  Erinni  di  piospetto  con  face  sollevata  nella  sinistra  mano 
(alt.  delle  lig.  0,  33).  Nei  gruppo  a  destra  uno  dei  militi, 
(mentre  volge  il  guardo  dal  lato  del  demone  fcmineo)  im- 
merge il  parazonio  nella  parte  posteriore  del  collo  del  se- 
condo combattente,  di  già  caduto  in  sulle  ginocchia,  e  vi- 
cino a  morte  ,  quantunque  abbia  ancora  la  forza  di  girare 
il  capo  indietro  verso  l'uccisore.  L'azione  del  secondo  duello 
a  sinistra  è  variata  in  questa  guisa  ,  cioè  che  il  pili  forte 
dei  due  (ritratti  di  prospetto)  nel  portare  il  destro  braccio 
armato  di  parazonio  all'altezza  dell'omero  sinistro,  si  mette 
in  grado  di  dare  un  colpo  più  decisivo,  a  mo' di  sciabola,  sul 
nemico,  che,  sebbene  caduto,  si  difende  con  lo  scudo  e  si 
studia  di  prevenire  alla  sua  volta,  a  mezzo  del  gladio  nella 
destra,  la  sanguinosa  percossa,  che  sta  per  piombare  sopra 
lui,  girando  l'occhio  verso  il  suo  carnefice,  che  per  soprap- 
piii,  preme  fortemente  sul  suo  corpo  col  ginocchio  destro. 
x\bbenchè  non  si  distingua,  nò  per  rarità  di  oggetto,  né  per 
finezza  di  esecuzione,  l'etruscologo  vorrà  nondimeno  tener 
conto  anche  di  quest'urna  per  la  vivezza,  onde  i  due  gruppi 
si  fanno  agire,  e  per  l'assettamento  generale  della  compo- 
sizione. 

Una  certa  novità  o  rarità  nella  forma  FELIAL  = 
VELIAL  (  p.  231  )  ,  nel  carattere  alfabetico  ).  =  j  =  / 
(p.  214),  nel  nome  CURCE  —  SA  (p.  213)  e  quel  che  di- 
cemmo in  principio  sulla  terminazione  in  SA  usata  per  ma- 
tronimico, sono  le  sole  particolarità  che  ci  porta  a  far  no- 
tare la  serie  non  guari  interessante  delle  iscrizioni  di  questa 
nuova  tomba  della  famiglia  Furinia,  già  cognita  per  molti 
altri  monumenti  nell'etrusca  epigrafia. 


Perugia  22  Luglio  1864. 
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b    Terrecotte  del  signor  Gargtulo  a  ISapolt. 

Il  sig.  Gargiulo,  venduta  la  sua  grande  collezione  d'au- 
lichilà,  ha  cominciato  a  farne  nuova  raccolta.  Fra  gli  oggetti 
recentemente  acquistati  ho  notato  le  seguenti  interessanti  ter- 
recotte: 

1.  Maschera  di  giovane  guerriero  con  elmo  fornito  di 
visiere  che  proteggono  la  fronte  e  le  gote.  Le  lastre  di  esse 
visiere  terminano  vicino  al  mento  con  teste  d'ariete,  mentre 
sui  fianchi  dell'  elmo  sono  scolpiti  dei  delfini.  Lo  stile  è  ar- 
caico, il  lavoro  molto  accurato.  Le  pupille  degli  occhj  delle 
figure  sono  espresse  mediante  punti  elevati.  Calvi.  Alt.  0,21  m. 

Figurine  1. 

2.  Mercurio,  vestito  con  un  petaso  alato,  colla  clamide  e 
stivali,  sta  in  piedi,  poggiando  la  d.  sul  caduceo,  e  tenendo 
colla  s.  un  largo  piatto  con  oggetti  tondi.  Dietro  di  lui  sta 
un  ariete.  Ignazia.  Alt.  0,  18. 

3.  Ercole  imberbe,  colla  pelle  di  lione  sulla  lesta,  tiene 
colla  s.  un  cornucopia,  mentre  appoggia  la  d.  in  una  mazza. 
Ignazia.  Alt.  0,  19. 

4.  Minerva,  vestila  coll'elmo  e  con  un  chitone  cinto,  Io 
scudo  nella  s.,  tiene  colla  d.  una  patera.  Capua.  Alt.  0,19. 

5.  Paride  con  berretto  frigio  sulla  testa,  vestito  colla 
clamide,  tiene  colla  s.  un  arco  ed  appoggia  la  d.  sulla  te- 
sta d'un  cane,  che  gli  siede  vicino.  Ignazia.  Alt.  0,  20. 

6.  Ragazzo  ignudo  che  siede  sul  dorso  d'un  pavone  , 
la  coda  del  quale  è  spiegata.  Una  figura  somigliante,  pro- 
veniente da  Pozzuoli,  è  pubblicata  nel  Bull.  nap.  (n.  s.)  I, 
4  ,  13  ,  dove  r  augello  dal  Minervini  vien  spiegato  per  la 
Fenice  e  tutta  la  rappresentanza  riferita  all'  apoteosi  d'  un 
ragazzo.  Ruvo.  Alt.  0,  13. 

Gruppi. 

7.  Un  giovane  con  un'asta  nella  d.  ed  una  giovanetta 
che  regge  colla  s.  l'abito  che  la  copre  dalle  coscie  ingiù  ; 
incrociano  amorosamente  le  braccia  sul  dorso  ,   poggiando 

*  Tutte  le  figure  da  descriversi  sfanno  in  piedi. 
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jiuancia  contro  guancia.  La  composizione  ò  bellissinìa  e  piena 
di  tenerezza,  ma  Tesecuzione  ò  mctiiocrc.  Fomarica  in  Ba- 
silicata. Alt.  0,  19. 

8  Un  asino  con  un  sacco  sul  dorso  [)rocc(le  a  s. ,  se- 
guito d'  un  uomo,  che  appoggia  la  s.  ad  un  bastone  ed  è 
vestito  d'una  tunica  fornita  di  cucullus  e  dipinta  di  colore 
brunaslro.   Ignazia.   Alt.  0,   12. 

9.  Ragazzo  alato,  vestito  colla  clamide,  una  palla  nella 
s.  ,  lira  un  piccolo  carro,  nel  quale  siede  un  Amorino.  Cor- 
risponde questo  gruppo  con  un  altro  pubblicato  ncWArchao- 
logische  Zeitung  1849  t.  2  e  riferito  dal  Gerhard  ad  Eros 
ed  Agon.  La  palla  dubbiosamente  espressa  in  quell'esemplare 
si  riconosce  distintamente  nel  nostro.  Non  so  ,  se  non  si 
tratti  semplicemente  d'una  rappresentanza  generica  :  un  ra- 
gazzo d'  età  piìi  avanzata  tira  nel  carro  un  compagno  più 
piccolo;  col  solito  uso  ambedue  i  ragazzi  sono  rappresentali 
come  Amorini,  mantenendo  però  nella  statura  la  diversità 
degli  anni.    Ruvo.  Alt.  0,   IJ. 

Rilievi. 

10.  Vi  è  raffigurala  1'  apoteosi  d'  Ercole.  In  un  carro 
tirato  da  due  cavalli  stanno  in  piedi  Ercole  e  Pallade  che 
poggia  la  mano  destra  sulla  spalla  dell'eroe.  Ercole  barbato, 
colla  pelle  di  bone  sulla  testa,  la  mazza  nella  d.  ,  guarda 
insù,  quasi  pieno  di  estro.  Pallade  coll'elmo  sulla  testa,  lo 
scudo  nella  s.  ,  è  vestita  col  così  detto  doppio  chitone,  con 
un  mantello,  coU'egide  fornita  del  gorgoneion.  I  cavalli  sono 
condotti  da  una  ragazza  ,  vestita  d'un  corto  chitone  cinto, 
con  una  palma  nella  s.  ,  senza  dubbio  la  Vittoria  ,  benché 
non  si  vedano  le  ale  di  essa  ,  essendo  il  rilievo  ristaurato 
dietro  il  dorso  di  lei.  Sopra  i  cavalli  un'aquila  si  libra  nel- 
l'aria. Senza  dubbio  questa  composizione  si  riferisce  ad  un 
eccellente  originale.  Capua.  Larg.  0,  42,  alt.  0,  36. 

11.  Frammento  che  fa  vedere  due  donne,  le  quali  col- 
r  espressione  di  tristezza  ,  col  capo  inchinato  ed  i  capelli 
sciolti,  vestite  di  chitoni  cinti  e  di  mantelli,  siedono  in  un 
carro,  presso  il  quale  procede  un  uomo  imberbe  di  tipo  ro- 
mano, vestito  con  tunica,  pallio  e  scarpe  —  probabilmente 
una  scena  di  trionfo:  donne  prigionieri  condotte  in  un  plau- 
stro trionfale.  Il  lavoro  è  buono.  Manca  la  destra  parte  del 
rilievo.  Ignazia.  Alt.  0,  25. 

Vasi. 

12.  Cratere  con  manichi  a  volute  che  contiene  due  ri- 
lievi fra  i  manichi  sotto  l'orlo  superiore  del  vaso 
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J(i  uuo  si  scorge  Achille  che  colla  sferza  frusta  i  ca- 
valli lidia  quadriga,  ri\ollariil()SÌ  iudielro,  dove  il  corpo  d'Et- 
tore è  legalo  al  carro  e  strascinalo  pel  suola;  T  insegue  una 
donna  vestila  di  stivali  e  corto  chilone  cinto  ,  lenendo  in 
ogni  mano  una  fiaccola.  Le  briglie  dei  ca\alli  sono  rette  da 
Mercurio,  il  qu.ile  procede  avanti,  <'ol  caduceo  nella  s  La 
donna  dovrà  chiamarsi  Lyssa,  che  eccita  il  furore  dell'eroe 
contro  il  caduto. 

L'alti u  rilievo  rappresenta  il  riscatto  d'Ettore.  Achille  con 
elmo  sta  Irislamenle  in  un  sedile,  e  vestito  di  clamide  e  sti- 
vali pog{jia  la  testa  sulla  d.  ,  la  s.  sullo  scudo.  Vicina  a  lui 
sta  l*allade  cimala,  lo  scudo  nella  d.  (sic),  appoggiando  la 
s.  all'  asta;  dirimpetto  Priamo,  col  capo  velato,  si  sostiene 
colla  s.  in  un  bastone  ed  alza  la  d.  parlando  ad  Achille. 
Dietro  di  Priamo  due  giovani,  vestiti  di  tunica  e  stivali  re- 
cano delle  casse;  sulTaltro  lato  dietro  d'Achille  si  avanza  un 
giovane  cimalo  con  uno  scudo  e  due  aste.  Ignazia.  Ali.  0,  31; 
diam.  0,  31. 

13.  Cratere  con  manichi  a  colonnelle,  che  rappresenta 
in  rilie\i  sei  fatti  d'Ercole,  disposti  in  ordine  niollo  curioso 
ed  al  mio  saper  tulio  nuovo.  Huvo.  Ali   0,  23;  diam.  0,  23. 

Ercole  inginocchialo,  la  pelle  di  lione  sul  braccio  de- 
stro, l'arco  nella  s.,  solleva  lo  sguardo  verso  gli  augelU  stim- 
falidi,  che  volano  nell'aiia. 

Ercole  colla  pelle  sulla  lesta  ,  un  pomo  nella  s.  ,  sta 
colla  mazza  alzata  diriiupelto  all'albero  delle  Esperidi  ,  at- 
torno al  quale  si  avvolge  il   dragone. 

E.  stramazza  la  cerva  nell'  alteggiamonlo  ben  cono- 
sciuto dal  bronzo  pompeiano  Al  di  supra  si  vedono  sospese 
la  mazza  e  la   pelle  di  lione 

E.  conduce  colla  d.  il  Cerbero  tricipite  .  tenendo  la 
mazza  sulla  spalla  s.  ,  mentre  la  pelle  gli  cade  sul  braccio 
s.   Al  di  sopra  è  rafligurata  una  civetta. 

E.  colla  mazza  alzala  ,  la  pelle  allorno  il  braccio  s.  , 
attacca  1'  idra. 

E.  inchinato  strangola  il  lione,  il  quale  gli  mette  due 
zampe  sulla  gamba. 

14.  Orciolo  formalo  d'un  gruppo  di  Teseo  e  di  Mino- 
tauro, sopra  le  cui  teste  sporge  la  bocca  del  vaso.  Ambe- 
due stanno  lottando  con  tutte  le  forze,  col  corpo  superiore 
un  pò  inchinalo,  Teseo  prende  colla  d.  un  corno,  colla  s. 
il  muso  di  Minotauro,  e  questi  preaie  colla  d.  il  giuocchio 
dell'eroe.  Ruvo.  Alt.  0,  24. 
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lo.  Nasitcriio  n  rilievo  :  Un  guerriero  h.irbalo  sta  in 
un  carro  (irato  da  due  cavalli,  tenendo  colla  s.  le  briglie, 
colla  d.  Tasta  e  lo  scudo,  lleslano  traccie  ,  che  fanno  ve- 
dere ,  come  tutto  il  >entre  del  vaso  fosse  originariauicnte 
coperto  di  ricca  dorai ura.   Huvo.  Alt.  0,  J4. 

1().  Kranuìieiito  di  vaso  a  rilievo:  Una  giovanetta  alata 
lavorata  con  grande  rallinatozza  si  libra  a  volo.  Sono  dorati 
l'orcio,  c!;c  tiene  colla  s. ,  e  la  patera  tenuta  nella  d.  Il  co- 
sidelto  doppio  cbiione,  che  lascia  ignuda  la  spalla  destra  , 
presenta  traccie  di  colore  verde.  Huvo.  Alt.  (della  lìgura 
0,   12. 

I  numeri  1,  8,  7,  1  ed  11  furono  acquistati  da  me 
pel  museo  di  Berlino. 

Wolfgang  Melbig. 

III.  OSSERVAZIONI. 

Specchio  etrusco  (Uchiarato  col  riscontro  di  due  luoghi  di  Tertulliano. 

Uno  de' più  siiif^olari  siibbietli  delineati  negli  aiUicbi  Specchi  etru- 
schi ra  M'olii  ed  illiisliali  nell;i  f^rand'' opera  del  eh.  cav.  Gerhard  si  è 
senza  dnlìbio  (luoili)  che  vedesi  disegnato  nella  tavola  LVll  rappresen- 
tante il  risorf^inientd  di  uno  dei  tre  Cahiri  ucciso  da',Mi  ali  ri  due  suoi 
fratelli  {Clemcns  Ah'xanir.  Profrept.  p.  i2).  Di  mezzo  a  (piesti  stassi 
Mercurio  in  atto  di  stendere  colla  destra  la  sua  verj:;a  (  che  pare  una 
prolungazione  del  suo  dito  medio),  che  colla  sua  estremità  giunge  fino 
a  toccare  il  pie  destro  del  Cat)iro  giacente,  ignudo  disteso  a  terra,  col 
suo  scudo  a  lato,  il  quale  mostra  rinvenire  in  sé,  e  ricuperare  i  sensi 
aprendo  gli  occhi  e  piegando  le  diia  delle  mani.  ^ 

Con  tjuesta  rappìe^entazione  figurata  vuoisi  conh'ontare  la  panto- 
mima vista  da  Tertulliano  in  Roma  ,  e  così  da  lui  narrala  {Apologet. 
13)  :  rìsirnu'i  Mercuriuin  mortuos  cauterio  examinnntcm  :  vi:limus  et 
Jovis  fratrem  yladiatonim  cuJavera  cum  maileo  deducentcm.  F.gli  torna 
a  ripetere  altrove  (ad  Natìon.  1,  10)  lo  t'esso  racconto  cou  le  seguenti 
parole  che  vie  meglio  fanno  al  nostro  [ìropositu:  Kisimus  et  meridiani 
ludi  de  iHiì  lusHw,  quod  Diiis  pater,  lovis  frater,  f/ladiaforum  exse- 
^uias  cum  medico  dedvcit;  quod  Mercvrius  ,  in  caìritio  pennalulus  , 
in  caduceo  vjnUulus,  corpora  exard^rata,  wortem  simulaidia,  e  cauterio 
probat.  La  verga  pertanto  ,  che  Mercurio  stende  lino  a  toccare  il  pie 
destro  del  Cabiio  giacente  morto,  ovver  Irarnoililo,  vuoisi  credere  igni- 
tuia,  0  sia  arroventala  verso  la  sua  esire. •<ità,  che  perciò  opera  come 
cauterio.  Tertulliano  vide  rappresentarsi  cofali  pantomime  insieme  co' 
ludi  gladiatorii,  che  i  Romani  presero  dagli  Etruschi,  com'anche  l'altra 
pn.-itoini'Ma  di  Dilis  ghidiatorum  cadavera  cum  maileo  deducenlis;  poi- 
ché nelle  urne  etrusche  non  di  rado  vedesi  un  personaggio  iV  orrido 
aspeilii  a.Miruo  di  maglio  che  ap[>unto  dcducit  le  ombre  de'  trapassati 
[Inghiraml,  Mon.  Eir.  ser.  I  tav.  7,23,27,  28,  al.).  Quindi  bene  sta 
che  in  f[uello  specchio  etrusco  s'  iricnniri  r;tppre-;enlata  una  scena  che 
sì  bene  confronta  con  la  de^c^ilta  da  Tertulliano. 

C.    CÌAVEDONr. 
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Retlifìrazione. 


PtT  unu  strano  equivoco  di  chi  tiadusso  T articolo  li  sulla  lopo- 
gralìa  di  Siracusa,  inserito  nel  lUillellino  di  sellenihre  p.  i>0-2  segg.  , 
si  è  dappertutto  scritto  est,  dove  I  originale  richiedeva  ovest,  e  vice- 
versa ovest,  dove  si  voleva  est.  —  Prej;hianio  |)arinieiiti  i  lettori  di  cor- 
ref;j;ere  i  sep;uenti  errori  oppure  inesattezze  ca-ionali  dalla  j^ran  difli- 
collà  che  al  tradullore  presentava  la  slessa  indole  delT  articolo  ,  non 
facile  ad  intendersi  senza  esalta  conoscenza  de'  Inoj^Iii.  o  almeno  buone 
carte  topograliche.  Ed  in  primo  luoj^o  la  parola  penilio  «leve  cambiarsi 
in  bassa  pianura  ovvero  basso  fondo  nelle  p.  -JU-i  1.  6;  -206  1.  16; 
207  I.  -26.  Quindi  le-gasi  p.  202  I.  7  in\ece  di  ^(/^'  eslremilìi  di  que- 
sto pendio— al  pendio  in  mezzo  ad  esse;  ivi  I.  26  dopo  i  Umili  sMn- 
serisca  settentrionali.  P.  203  I.  5  invece  di  al  sud  le-jgasi  al  pendio 
meridionale.  Nelle  p.  203  I.  nlt.  e  204  1.  1  invece  di  forlifivazioni 
del  nord  {(/velie  cioè  all'estremità  meridionale  d'Achradina]  con  ecc. 
scrivasi  :  fortificazioni  della  ripa  meridionale  d'Acliradina  con  ecc.  ; 
p.  204  l.  12  suolo  corre};t(asi  in  molo  ;  p.  203  l.  28  r  anno  40  del- 
l' era  nostra  in  r  anno  40  aranti  aW  era  nostra  ;  p.  206  I.  31.  32 
il  taylio  di  terra  fatto  in  selle  strati  in  il  taglio  di  pietra  fatto  in 
pochi  strati  che  trovasi  lì;  p.  207  1.  24  invece  di  o  catacomba  scri- 
vasi 0  le  catacombe,  e  I.  34  invece  di  5.  Filippo  e  debboa  s'aggiunga 
S.  Filippo.  Quelle  catacombe  di  Achradina  dehbon;  \^.  208  I.  28  e  29 
leggasi:  si  volgeva  un  poco  verso  ovest,  prendeva  un  piccolo  dorso 
che  scende  verso  sud  e  raf/fiiunfjeva  finalmente  ecc;  p.  209  I.  tì  in- 
fine si  scri\a:  sei  pozzi  die  trovansi  riuiiili  ricino  a  villa  Garifallo , 
indicano  senza  dubbio  un  punto  d'una  (/rande  importanza  topoijrafica. 

L'autore  poi,  per  rendere  piìi  chiari  alciuii  periodi  del  suo  articolo, 
ci  ha  comunicato  le  seguenti  giunte  o  modilicazioni  relative  ad  essi:  p. 
202  I.  17 — 26  si  modilìchi  così:  Cosi  nacquero  le  anzidette  latomie. 
Poi  /'  isola  fu  conijiunla  alla  terraferma  da  un  istmo  di  \oyy.to:  'M^oq 
e  fu  fondata  Achradina  [circa  01.  '•20— -l'i);  allora  le  latomie  ed  i  se- 
polcreti formarono  i  limiti  della  nuova  città,  la  quale  non  occupava 
piii  che  il  basso  fondo;  servirono  le  pr'ime  perla  loro  posizione  e  na- 
tura di  fortificazioni  dalla  parte  settentrionale  e  duro  il  costume  di 
deporre  ivi  i  defonti,  i  quali  colla  loro  saqra  presenza  proteqgcssero 
i  limiti  della  città.  —  P.  204  l.  10—12  si'tolgaiu)  le  pan.le  da  quel- 
Vamiolo — volta;  \.  16  dopo  le  parole  f»  queiranf/olo  s'aggiunga:  al  sud- 
est della  terraferma  là  dove  incomincia  il  piccolo  porto.  —  P.  206 
1.  4  in  luogo  di  sopra  Gelone  ecc.  si  scriva  :  sopra  /'  estensione  di 
Achradina  ai  tempi  di  Gelone  ecc.  caminando  nel  medesimo  modo  le 
parole  che  seguono.  —  P.  207  1.  8  dopo  chiaramente  s'aggiunga:  e 
son  conosciuti  a  tutti. 
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Urvimim  Horleme. —  Scavi  di  Parma.  —  Scavi  di  Ameria. — 
Antichità  del  sig.  Nasti. 


I.  SCAVI  E  TOPOGRAFIA. 

a.   Urvinum  H ortense. 
Lettera  al  sig.  prof.  Rocchi  a  Bologna. 

Allorquando  nel  luglio  di  quest'anno  la  visitai  a  Bologna, 
ebbi  r onore  di  comunicarle  una  iscrizione,  la  quale  non  era 
senza  interesse  per  la  topografia  delTantica  Italia,  perchè  de- 
cise in  modo  dilììnitivo  una  questione  per  lungo  tempo  con- 
troversa. Mi  permetta  adunque,  o  signore,  che  adesso,  dove 
per  il  materiale  che  allora  mi  mancava  ,  sono  in  grado  di 
esporre  la  mia  opinione  in  modo  più  accurato,  indirizzi  queste 
comunicazioni  segnatamente  a  lei. 

Il  silo  degli  Urbinates  cog nomine  Blelaurenses  et  ahi 
Ilortcnses,  mentovati  da  Plinio  III  14  fra  i  comuni  umbri, 
non  era  stabilito  finora  in  modo  soddisfacente,  o  almeno  non 
era  generalmente  riconosciuto.  Dai  monumenti  conservali  ad 
Urbino  era  messo  fuori  di  dubbio  ,  che  Tuno  dei  due  mu- 
nicipii  avesse  occupato  il  sito  di  questa  città,  ma  si  dispu- 
tava ,  quale  dei  due  fosse  stato.  Cluver  p.  020  opinando  , 
che  per  l'attributo  Mctaurenscs  venisse  indicata  la  prossimità 
del  Metauro,  vi  pose  Urbinum  Jlortcnsc.  V  altro  Urbinnm 
venne  stabilito  da  lui  sul  fiume  a  Castel  Durante,  che  adesso 
si  chiama  Urbania.  L'  Holstein  adn.  p.  88  seguo  in  ciò  il 
Cluver  ed  osserva,  trovarsi  al  disopra  di  Castel  Durante  avanzi 
importanti  d'una  città  antica,  la  quale  secondo  una  iscrizione 
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comunicala  dal  inaiiosciillo  di  Sebastianus  Maecìus  de  porCu 
Pisaur.  avrebbe  portalo  il  secondo  nome  di  Castrum  Ripense. 
Qucsla  iscrizione  però  è  una  incita  falsillca/ione  ed  i  men- 
tovati avanzi  appartengono  a  Castello  delle  Uipc,  paese  del 
medio  evo  distrutto  nel  1277  ;  né  vi  ha  il  menomo  indizio 
che  ci  permetta  di  supporre  in  questo  sito  resistenza  d'una 
città  antica  (cf.  Colucci  Antichità  Picene  IX  p.  195  seg.). 
Ciò  non  ostante  quella  opinione  è  siala  approvala  da  quasi 
lutti,  come  dal  Kieperl,  Mannerl  e  Forbiger.  Altri,  come  Co- 
lucci  IX  p.  161  seg.  lasciarono  la  questione  indecisa.  Oli- 
vieri inlinc  Mann  Vis.  p.  95  ed  altri  con  lui  stabilirono 
Urvimtm  Mctaurense  ad  Acqualagna  fra  Cagli  e  Fossond)rone, 
dove  infalli  è  un  silo  antico  ,  ma  che  non  v'  è  motivo  di 
prenderlo  per  Urvinum.  Meglio  di  tulli  quelli  giudicò  sopra 
questa  quislione  Di  Costanzo  nel  III.  appendice  alla  sua  ano- 
nima Disamina  dogli  scrittori  e  dei  monun)enli  risguardanti 
S.  Rufino,  Asisi  1797  p.  499  seg.  ,  dove  egli  traila  le  iscri- 
zioni di  Asisi  e  delle  sue  vicinanze. 

Sulla  prominenza  che  ad  ovest  e  sud  confina  colla  valle 
umbra  o  spolelina  distante  circa  10  miglia    da   Bevagna  e 
5  da  Bellona,  si  Irova  il  piccolo  comune  di  Colle-Mancio  o 
Collemaggio  appartenente  alla  diocesi  di  Asisi,  da  cui  dista 
ca.  G    miglia.    Nelle  sue   vicinanze    furono   trovale   quattro 
iscrizioni  (n.  133-139  presso  Di  Costanzo)  ,  in  una  delle 
quali  sono  nominati  patroni  mimicipii  e  miinicipes  et  incolae. 
Correva  volgare  tradizione  che  ivi  fosse  slato  un  antico  mu- 
nicipio romano   col  nome   di  Urvino    o  Orvino   o  Orviano. 
Di  Costanzo  vide  documenti  che  confermavano  questa  tradi- 
zione. A  pag.  501  egli  ne  cita  uno  delfa.  1018  tratto  dal- 
l'archivio della  cattedrale  d'  Asisi,  in  cui  viene  menzionala 
Plehs  S.  Marie  de  Qrhinum  :  due  altri  degli  anni  1  i03  e 
1405  nominano  Plcbs  ci  Ecclesia  S.  Marie  de  Monte  Lrbini 
extra  CoUemancium  Dioccsis  Asisiensis.  In  una  vecchia  cro- 
nica ms.  compilala    nel  secolo  XIII  dell'  archivio   del   con- 
vento di  S.  Francesco  di  Asisi  il  medesimo  lesse  essere  siale 
distrulle  dai  Goti  civitales  Spoìctana  Mevanca  et  Spellatcnzis 
et  Bictonia  et  Àrbinensis  ....  Arbincnsc  vero  oppidiim  cxler 
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niinatum  emarcuit  et  dcinceps  non  rcsurrcxil.  A  pag.  502  in- 
fine egli  cita  (lue  altri  testimoni  del  secolo  decimo  settimo, 
i  quali  parlano  della  distrutta  Orvinensis  civilas  o  città  di 
Orviano  presso  Colle- Mancio.  Da  queste  testimonianze  iJi 
Costanzo  concliiudc  a  buon  diritto,  che  l'esistenza  d'una  città 
antica  in  questo  luogo  non  possa  mettersi  in  dubbio.  Ciò 
posto  restava  a  conoscersi  il  nome  della  città  ,  e  se  essa 
fosse  stata  menzionata  dagli  autori  antichi.  In  quanto  al 
nome  le  forme  dilTerenti  Urvinum  ,  Orvinum  o  Orvianum 
portarono  senza  diflicollà  ad  Urbinum.  Fra  le  due  città  men- 
tovate da  Plinio  poi  non  poteva  essere  quislione  che  di  Ur- 
binum Hortcnsc  a  cagione  della  distanza  del  Metauro.  Il  Di 
Costanzo  quindi  a  pag.  500  cerca  provare  ,  che  V  odierno 
Urbino  sia  il  Metaurense;  ma  questa  prova  non  ò  stringente, 
perchè  la  provenienza  delle  due  iscrizioni  che  fanno  men- 
zione degli  Urvinates  Melaurcnscs,  secondo  l'osservazione  del 
Muratori  CCLIII,  4  non  ò  abbastanza  sicura  per  farne  l'unica 
base  di  tale  argomentazione.  A  tutto  dritto  all'  incontro  egli 
rigetta  le  opinioni  del  Cluver  e  dell'  Ilolstein  ,  i  quali  sta- 
bilirono Urbinum  a  Castel  Durante.  La  conclusione  di  tutta 
1'  esposizione  si  è  ,  che  V  Urbinum  llortcnse  mentovato  da 
Plinio  ha  da  cercarsi  in  vicinanza  -di  Collcmancio  in  una 
vallata,  ove  la  tradizione  ne  attesta  la  esistenza,  ed  ove  oltre 
i  vestigi  di  antiche  fabbriche  furono  trovate  le  sopradette 
lapidi.  Pochi  anni  dopo  il  Di  Costanzo  vide  maggiormente 
confermata  la  sua  opinione  dai  scavi  ,  che  al  principio  di 
questo  secolo  vennero  fatti  sulla  faccia  del  luogo.  Relazioni 
intorno  ad  essi  non  sono  state  mai  stampate,  per  quanl'  io 
mi  sappia,  ma  il  Di  Costanzo  n  ha  notato  accuratamente  i 
risultati  pili  importanti  in  parte  nel  suo  carteggio  con  Ma- 
rini riunito  nel  cod.  vat.  9046  e  segnatamente  nel  suo  Ode- 
poricum  conservato  adesso  nella  biblioteca  di  s.  Paolo  fuori 
le  mura;  estratti  di  queste  notizie  fatti  per  la  compilazione 
del  corpus  inscripliomim  ì a tinarwn  sono  nelle  mie  mani.  Fra 
i  ritrovamenti  richiamano  la  nostra  attenzione  sopralutto  11 
iscrizioni  per  la  maggior  parte  disgraziatamente  frantumate. 
La  speranza  del  Di  Costanzo  di  trovare  in  una  di  esse  il 
acme  della  città  non  venne  realizzata. 
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L'opinione  rinora  svilupp.ila  ,  che  apre  un  campo  dei 
luUo  nuovo  alla  discussiono  ,  non  ha  trovato  presso  gli  il- 
lustratori della  topografia  antica  quella  approvazione  ,  che 
essa  di  certo  merita;  perchè  a  semplici  conghiellure  qui  si 
oppongono  fatti  parlanti,  l'inchè  non  fossero  venuti  fuori 
nuovi  documenti,  ella  doveva  essere  accettata  generalmente, 
ma  questa  sorte  non  le  toccò  che  presso  i  nativi  del  luogo, 
dove  mi  venne  comunicala  per  la  prima  volta  dal  sig.  Giu- 
seppe Bianconi  ,  investigatore  zelantissimo  delle  antichità 
umbre,  e,  come  seppi  a  Bologna,  presso  di  lei,  chiarissimo 
signor  j)rofessore.  Vero  è  che  il  Di  Costanzo  non  ha  por- 
tato la  ({uestione  alla  conclusione.  Egli  ha  fallo  tutte  le  ricer- 
che necessarie  con  un  buon  senso,  che  disia  assai  dalla  confu- 
sione e  dalle  inezie  della  niaggior  parte  degli  autori  muni- 
cipali del  secolo  scorso.  3Ja  posto  per  certo  ,  che  presso 
Collemnncio  si  trovò  una  città  antica,  non  è  che  una  con- 
ghiellura  probabile  quella,  che  questa  fosse  Urvinìiin  Ilor- 
tcnse,  non  tanto  a  cagione  dell' incertezza  intorno  al  nome, 
quanto  sopralullo  perchè  è  necessaria  una  testimonianza  po- 
sitiva, vale  a  dire  una  iscrizione,  per  stabilire  il  nome  per- 
duto d'una  città.  Una  tal  testimonianza  ,  che  conferma  in 
modo  splendido  l'argomentazione  del  Di  Costanzo  ,  sarà  ri- 
portala in  appresso. 

Neil'  aulico  convento  dei  Benedettini  di  s.  Onirico,  che 
si  trova  a  mezza  strada  fra  Collemancio  e  Bellona,  ora  an- 
dato in  rovine  fino  alla  chiesa  ,  si  trovano  incastrale  nel 
muro  alcune  iscrizioni,  altre  sono  state  sottratte  dai  ruderi. 
Dal  sig.  Bianconi  mi  venne  comunicato  ,  che  tutte  queste 
iscrizioni  provengono  da  Collemancio,  perchè  la  pietra  è  piìi 
dura  che  non  si  trova  nel  territorio  bellonese,  il  quale  pro- 
duce solamente  un  tufo  friabile.  Di  quest'argomento  mi  scrive 
lo  slesso  signore:  a  Le  lapidi  di  s.  Quirico  molli  le  ritengono 
beltoncsi,  ma  io  ho  incarnato  V  idea  nei  più  e  prima  che  si 
scoprisse  (juella  spedila  in  calco,  che  siano  del  vicino  Urvi- 
nium,  oggi  Collc-Mancio,  appoggiandomi  alla  verosimiglianza 
che  il  materiale  di  (|ualche  rilevanza  della  già  abbadia  di  s, 
Quirico  che  non  è  affallo  del  territorio   bellonese  ,    venisse 


URVINUM    IlORTRNSE.  215 

calato  dal  sopraslanle  dislrullo  municipio  ,  e  clic  gì'  antichi 
monaci  secondo  lor  costume,  rilo;f|iesscro  i  monumenti  spe- 
cialmente scritti  dalla  distruzione  dei  harhari.  Se  le  lapidi  si 
veggono  ora  stoltamente  impiegate  come  materiale  nel  fab- 
bricato della  cliiesa  ,  avverto  che  non  è  (juella  nmrata  col 
monistero  dai  monaci  ,    ma  ò  una  ricostruzione  del  1170  , 
come  vi  si  trova  notalo,  e  fu  eseguita  senza  dubbio  con  le  ro- 
vine del    monistero  sud.    e  dell'  antica  chiesa  attigua,  della 
quale  avrà  veduto  residuare  parte  della  fronte  con  il  suo  fc- 
nestrone  circolare  ».  Così  il  sig.  Bianconi,  e  vedremo  in  ap- 
presso, che  l'aver  stabilito  questo  punto  è  di  qualche  inte- 
resse. Dai  ruderi  di  queste  rovine  vennero  sottratte  dal  sig. 
Pio  Kiancalana  alcune  iscrizioni  che  egli  conserva  adesso  nella 
sua  casa  a  Bellona.  Merita  di  essere  rilevato  ,  che  il  detto 
signore  per  stima  ed  amore  delie  cose  patrie  si  è  dato  cura 
di  sottrarre  questi  monumenti  alla  distruzione  ed  all'  obblio, 
da  cui  erano  minacciati.   Fra  queste  lapidi  una  ci  interessa 
in  primo  luogo:  durante  il  mio  soggiorno  a  Bellona  non  la 
potei   esaminare  a  lutto  agio,  perchè  si   trovava    in  campa- 
gna; piii  tardi  il  sig.  Bianconi  me  ne  mandò  alla  mia  istanza 
un  calco  mollo  bene  riuscito,  che  mi  mette  in  grado  di  di- 
scorrerne con  tutta  certezza.  È  questa  una  base  di  travertino 
alta  incirca  m.  0,  G,  e  larga  0,  o,  senza  orlo  ed  ornamenli, 
come  simili  basi  onorarie  prive  d'ogni  ornamento  si  trovano 
non  di  rado  nell'epoca  più  recente.  L'iscrizione  consiste  di  5 
versi;  le  lettere  alle  m.  0,  05  —  0,  07  sono  allungale  e  poco 
buone,  i  tratti  verticali  non  sono  affatto  diritti  ,  i  rotondi  poco 
bene  condotti,  le  lettere  della  medesima  riga  non  hanno  la  me- 
desima altezza.  I  caratteri  sono  poco  distinti,  perchè  da  prin- 
cipio erano  incisi  a  poca  profondezza  e  più  lardi  sono  stali 
danneggiati.  Ciò  non  ostante  le  ultime  quattro  righe  non  of- 
frono alcuna  dilTicoltà.  Alla  fine  della  prima  riga  si  riconosce 
senz'  altro  una  E,  anche  l'A,  che  la  precede,  è  sicura;  in- 
nanzi a  questa   sembra  distinguersi   una  I.    Le  tracce   della 
lettera  precedente  mostrano  l'asta  ed  il  tratto  traversale   di 
una  N.  Al  principio  poi   le  tracce  \I  portano  a  riconoscervi 
M,  quindi  segue  A.  La  terza  lettera  inline  deve  essere  una 
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IcUcra  (li  forma  rotonda  aperta  verso  destra,  vale  a  dire  C 
o  G.  Ouindi  la  lezione  della  prima  riga,  MAGNIAE,  è  per- 
fetlauìcnte  sicura,  anche  se  vogliamo  prescindere  dalla  iscri- 
zione della  Spagna,  della  quale  in  appresso  avrò  da  parlare. 
L' iscrizione  dice  cosi  : 

MAGNIAE 

VRBICEAVG 

MAT       CAST 

VHY  HOR 

D    •   N  .  M  E 

La  spiegazione  non  offre  didìcoltà.  L' Eckliel  ancora  D.  N. 
VII,  31 8  scg.  non  osò  di  decidere  ,  se  la  Magnici  Urhica 
Augusta  matcr  caslrorum.,  a  cui  gli  Urvinati  dedicano  questa 
iscrizione,  fosse  stata  la  consorte  di  Caro  o  di  Carino.  Pili 
lardi  r  iscrizione  riportata  presso  Or.  5057  ha  mostralo  , 
eh'  essa  sia  la  consorte  di  Carino  [Magniae  Urbicae  Aitg. 
matri  caslrorum  coniugi  DN  Carini  invidi  Aug.  col  lui 
G.  Accis  devota  numini  eius  ;  vedi  la  simile  iscrizione  presso 
Bcnier  Iscr.  de  V  Alge'rie  1512).  La  nostra  iscrizione,  Tunica 
nota  dell'  Italia,  in  cui  si  facci  menzione  di  (juesf  impera- 
Iricc  ,  appartiene  dunque  agli  anni  282  —  284.  La  forma 
Urv.  non  deve  far  meraviglia,  perchè  è  costante  in  tutte  le 
iscrizioni,  mentre  Urbimun  presso  Muratori  800,  7  sembra 
doversi  attribuire  ad  una  falsa  lezione.  Così  anche  nel  nome 
di  Urvinus  o  Urvineius  questa  orlogralia  è  la  normale,  seb- 
bene si  trovi  anche  Urbinius.  Lo  spesso  scambio  di  V  e  B 
neir  epoca  imperiale  è  abbastanza  nolo  ;  ciò  non  di  meno 
non  dobbiamo  esilare  a  restituire  nel  testo  di  Plinio  la  le- 
zione Urvinates  ,  che  ivi  viene  attestata  anche  da  alcuni 
manoscritti  1.  Queste  osservazioni  basteranno;  come  di  gih 
venne  rilevato,  T interesse  principale  dell'iscrizione  sta  in  ciò, 
che  essa  ci  olire  due   certi  punti   di  partenza  per  la  lopo- 


1  Ni'ir  ulliiiia  odi/ione  <leir  aulorc    piocurala  dal  laii    è  stampalo 
Urbmmlcs. 
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grafia  delT  Italia  antica.  Chò  se  ò  sialo  provalo  essersi  tro- 
vato Lrvinum  Ilorlcnsc  in  una  vallala  vicina  a  Colleinancio 
verso  scllcnlriouc,  ne  segue,  che  l'  odierno  Urbino  sia  l'an- 
lico  Melaarense,  ed  inliìlli  questo  soprannome  viene  giusti- 
ficato perfettamente  dalla  vicinanza  del  Melauro. 

Urvinum  Jlortense  non  ha  avuto  la  fortuna  di  trovare 
il  suo  storico,  come  la  più  parte  dei  municipj  italici  :  il  solo 
Di  Costanzo  ha  pubblicato  le  sue  iscrizioni  ,  nò  questa  rac- 
colta ò  completa.  Mi  permetta  dunque  ,  signor  professore  , 
di  fermarmi  un  altro  poco  con  questi  unici  monumenti  della 
citlà  distrutta.  Alcune  di  esse  sono  siale  portate  a  Asisi  , 
e,  come  mi  venne  detto  a  Colle-xMancio,  appartengono  al 
nostro  Urvinum  in  particolare  tutte  quelle  del  portico  del 
tempio  di  Minerva,  le  quali  vennero  regalate  dai  conti  Giampé. 
Disgraziatamente  non  ricevetti  questa  notizia  che  dopo  il  mio 
soggiorno  a  Asisi  ,  nò  per  ciò  sono  sialo  in  grado  di  esa- 
minare la  cosa  e  di  notare  le  iscrizioni^  delle  quali  si  tratta. 
Ne  posso  avvertire  una  sola,  che  infatti  è  importantissima. 
L'  iscrizione  n.  2G  presso  Di  Costanzo  (Gruter.  CLXVII  9, 
dove  per  uno  sbaglio  invece  di  V  VIR.  è  stampalo  YI  VIR.  ) 
si  trova  tuttora  a  s.  Quirico  in  un  secondo  esemplare  poco 
danneggiato  colla  piccola  differenza  ,  conne  rilevò  anche  il 
Di  Costanzo  ,  che  i  nomi  dei  duumviri  vi  sono  scritti  in 
ordine  inverso  :  vi  abbiamo  dunque  due  copie  del  medesimo 
editto.  Secondo  ciò  che  di  sopra  venne  osservalo  intorno  alle 
iscrizioni  di  s.  Quirico,  e  poiché  ò  stalo  provalo  essere  stale 
portate  delie  Ia[)idi  da  Collemancio  ad  Asisi  ,  mentre  il  con- 
trario sarebbe  senza  spiegazione,  non  può  essere  dubbio,  che 
questo  documento  non  appartenga  ad  Asisi  ma  ad  Urvinutn. 
Questo  punto  non  è  senza  interesse  :  perchè  le  nostre  co- 
gnizioni intorno  ai  quinquevin  (in  questo  caso  una  commis- 
sione pel  ristoro  delle  mura)  basano  in  grande  parte  sul  dello 
monumento  1,  cf.  Henzen  negli  Ann.  1859  p.  221    seg.  — 


1  Questa  opinione  viene  confermala  d.-il  fatto,  clie  la  Fìifcia  non  si 
trova  fra  le  cjenles  ili  Asisi,  che  per  le  numerose  iscrizioni  conosciamo 
abba.-lanza.  Le  altre  famiglie  sono  comuni  a  lutti  e  due  i  municipii.  La 
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Dentro  la  chiesa  prossima  al  pavimenlo  della  parete  destra  si 
trova  r  iscrizione  seguente,  la  copia  della  quale,  per  non  aver 
io  pollilo  avere  la  chiave  della  chiesa,  mi  venne  mandata  piìi 
tardi  dal  si".  Bianconi: 


o* 


I  31  P  •  C  A  E  S  A  R 
VESPASIANVS 
AVG  •  PONTIFEX  •  31 A 
XI31VS  •  TRIB  •  POT  •  X  • 
I3IP      XX  •  P  •  P       CENSoR 


Essa  è  stata  pubblicata  di  già  dal  Di  Costanzo  n.  137, 
il  quale  però  per  uno  sbaglio  ha  messo  trio.  pot.  XI,  mentre 
(jucsta  tribunicia  podestà  non  conviene  a  Vespasiano.  Ap- 
partiene air  anno  della  morte  di  quest'  imperatore  79  d. 
G.  C.  (Eckhel  VI,  334);  del  medesimo  anno  è  V  iscrizione 
riportata  presso  Grut.  CCXLV,  2.  Una  iscrizione  del  mede- 
simo imperatore  viene  riportata  dal  Di  Costanzo  neWOdejpor. 
p.  133  : 

I3IPERAT0R  COESAR  sic 
VESPASIANVS 

dove  a  pag.  140  si  trova  anche  un  frammento  d'un  titolo 
onorario  più  lungo,  che  contiene  il  nome  di  Settimio  Se- 
vero. A  Collcniancio  presso  il  conte  Giampé  vidi  un  fram- 
mento a  lettere  grandi,  che  mostra  il  nome  NERO  e  forse 
deve  riferirsi  a  quest'imperatore.  Titoli  onorarli  di  personaggi 
distinti  contiene  il  diario  del  Di  Costanzo  tre,  un  quarto  mi 
venne  mandalo  dal  sig.  Bianconi,  che  insieme  con  due  fram- 
menti conservati  presso  s.  Quirico  qui  ommetto,  poiché  non 
se  ne  rileva  niente  di  certo. 

Il    sopraincntovato  sig.    Biancalana   possiede    oltre  due 
frammenti  provenienti  parimente  da  s.  Quirico,  nei  quali  non 

(jens  Elufria  non  si  conosco  clie  dalla  iscii/ioiic  N.  13o,  come  osserva 
aiiclie  il  Di  Costanzo.  Nò  (juoslc  sono  le  sole  famiglie,  cbe  si  trovano 
a  Uì'vinum,  n>enlre  mancano  ad  Asisi. 
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ho  potuto  raccapezzare  alcun  costruito,  la  seguente  iscrizione 
sepolcrale.  Si  trova  sopra  un  fregio  di  travertino  rotto  in  molti 
piccoli  pezzi  ,    raggiunti  i  quali  il  detto  signore  lesse  come 


segue 


FISCILLA      C      F  •  POSILLA 


Nella  casa  del  conte  Giampé  a  Collemancio  vidi  l' iscrizione 
dei  liberti  d'Ottavio,  Murat.  1502,3. 

Delle  11  iscrizioni  notate  dal  Di  Costanzo  nel  suo  Odc- 
poricum  non  ho  trovato  alcuna.  L'  essere  esse  state  rife- 
rite in  frammenti  mi  vieta  di  entrarne  in  discorso,  tanto  piìi 
che  non  si  sa,  quanto  il  Di  Costanzo  fosse  esatto  in  queste 
notizie  non  destinale  alla  pubblicazione.  Aggiungendo  quelle 
pubblicate  di  già  dal  Di  Costanzo  135-139,  l'assieme  delle 
iscrizioni  d'  Urvinum  Ilortcnse  finora  avvertite  ascende  a  27. 
Da  esse  apparisce,  che  Urvinum  era  un  paese  benestante  , 
quali  ne  contava  tanti  l'Italia  nell'epoca  imperiale.  Trovan- 
dosi fra  esse  diverse,  che  sono  d'un  interesse  maggiore  anche 
per  la  storia,  tanto  piìi  ha  da  desiderarsi,  che  ne  vengano 
fuori  delle  altre.  In  ogni  modo  possiamo  essere  sicuri,  che  i 
dotti  archeologhi  delle  vicinanze  non  risparmieranno  nò  fa- 
tiche nò  spese,  ovunque  si  olire  una  tal'occasione  favorevole 
di  sottrarre  questi  monumenti  alla  distruzione,  da  cui  ven- 
gono minacciati.  E  così  sono  arrivato  alla  fine.  Possano  queste 
poche  righe,  o  signore,  richiamarle  in  mente  i  pochi  giorni 
ch'io  ebbi  la  fortuna  di  passare  in  sua  compagnia. 

Enrico  Nissen. 


b.  Scavi  di  Parma. 
Da  lettera  del  sig,  comm.   M,  Lopez  a  G.  Ilenzen. 

Dopo  lungo  silenzio  mi  accade  oggi  di  comunicarle  una 
scoperta  ,  che  quantunque  poco  importante  per  la  scienza 
archeologica  ,  presenta  qualche  interesse  alla  storia  di  que- 
sto paese. 


2o0  r.    SCAVI    DI    PARMA. 

In  una  proprietà  de'  siijnori  marchesi  Lalalta  ,  presso 
la  via  Emilia  ,  eil  a  poca  disianza  dal  torrente  Taro  verso 
mezzo  giorno,  sono  siali  non  ha  guari  scoperli  alcuni  og- 
getti di  lavoro  etrusco,  i  primi,  per  quanto  mi  è  nolo,  che 
di  simil  fatta  si  sieno  rinvenuti  fra  TEnza  ed  il  Taro.  Nel- 
l'appianare  un  piccolo  rialzo  di  terra,  alla  profondità  di  circa 
un  metro  ,  si  trovarono  due  orecchini  ,  due  fìbule  ed  un 
anello  d'oro,  tre  fibule  d'argento,  e  diversi  frammenti  di  cose 
che  accennerò  in  appresso. 

I  due  orecchini,  a  pressione,  rotondi,  del  diametro  di 
un  centimetro,  rappresentano  una  lesta  umana  coperta  come 
da  lunga  berretta  conica  ,  ricurva  ,  ovvero  uscente  da  un 
cornucopia.  I  capelli  sono  formati  da  piccoli  globetti  a  fi- 
lagrana,  e  la  berretta,  o  la  cornucopia,  sono  ornate  da  sei 
globetli  in  mezzo  ad  un  solili  filo  che  li  circonda  a  spira, 
e  che  finisce  con  granitura.  Le  leste  di  rozzo  disegno  hanno 
grandi  occhi  ovali,  inclinali  giusta  lo  stile  arcaico. 

Le  fibule  doro  lunghe  millimetri  oo,  presentano  nella 
parte  superiore  un  piccol  disco  circondato  da  semicircoli  a 
filagrana,  poi  si  ravvolgono  in  due  giri  ,  e  finiscono  come 
a  forma  di  vasellino  col  collo  cinto  da  filagrane,  ventre  ro- 
tondo, piede  allargato. 

Semplicissimo  è  l'anello  del  diametro  di  15  millimetri. 

Unitaniente  alle  delle  cose  si  trovarono  pure  frammenti 
di  due  vasi  di  bronzo  della  forma  dell'  olpc  ,  di  una  cista 
manubriala  pure  di  bronzo  del  diametro  di  36  centimetri  ; 
due  coltelli,  e  due  anelli  di  ferro  ,  alcuni  pezzi  di  vasi  di 
argilla  verniciata  di  nero;  una  parte  di  scodella  di  nero  con 
granelli  di  quarzo;  diversi  grossi  orli  di  vasi  simili  a  quelli 
descritti  dal  senatore  Gozzadini  nella  sua  illustrazione  di  un 
sepolcreto  etrusco,  finalmente  un  pezzetto  di  ucs  rude. 

Reputo  inutile  immaginar  congellure  per  iscoprire,  se  i 
prementovali  oggetti  facessero  parte  di  un  sepolcreto,  o  di 
un  ripostiglio.  iSell'un  caso,  o  nell'  altro  parrebbe  risultare 
che  gli  oggetti  stessi  appartenessero  ad  una  donna.  Non  parlo 
del  tempo;  tuttavia  il  framniento  di  scodella  di  pasta  nera, 
con  granelli  di  quarzo  annunzicrcbbc  manifattura  gallica,  e 
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darebbe  argomento  di  sospettarla  posteriore  all'  invasione  de' 
Galli  Boi  in  (|uesto  nostro  paese. 

l'iù  lunghi  scavi  potranno  recare  qualche  maggior  lume. 


e.   Scavi  di  Ameri  a. 
Da  ietterà  del  sig.  marchese  G.  Eroli  a  G.  Ilenzen, 

Addì  passali  avendo  dovuto  fare  una  gita  pe'  miei  af- 
fari in  Amelia,  mi  presi  eziandio  premura  informarmi  degli 
scavi  proseguiti  dal  sig.  Assettati,  il  quale  m'  ebbe  posto  sot- 
l'  occhi  i  seguenti  oggetti  trovali  di  recente,  fra'  quali  hav- 
vene  alcuno  di  qualche  importanza. 

Argento  :  Zampa  di  leone  con  fogliame  in  cima  servita 
con  altre  per  sostenere  qualche  umetta  o  cassetta.  È  ben 
modellala  e  pesa  quanto  un  franco,  essendo  dell'  altezza  di 
cent.  2,  3. 

Bronzo  e  rame  :  Una  testa  di  Icone  di  forma  di  quelle 
così  dette  egiziane.  Ha  un  cannello  spezzalo  in  basso,  dal  che 
rilevasi  aver  essa  servito  a  gittar  acqua  da  un  fonte.  E  di 
buon  tipo,  suiricientcmcnle  conservata,  alla  cent.  17,  larga 
neir  occipite  cent.  11,  del  peso  di  circa  10  libbre.  — Un 
braccio  lungo  cent.  17;  grosso  nell' attaccatura  14  cent.  La 
statua,  se  esistesse,  saria  preziosa,  perchè  di  buon  disegno 
e  grande  quanto  una  creatura  di  due  anni. -Zampa  di  ca- 
vallo bellissimo  foggiata  della  lunghez.  di  14  cent.  La  co- 
scia è  grossa  cent.  8. -Una  patera  di  rame  del  diametro  di 
cent.  11. -Un  piccioncino. -Una  daga  lunga  pili  di  70  cent, 
messa  dentro  un  fodero,  ove  sono  due  buchi  da  potervi  attac- 
care calenclla  per  sospenderla  al  fianco.  —  Un  volatile  simi- 
gliarne al  falco  della  lunghezza  di  cent.  6,  4  con  ali  spiegale  e 
senza  lesta.  — Uno  scomberello  con  manico  rollo  del  diametro 
di  cent.  2,  4. -Idoli  undici  ordinari:  uno  solo  merita  qual- 
che menzione,  non  per  la  bontà  del  disegno,  ma  pel  suo  ve- 
stiario e  acconciatura  di  testa  messi  a  ornalo.  Rappresenta,  a 
quel  che  pare,  una  dea  alta  dai  piedi  alla  testa  cent.  10  , 
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e  piìi  ceni,  i  del  perno  servilo  per  conficcarl.i  in  qualche  hnso. 
Con  la  sinistra  alza  la  veste  da  piedi  e  da  un  lato,  a  modo 
del  costume  presente  delle  nostre  donne,  torse  per  fare  a  ve- 
dere cli'è  in  atto  di  camminare.  — Uno  sgabellelto  a  4  piedi 
alto  cent.  3,  largo  cent.  3,  2. -Una  fibula.—  Un  lumctto  di 
semplicissimo  lavoro.  —  Un  pezzo  di  panneggio,  come  sem- 
bra di  un  manto  di  statua  un  po'  grandicella.  È  alto  cent. 
14,  2.-  Un  semplice  anello  di  metallo.  —  Manichi  quattro 
co'  propri  orecchioni  appartenenti  forse  a  grosse  anfore.  Uno 
di  questi,  il  più  elegante,  è  attortigliato;  il  suo  orecchione 
figura  una  testa  di  tigre.  Pesa  ciascuno  vicino  a  tre  libbre.  — 
Un  sestante  che  nel  dritto  presenta  un  cane  levriere  in  ri- 
poso, e  nel  rovescio  un'  àncora.  —  Vari  pezzi  dell'  aes  rude 
antico. 

Pietra  dura:  Tre  scarabei.  11  primo  in  corniola  figura 
un  guerriero  nudo  con  elmo  in  lesta  a  visiera  calata  posto 
con  un  ginocchio  in  terra  che  curvo  si  sforza  a  tendere  un 
arco,  se  non  m'inganno.  Il  secondo  in  pietra  nera  rappre- 
senta un  altro  guerriero  nudo  in  atto  di  camminare  con  elmo 
in  lesta  a  visiera  calata  ,  un'  asla  nella  sinistra  protesa  in 
avanti,  e  una  clava  nella  destra  posta  di  dietro.  Il  terzo  in 
pietra  bianca  ci  dà  un  guerriero  nudo  in  riposo  sopra  uno 
sgabello  ,  il  quale  con  la  sinistra  tiene  in  dietro  una  clava 
o  grosso  bastone,  con  la  destra  si  appoggia  il  capo  ricoperto 
di  elmo  a  visiera  calata.  Sarian  forse  questi  Ire  una  rappre- 
sentanza di  Ercole  in  fatica  e  in  riposo  ? 


II.  MONUMENTI. 

Antichità  del  sig.  issasti. 

Il  sig.  Nasti  in  Napoli  è  possessore  di  alcuni  rilievi  e 
di  una  statua  ,  la  cui  notìzia  non  sarà  senza  interesse  per 
i  lettori  del  nostro  BuUcllino  1  . 


1  Do|)u  scrillu  iiiiost'iii'Ucolu,  tulli  ;;li  ug^t'lli  di'scrilli  fiiruiio  acfiiii- 
slali  pel  R.  Musco  di  Bellino. 
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1.  Rilievo,  probahiimcnic  d'un  fregio,  trovato  a  Clima, 
alto  ni.  t),  51.  Questo  rilievo  nel  suo  stalo  |)rescnte  la  ve- 
dere cinque  f^ucrrieri  in  piedi,  col  corpo  di  prospetto  e  la 
l'accia  a  due  terzi  ;  essi  appariscono  di  statura  bassa  ,  ma 
larga  e  pesante,  ed  banuo  nella  sinistra  Io  scudo,  al  fianco 
destro  la  spada.  Sono  disposti  in  fila  (piasi  militarmente;  le 
loro  destre  pendono  lungo  la  coscia.  Dietro  questi  si  veg- 
gono di  profilo  altri  cinque  guerrieri  in  modo  cbe  fra  due 
leste  dei  primi  ne  sorge  una  dei  secondi.  In  origine  però 
la  sclìiera  continuava  verso  la  parte  sinistra  del  rilievo  ,  il 
(piale,  benché  rotto,  presenta  ancora  gli  avanzi  d'un  sesto 
guerriero  veduto  di  prospetto.  Il  volto  di  tulle  le  figure,  per 
quanto  si  può  giudicare  da  quel  che  resta,  ò  imberbe.  Le 
teste  delle  figure  sul  dinanzi  sono  così  guaste  da  non  po- 
tersi discernere  V  acconciatura  dei  loro  elmi  ;  al  contrario 
quelle  dei  guerrieri  indietro  sono  benissimo  conservate  e  ne- 
gli elmi  di  loro  si  riconosce  l'acconciatura  osco-campana  , 
cioè  la  criniera  e  la  lunga  penna  ai  lati  che  non  mi  ricordo 
di  aver  osservate  in  nessun  monumento  propriamente  ro- 
mano. Questo  motivo  e  T  impressione  generale  del  lavoro 
lo  rendono  probabile,  appartener  questo  rilievo  ad  una  spe- 
cie di  arte  locale  cumana.  La  disposizione  e  la  esecuzione 
delle  figure  fanno  travedere  una  certa  tal  rigidezza,  la  quale 
deriva  piuttosto  dall'imperizia  dell'artista,  che  da  arcaismo. 
Qui,  come  generalmente  in  tutti  i  rilievi  italici  di  quell'epo- 
ca, in  cui  l'arte  non  era  più  sotto  V  influenza  della  severa 
scuola  greca  ,  le  leggi  del  rilievo  sono  trascurate.  In  fatto 
le  figure  sul  davanti  sono  lavorate  in  rilievo  assai  elevato, 
in  guisa  che  alcune  parti  di  esse,  come  per  esempio  le  brac- 
cia, sono  del  tutto  staccate  dal  piano,  mentre  le  figure  di 
dietro  poco  si  elevano  e  restano  più  aderenti  al  piano  del 
rilievo. 

2.  Rilievo  di  fregio.  L'altezza  di  questo  rilievo  ò  di  m. 
0,  29,  e  quantunque  spezzato  in  ambedue  i  lati  ,  pure  fa 
riconoscere  con  modificazioni  molto  importanti  la  scena  istcssa 
che  si  vede  rappresentata  in  quello  esistente  nella  Villa  Al- 
bani in  Ruma  ,    e  che  il  Zoega    dice  riferirsi  alia    lotta   di 
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Achille  con  Melinone  (  Zocga  bassirilievi  II,  55;.  Come  in 
quello  della  Villa  Albani  vi  si  veggono  due  guerrieri  che  si 
afìVontano,  stando  ognuno  sopra  una  biga;  sul  nostro  rilievo 
però  è  conservalo  solo  il  guerriero  a  sinistra  ,  con  barba  , 
armalo  alla  foggia  romana  ,  col  piede  sinistro  ancora  sulla 
biga,  ma  in  alto  di  discenderne  per  cominciare  il  combat- 
timento; dell'  avversario  non  rimangono  che  i  cavalli  della 
biga.  Sporge  dal  suolo  fra  le  due  bighe  la  parte  superiore 
d'  una  donna  vestita  d'  un  chilone  cinto  e  d'  un  mantello, 
che  quasi  in  forma  di  arco  le  svolazza  sulla  lesta;  alza  le 
braccia  in  atto  di  lamento;  a'  suoi  Iati  giacciono  i  corpi  di 
due  guerrieri  caduti.  Un  giovane  a  cavallo  diretto  a  sini- 
stra ,  in  elmo  e  clamide  ,  colla  testa  rivolta  al  gruppo  di 
mezzo.  Tasta  nella  man  manca  ,  vedesi  dietro  il  guerriero 
suddescritto.  Dopo  questo  giovane  un  altro  si  avanza  viva- 
mente, vestito  con  chitone  cinto,  mantello  e  stivali,  in  allo 
di  suonare  una  Ironiba.  Verso  il  lato  sinistro  del  rilievo,  come 
si  è  detto  spezzalo,  si  scorge  una  quercia,  sotto  la  quale  sia 
un  altare  con  fuoco  accesovi  sopra.  Là  dappresso  giace  un 
giovane  mortalmente  ferito  o  già  merlo  ,  colla  sinistra  sul 
petto  ,  vestito  di  chitone  cinto  e  mantello  ,  figura  conser- 
vata solo  fino  ai  ginocchi. 

La  spiegazione  che  il  Zoega  propone  al  rilievo  della 
Villa  Albani  analogo  al  nostro  è  poco  fondala  ;  anzi  v'  ò 
qualche  cosa  in  questi  due  rilievi  che  rifiuta  la  opinione  di 
lui,  dovendosi  evidenlcmenle  cercare  la  spiegazione  di  essi 
non  già  nel  mito  greco  ,  ma  in  quello  latino  o  romano. 
Imperciocché,  prescindendo  dalle  armature,  che  sul  rilievo 
Albani  appariscono  romane  anche  pili  chiaramente  che  nel 
nostro,  noi  vediamo  in  questi  due  monumenti  guerrieri,  che 
combattono  sulla  biga,  e  guerrieri  che  comballono  a  cavallo, 
maniera  del  lutto  diversa  dal  modo  con  che  ci  sono  rap- 
presentate le  lolle  degli  eroi  greci  ;  all'  incontro  queste  due 
maniere  di  coinbaltimcnto  si  trovano  riunite  nel  mito  latino. 
Neil'  Eneide  di  Vergilio  gli  eroi  princi[)ali  ,  come  Enea  e 
Turno,  combattono  dal  carro,  e  gli  allri  come  Saces,  Mes- 
sapo  ecc.   combattono  a    cavallo.   A   questo  ciclo  di   mito 
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adunque  a  mio  parere  si  riferiscono  i  due  rilievi  ;  l)enchò 
debbo  confessare  che  non  mi  b  riusci(o  conoscere  con  cer- 
tezza, se  si  sia  rappresenlala  la  stessa  scena.  Tra  le  scene 
che  Vergilio  ci  ba  traiiiaii(I;i(e  ,  si  p(tlrebl)c  pili  facilinentc 
pensare  a  quella  descritta  neirullimo  cauto  dcirEneide,  quando 
Turno  per  incontrare  Enea  f:;ira  fra  le  scliiere  dei  combat- 
tenti, ed  Enea  gli  si  slancia  innanzi.  Quindi  i  guerrieri  sulle 
bighe  sarebbero  Enea  e  Turno,  la  donna  fra  d'  essi  la  Ninfa 
lulurna  ,  che  si  nasconde  nel  fiume  lamentando  la  infelice 
sorte  del  fratello  ^  ;  la  divinità  fluviale  sul  rilievo  Albani 
rappresenterebbe  il  Tevere,  e  T  altra  col  dragone  l' Oceano. 
L'altare  sul  nostro  rilievo  accennerebbe  alla  rottura  antece- 
dente dei  patti  operata  dai  Latini.  Però  si  dovrebbe  conce- 
dere che  l'artista  avesse  trattato  altrimenti  che  Vergilio  al- 
cune circostanze  della  scena. 

3.  Rilievo  di  sarcofago.  Questo  rilievo  largo  m.  2.  07, 
alto  m.  0,  7G,  rappresenta  il  ratto  di  Proserpina  e  quan- 
tunque non>  abbia  alcuna  particolarità  importante,  pure,  sic- 
come il  cav.  Gerhard  fra  poco  tratterà  tutte  le  rappresen- 
tazioni di  questo  soggetto,  lo  noteremo  per  compimento  del 
materiale  da  lui  raccolto.  Descrivendo  le  figure  da  destra 
a  sinistra  troviamo  al  lato  destro  Mercurio  il  quale  regge 
per  le  briglie  i  cavalli  della  biga  di  Plutone.  Plutone  sta 
sul  carro  ed  abbraccia  colla  destra  Proserpina,  mentre  Diana 
colla  faretra  sulle  spalle  accorre  dietro  per  rattenerlo.  Sotto 
la  biga  ò  scolpito  un  calalo.  Il  gruppo  che  siegue,  rappre- 
senta Plutone  nel  momento  che  sorprende  la  vergine  che 
va  raccogliendo  fiori.  Proserpina  sta  inginocchiata  ;  è  ve- 
stila di  chitone  cinto  ,  solleva  la  destra  e  colla  sinistra  si 
regge  il  mantello.  Plutone  ha  scettro  nella  sinistra,  ed  una 
clamide  gli  scende  dalla  spalla  sinistra  sulle  gambe.  Vicino 
a  lui  si  osserva  un  calato  ed  un  altro  pieno  di  fiori  sotto 
il  braccio  destro   di  Proserpina.  Una  donna  a  capo   velato 

*■  I  versi  di  Vergilio  88'6  seg.  nel  1.  XII.  deirEiieide,  corrisponde- 
rebbero molto  bene  al  vestiario  della  nostra  figura: 

Tunlnm  cffala  (lulurna)  caput  (jlauco  contexU  amiclu, 
MuUa  (jemcns,  et  se  puvio  dea  condidU  alto. 
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osserva  questa  scena  ,  ha  la  destra  verso  la  borea  ed  uno 
sceltro  nella  sinistra  ;  prohabilinentc  indica  la  divinità  del 
luoiio;  dietro  la  quale  Minerva  procede  frettolosa  colf  asta 
nella  sinistra,  il  luanlello  le  svolazza  dietro  il  dorso,  ed  ad- 
ditando colla  destra  il  gruppo  di  mezzo  si  rivolge  a  Cerere. 
Questa  si  avanza  sopra  un  carro  trascinalo  da  due  serpenti; 
è  vestita  col  doppio  chitone  ,  che  lascia  scoperta  la  mani- 
niella  destra,  e  col  mantello,  e  tiene  nella  sinistra  una  face. 
Di  questa  figura  manca  la  testa  ed  il  braccio  destro.  Il  lavoro 
del  rilievo  la  vedere  il  carattere  dei  tempi  assai  bassi. 

•i.  Statua  di  marmo  trovata  a  Gaeta.  È  di  grandezza 
metà  del  naturale,  rappresenta  un  delicato  giovane  in  piedi 
che  poggia  la  destra  sul  dorso,  e  la  sinistia  ad  un  pilastrino, 
le  traccio  del  (juale  si  osservano  ancora  sulla  parte  superiore 
della  sua  gamba  sinistra.  La  testa  un  poco  inchinata,  volge 

10  sguardo  al  suolo  con  espressione  malinconica  e  desiosa. 
I  capelli  sono  corti  ed  arricciati.  Mancano  le  gambe  dai  gi- 
nocchi in  giù,  la  parte  inferiore  del  braccio  sinistro,  e  del 
braccio  destro  non  rimane  che  la  parte  vicino  la  spalla  e 
la  mano.   La  statua  nel  presente  suo  stato  è  alta  m.   0,82. 

11  lavoro  è  buono  e  per  darne  un'  idea  col  confronto  di 
statue  già  conosciute  ,  esso  si  accosta  molto  allo  stile  dei 
noti  giovani  Satiri  del  Musco  di  Diesda.  Esistono  già  di  rjue- 
sta  figura  alcune  repiiclie,  raccolte  dal  Friedcrichs  nelT  Ar- 
chiiologische  Zcìtung  18G2  p.  30G,  Tuna  delle  quali  fu  pub- 
blicata nei  nostri  31onumenli  ISoG  lav.  21.  Principalmente 
il  nostro  torso  somiglia  ad  una  statuetta  di  nsarmo  senza 
testa,  la  quale  sta  nel  Museo  nazionale  di  Napoli  contrad- 
distinta col  num.  950.  Vi  troviamo  la  stessa  maniera  di 
posa;  la  sinistra  è  poggiata  ad  un  pilastrino,  dal  quale  di- 
scende una  clamide,  la  destra  poggiata  sul  dorso  tiene  un 
pomo  ;  avanti  il  pilastrino  sta  un'  erma  feminina  che  nas- 
conde ambedue  le  mani  sotto  il  mantello,  probabilmente  Pro- 
serpina.  Quest'erma  e  l'attributo  del  pomo  riconoscibile  in 
(juesta  statuetta  ,  come  in  alcune  altre  repliche  inducevano 
il  rriederichs  di  riconoscere  in  queste  figure  un  Genio  di 
morte. 

Napoli. 

Wolfgang  Heliiig. 


l*iil>!>I(caìo  il  (B'i  5»  ìiuveiiibri'  18US. 
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I.  SCAVI  E  TOPOGRAFIA. 

Sepolcri  della  Sicilia. 

Mai  lino  ad  ora,  per  quanto  io  sappia,  fu  fatta  menzione 
sufficiente  d'una  specie  particolare  di  tombe  che  in  gran  numero 
si  ritrovano  nella  Sicilia.  Esse  probabilmente  non  apparten- 
gono all'epoca  greca,  ma  ad  un  secolo  antegresso  sicano-si- 
culo,  e  per  la  loro  remota  età  destano  speciale  interesse  ; 
queste  son  i  così  delti  Ddieri ,  di  cui  è  piena  tutta  Val  di 
Noto,  il  terzo  della  Sicilia  al  sud-est. 

Le  contrade  ove,  a  mia  conoscenza,  si  trovano  tali  Ddieri, 
sono  i  contorni  di  Leonlinoi  (i  così  detti  campi  Laestnjgoni), 
le  vallate  dei  due  fiumi  Marcellino  e  S.  Gusmano,  che  sboc- 
cano nel  golfo  di  Mcgara,  Plemmyrion  ora  Isola  ,  i  pendii 
delle  montagne  Tbymbris  che  circondano  la  valle  dell'  Anapos 
verso  nord,  Sortino,  Pantalica,  Feria,  Bibbio,  Bauli,  Vallo- 
nello  o  Marramau,  Sparano,  Gaetani,  Pianella,  Castclluccio, 
Camello,  la  celebre  vai  d' Ispica  e  Finita.  La  caratteristica 
di  queste  tombe  consiste  nel  loro  difficile  accesso,  nella  forma 
e  nelle  piccole  proporzioni. 

Quasi  sempre  si  trovano  in  un  taglio  a  picco  assai  alto 
di  modo  che  non  si  può  salire  ad  esse  che  con  mezzi  arti- 
ficiali ;  ed  è  per  ciò  che  sono  principalmente  opportuni  i 
rapidi  e  perpendicolari  pendii  delle  rocce  nel  lungo  dei  fiumi, 

17 
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ove  specialmente  noi  le  \eilianio  stendersi  da  ambedue  (e 
parli  in  fila  lunghe  varie  miglia  ;  come  è  in  particolare  nella 
Val  d'Ispica,  lungo  il  lìumc  !M;ucellino,  S.  Gusmano,  IJul- 
ligliarie  ed  Anapos  presso  Tantalica,  e  sul!'  Anapos  fra  Sor- 
lino e  Belvedere.  Le  uniche  tombe  cui  facilmente  si  accede, 
sono  quelle  di  Plemmyrion  ;  solo  ponendo  a  repentaglio  la 
vita  ,  salimmo  a  quelle  di  ignita.  Queste  ultime  hanno  lo 
fronte  verso  nord  e  sono  sovrapposte  le  une  all'  altre  in  3 
o  4  ordini,  come  quelle  di  Marcellino  e  di  Bultigliarie,  di- 
sposte in  file  irregolari.  Anche  per  arrivare  alla  (ila  piìi  bassa 
è  d'uopo  servirsi  d'una  scala  che  si  tirava  sii  per  poggiarla 
di  nuovo  e  salire  al  secondo  piano.  Ma  come  qui  fosse  as- 
sicurata la  scala  sulla  prima  (ila  e  più  sopra,  ove  si  voleva 
ascendere,  non  essendovi  alcun  punto  d'  appoggio,  per  me 
è  un  enigma. 

Questo  conservare  i  morti  in  luoghi  inaccessibili  che  fa- 
cevano gli  antichi  abitanti  della  Sicilia,  ci  fa  vedere,  come 
essi  li  ritenessero  per  sacri  ed  inviolabili,  e  per  conseguenza 
quanto  dovessero  essere  innanzi  sotto  il  rapporto  religioso. 
Le  camere  delle  tombe  non  sono  grotte  naturali  ,  ma  del 
lutto  scavale  a  scalpello  hanno  piccoli  ingressi  quadrali  a 
forma  di  fenestre  e  per  solito  della  larghezza  di  due  piedi 
e  dell'  altezza  di  tre  ;  all'  orlo  di  queste  aperture  si  veggono 
ancora  i  buchi  per  i  cardini  delle  porle  di  legno  che  vi  erano 
attaccate. 

Al  dì  fuori  di  questi  orli  e  quasi  cornici  trovansi  an- 
che uno,  due  e  tre  incavi  che  si  allargano  progressivamente 
nella  parte  esteriore,  quasi  che  la  piccola  porla  più  interna 
non  bastasse  ,  ma  vi  fosse  slato  bisogno  aggiungere  due  , 
tre  e  quattro  porte  ,  delle  quali  ognuna  fosse  sempre  un 
poco  più  grande  dell'  antecedenlc,  e  tulle  incastrate  in  questi 
incavi.  È  possibile  che  fuori  della  porla  vi  fosse  applicato 
un  quadro  o  qualche  rilievo.  Nell'interno  il  suolo  è  scar- 
pellato  e  liscio,  e  la  forma  rotonda,  il  soflìtlo  orizzontale  od 
a  guisa  di  cupola.  In  una  ho  osservato  un  banco  di  pietra 
alla  maniera  greca  ed  in  un'altra  due  fenestre. 

Ad  eccezione  di  poche  più  grandi  queste    lombo  sono 
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COSÌ  anguste  che  un  uomo  non  può  slarvi  altro  che  carponi. 
È  mollo  (lillicile  di  conoscere  ,  in  qual  posizione  potessero 
qui  collocarsi  i  cadaveri,  se  non  bruciali,  V'ò  chi  suppone 
che  gli  si  desse  la  posizione  che  aveano  nel  ventre  della 
madre.  Una  di  queste  tombe  DdU'ri  in  Sparano  deve  es- 
sere una  specie  di  piccolo  ^òla,  un  fabricato  di  sassi  po- 
ligoni, i  cui  intervalli  sono  riempiti  con  altri  piccoli  sassi.  — 
Ottanta  di  simili  tombe  si  trovano  in  Pinita  e  senza  numero 
in  altri  luoghi. 

Qui  chiamo  rattenzìone  sull'opuscolo  che  traila  di  queste 
tombe  Ddiéri,  del  dotto  di  Palazzuolo  dottore  Gaetano  Italia- 
Nicastro,  intitolato  «  Ricerche  per  V  istoria  dei  popoli  Acrensi 
anteriori  alle  colonie  elleniche  »  Messina  \81J6.  Al  medesimo 
dotto  vado  debitore  di  alcune  communicazioni  in  iscritto  in- 
torno nuove  scoperte  in  un  secondo  luogo,  di  cui  voleva  ancor 
parlare,  cioò  intorno  alle  così  dette  tombe  fenicie  sull'Acrocoro 
detto  della  Torre  presso  S.  Giovanni  egualmente  sulla  Pinita. 

Già  il  baron  Giudica  avea  ivi  trovato  228  vasi  ,  piìi 
centinaja  di  lazze,  ampolle,  armille,  aghi  crinali ,  affreschi 
fenicj,  e  sopra  una  tazza  una  iscrizione  punica,  sopra  due 
mense  di  pietra  calcarea  due  altre  iscrizioni,  V  una  di  7  e 
l'altra  di  11  righe.  —  Ora  furono  anche  scoperte  altre  tom- 
be scavate  nel  duro  masso  ,  chiuse  con  coperchi  di  pietra 
ed  ora  coperte  di  terra,  piante  e  breccie.- —  il  suono  vuoto 
che  dava  il  terreno  ,  fu  indizio  al  loro  rinvenimento.  Fra 
grandi  e  piccole  se  ne  sono  trovate  30  colla  direzione  per 
la  maggior  parte  da  est  a  ovest,  altre  però  da  nord  a  sud. 
Le  tombe  verso  la  prima  direzione  erano  di  donne,  come 
si  vede  dalle  ossa  calcinate  ,  dalle  spille  e  dai  braccia- 
letti-che  in  esse  si  rinvennero;  quelle  nelTallra  direzione 
erano  per  gli  uomini,  in  queste  principalmente  si  trovarono 
tazze  a  fianco  e  sul  petto  dei  scheletri  ,  si  osservò  peraltro 
una  tazza  anche  nella  tomba  d'una  donna  e  posta  in  po- 
sizione oscena  coli'  apeilura  verso  i  piedi.  Nelle  piccole  ar- 
che slavano  piccolissime  bottiglie  e  vaselli  di  fornia  singo- 
lare e  di  materia  grossolana  ;  il  loro  coloie  era  per  Io  piii 
nero  piombo  eoa  un  colore  carminio  sottoposto  che  in  altri 
era  marrone  srmo.  V-rio   lazze  avevano  due  zone  ,   l' una 
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nero  piombo,  l'altra  d'  un  bianco  sporco;  le  spille  ed  i  brac- 
ciulelli  erano  tulli  di  rame.  La  lunghezza  ordinaria  delle  ar- 
che è  di  metro  1.  50  e  m.  1.  80.  Appena  si  cominciava 
ad  aprire  una  tomba  ,  esalava  da  ogni  piccola  fessura  un 
fetore  nauseante  di  cadavere  il  quale  produceva  certamente 
anche  la  muffa  che  indicava  sempre  il  luogo  d'un'arca.  Gli 
scheletri  erano  cornplelamenle  conservali  ,  con  leste  assai 
schiacciale  alle  terapie  ed  avevano  quasi  la  forma  d'una  man- 
dorla, i  denti  molto  sporgenti. 

G.  ScnumuNG. 


II.  MONUMEiNTI. 

«.  Iscrizioni  di  Trocsmis. 

Nel  Bullettino  di  settembre  p.  193  segg.  il  eh.  Renicr 
diede  alla  luce  quattro  lapidi  Ialine  scoperte  recentemente 
a  Iglitza  non  lontano  da  Galacz  dal  sig.  More,  le  quali  ven- 
nero a  stabilire  in  quel  luogo  il  silo  dell'  antica  città  di 
Troesmis  o  Trosniis.  Ora  per  la  cortesia  del  R.  Ministero 
degli  alfari  esteri  mi  vengono  comunicate  otto  iscrizioni  in- 
viate a  cotesto  R.  Governo  dal  sig.  Blucher  ,  vice-console 
prussiano  a  Galacz,  quattro  di  esse  nuove,  uja  rilrovatc  nella 
medesima  località,  le  quali  m'alfrclto  di  rendere  di  pubblica 
ragione,  corredandole  di  poche  osservazioni. 

Le  quattro  iscrizioni  già  pubblicate  non  oOVono  varietà 
di  grande  importanza.  Nella  prima  p.  195  si  vede  ,  come 
già  congetturai  nella  mia  edizione  (C  .  I  .  L  .  Ili  n.  776), 
che  dopo  LEGe>V  MAC  il  trascrittore  ha  saltato  un  verso 
colla  parola  ORDO.  —  La  seconda  concorda.  —  Nella  terza 
si  aggiunga  nel  verso  quarto  avanti  Aucidio  i[  secondo  pre- 
nome C-  scaduto  dalla  prima  copia.  —  Importante  però  si 
è  che  la  quarta  non  dà  varietà  ragguardevole  neppure  nella 
nuova  copia,  quantunque  questa  send)ri  indipendente  da  quella 
mandala  al  governo  francese,  leggendosi  nella  nuova:  AN- 
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TOKI  I  NO  •  PIO  •  Y\U.  AVG  I  DIVI  SENERI  MAXIMF  | 
DIVI  ANToNIM  Nlil  •  Ha  giudicato  fallila  la  copia  il  Renicr, 
restituendo  nelle  due  sniarlellalure  FI  LIO  e  NKP  e  correg- 
gendo il  nome  del  legalo  da  DKDICAKET  •  FL  •  NOVIO  • 
RVFO  in  DEDICANTIì:  •  L  •  NOVIO  RVFO,  e  Tho  seguito 
io  nella  mia  edizione,  ma  di  mala  voglia,  essendo  poco  pro- 
babile clic  la  lezione  della  copia,  ottima  in  genere  ,  pro- 
venga da  un  errore  del  copista  di  Galacz.  Cresce  ora  viep- 
più cotale  dillicoltà,  dopo  che  abbiamo  due  copie  indipen- 
denti e  concordi.  Perciò  sono  quasi  persuaso,  che  la  lezione 
tramandataci  sia  la  vera,  e  che  qui  si  tratti  non  di  Elaga- 
balo  e  del  suo  legato  C.  Novio  Rufo  ,  ma  anzi  di  un  le- 
gato diverso  T.  FI.  Novio  Rufo  e  di  Caracaila,  a  cui  con- 
vengono effettivamente  le  qualificazioni  di  figlio  di  Severo, 
nepote  di  M.  Aurelio.  L'  abrasione  del  nome  di  Caracaila 
sarebbe  infalli  una  cosa  nuova ,  per  quanto  io  mi  sappia  ; 
ma  non  perciò  solo  si  dovea  rigettare  raltribuzionc  ora  pro- 
posta. Speriamo  che  un  buon  calco  di  cotale  pietra  porga 
fine  a  queste  incertezze. 

Ecco  le  quattro  iscrizioni  nuove  : 

1.  «llRòCL  POM 

j)EIANO-CòVè 

6IS  CONSvti- 

èVAL6FlRMVS 
>lÌpLEG6l  ITAL6 

Ti.  Claudio  Pompeiano  fu  console  per  la  seconda  volta  nel 
173  e  ne  ha  tratta'.o  a  lungo  Borghesi  nel  Bull.  Nap.  n.  s. 

3,   126  sg. 

Non  s' impara  sopra  di  lui  niente  di  nuovo  da  questa 
lapide,  che  pare  dedicata  al  genero  dell'  imperatore  regnante 
ed  al  generale  rinomato,  nò  per  cagion  di  esso  daremo  a 
Pompeiano  un  posto  tra  i  legati  della  Mcsia  inferiore. 
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2.  L    IVLIOFAYìs 

TIMANO    Lej^ 
A  V  G  Ili  P  Bìpr 
ORDO  •  Mju 
NICIPI    •    Tl'io 
tESM6 


Allo  slesso  Fausliniano  appartiene  la  pietra  di  Larino  I  •  N  • 
520G:  L.  lulio  Faustiniano.  e.  m.  v.  cons.  patrono  ordo  po- 
pulusqìie  Larinathim  oh  amoris  eius  et  dignationis  erga  se 
magna  et  atsidua  documenta,  con  cui  già  il  Borghesi  nelle 
schede  sui  presidi  della  Mesia  inferiore  combinò  le  meda- 
glie di  Marcianopoli  parte  di  Severo  e  parte  di  Caracalla 
col  nome  del  legato  T<I>  <I>A1'CTINIAN0Y.  Se  dunque  egli 
fu  legato  della  Mesia  inferiore  di  Severo  e  di  Caracalla,  e 
se  nel  marmo  fu  scritto  LEG  AVGG  e  poi  cancellato  il  se- 
condo G  ,  questa  cassatura  conferma  vieppiii  ciò  che  dissi 
più  sopra  sulTabrasione,  che  sembra  aver  patito  il  nome  di 
Caracalla  in  questa  provincia.  È  pure  questo  il  primo  do- 
cumento che  ci  indichi  che  Trocsmis  fu  municipio. 

3.  in  tegola  :  LEG  V  MG 

Che  la  legione  V  Macedonica  restò  nella  Mesia  inferiore  fino 
a  Settimio  Severo,  il  quale  la  fece  passare  nelle  Dacie,  sarà 
dimostrato  nella  mia  edizione  delle  iscrizioni  daciche.  Si  po- 
teva ciò  rilevar  però  già  dalla  colonna  Maffeiana,  che  seguendo 
l'  ordine  geografico  nomina  la  legione  V  Macedonica  fralle 
due,  che  incontrastabilmente  formavano  la  guarnigione  della 
Mesia  inferiore,  e  la  separa  dalla  XIII  gemina,  che  (in  dal- 
Tcpoca,  se  non  di  Traiano,  almeno  di  Adriano  si  trovò  nella 
Dacia. 


ISCniZIONI    DI    TROESMI.S.  263 

4      L6  ANTONIO 

Là  FIL6AUNENSI  La  copia  inviataci  scrive  v. 

FELICIòKART/tA  3.  KAUTIA;  v.  G  in.  manca 

GINEòTòLEGòìTTj  la  nota  del  centurionato;  v. 

'ò  AYG7>LEG6X60EM  8    MARCILLINA  ;    v.     10 

0  LEG  T  ITAL  6VIXITÒ     MARGELINA . 
ANNIS  LVIIII  DIDIA 
MAUCeLLlNA  CoN 
IVNX  CYM  ANTONIS 
10  MARCEL/INAETDl 
DIANO  FILIS  ETo 
HERRMFACERE 
CVRAVERVNT 

Cominciò  questo  uflìziale  la  sua  camera  militare  nella  pro- 
vincia ,  da  cui  era  originario  ,  ed  abbiamo  di  lui  un'  altra 
memoria  nella  lapide  di  Lambese  (Renier  n.  898)  :  M.  Lae- 
torio  Siriaco  mil.  kg.  Ili  Aug.  7  Antoni  Fdic{is).  Passò 
poi  nella  Pannonia  supcriore  alla  X  gemina  e  morì  centu- 
rione della  I  Italica  nella  Mesia  inferiore. 

T.    MoMMSEPi. 

6.  Antichità  chiusine  dd  sig.  Al.  Castellani. 

Le  antichità  chiusine  acquistate  dal  sig.  Castellani  consi- 
stono in  una  serie  di  bronzi  distinti  per  bellezza  ed  eccellente 
conservazione  e  rappresentanti  tutti  i  periodi  dell'arte  etrusca. 
Ricchissima  è  la  scelta  di  figurine  d'atleti.  Rammento  un  gio- 
vane discobolo  del  primo  periodo,  il  quale  sta  in  piedi,  con 
benda  attorno  alla  lunga  capigliatura  ,  tenendo  colla  d.  il 
disco  e  misurando  quasi  colla  s.  distesa  la  lunghezza  della 
gittata  (alt.  0,11);  un  lottatore  ai  pugni,  che  fa  vedere  il 
fascino  sospeso  (alt.  0,  10);  un  terzo  cogli  àl-npi;,  il  quale 
librando  il  corpo  si  prepara  al  salto  (alt.  0,  9),  quest'ultimi 
lavorati  nel  primo  o  nel  secondo  periodo.  Vi  troviamo  molti 
colla  strigilis  nella  mano  in  pose  svariate  e  di  tutti  i  periodi. 
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È  interessante  il  vedere,  come  pure  nelle  figure  del  periodo 
ellenistico  spesso  una  certa  individualità  spinge  contro  Ti- 
deale  bellezza  greca  predominante  nelle  opere  di  questo  pe- 
riodo. Siccome  però  la  descrizione  di  queste  figure  senza  di- 
segni non  prestercl)l)e  alcuna  utilità,  così  mi  rivolgo  piuttosto 
ad  altre  opere  e  rammento  tra  i  bronzi  del  primo  periodo: 

1.  Figurina  d'uomo  imberbe  ed  ignudo,  il  quale  sta  in 
piedi,  tenendo  colla  d.  uno  stilo,  colla  s.  una  grande  tavola 
quadrata,  clie  appoggia  al  suo  lato  s.  I  capelli  sono  espressi 
mediante  piccole  incisioni  tonde  in  maniera  molto  arcaica 
(alt.  0,  7). 

2.  Figurina  di  ballerina  coi  crotali,  la  quale  procede  a 
d.  ,  rivoltando  però  la  lesta,  vestita  di  lungo  chitone  stretto 
e  scarpe,  una  Stefano  intorno  al  capo,  rappresentanza  molto 
conosciuta  dalle  pitture  e  dai  cippi  sepolcrali  ,  ma  che  si 
trova  assai  di  rado  in  bronzo  (alt.  0,  10). 

Tra  i  l)ronzi  ellenistici  hanno  particolare  interesse  : 

3.  Tre  piedi  di  lione  originariamente  attaccali  ad  un 
vaso,  sopra  i  quali  sono  scolpite  le  seguenti  figure: 

Perseo  vestito  col  pctaso  alalo,  chitone,  clamide,  scarpe 
alate,  fugge  alzando  spaventato  la  s.  e  tenendo  colla  d.  Tarpa. 

In  una  rupe  siede  una  vecchia  di  tipo  abbastanza  brutto 
con  capelli  sciolti  ,  poggiando  la  d.  sulla  coscia  e  lenendo 
colla  s.  un  serpe. 

Giovane  a  ca[)elli  lunghi  siede  in  una  rupe  ed  appoggia 
la  s.  ,  sopra  la  quale  gli  cade  la  clamide  che  lo  copre  dalle 
coscio  ingiìi,  mentre  alza  la  d.  quasi  maravigliato. 

Se  la  vecchia  ritrae  Medusa  o  una  Gorgone  ,  questa 
maniera  di  rappresentanza  è  tutta  nuova,  come  generalmente 
le  rappresentanze  ctrusche  del  mito  di  Medusa  ci  ofl'roTio  cose 
nuove  ed  enimmaliche.  Pare  ,  che  la  demonologia  etrusca 
abbia  conosciuto  certi  esseri  analoghi  alle  Gorgoni,  i  quali 
dopo  la  nozione  della  mitologia  greca  venivano  identilicali 
con  queste,  di  modo  che  nascevano  certe  rappresentanze  sin- 
crelisliche,  delle  quali  noi  invano  cerchiamo  la  spiegazione  1. 

1  Cf.  lo  specchio  di  Orbclelio  Mon.  deirinsl.  VI,  24.  Ann.  del- 
l'IiksI.  l.S.>S  [).  383  sj;.;  il  cratere  etrusco  presso  Gerhard  aus.  Vas.  Il 
89,  1.  -2. 
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Siccome  quelle  ligure  senza  dubbio  furono  staccale  da 
un'altra  composizione  connessa,  così  riguardando  Tatteggia- 
mcnto  del  giovane  sopra  descritto  credo  probabile,  che  esso 
vi  rappresentasse  un  dio  locale  presente  alla  scena  (  Alt. 
delle  ligure  incirca  0,  12). 

i.  Manico  di  vaso.  In  ogni  lastra,  colla  quale  il  manico 
veniva  attaccato  al  vaso,  ò  scolpilo  un  gruppo  che  rappre- 
senta una  figura,  la  cui  testa  vicn  tagliala  da  un'altra.  Sulla 
lastra  a  d.  siede  un  giovane  vestito  colla  clamide,  colTelmo 
ad  alta  criniera  e  taglia  colla  spada  la  testa  d'una  donna  che 
siede  vicina,  all'errando  colla  s.  i  capelli  di  lei.  La  donna 
vestita  d'un  chitone  senza  cintura  e  d'un  piccolo  mantello, 
colla  s.  sulla  manmiclla  ,  appoggia  la  d.  sul  ginocchio  del 
giovane.  Mentre  pure  qui  può  pensarsi  ad  una  rappresen- 
tanza particolare  del  mito  di  Medusa  ,  restano  affatto  enim- 
malici  i  rilievi  dell'altra  bstia.  Vi  siede  un  giovane  con  una 
clamide  sulle  concie,  il  quale,  a  quel  che  pare,  dorme  col 
capo  inclinato,  appoggiando  colla  s.  sopra  il  capo  una  lira, 
la  cvÀ  benda  ò  avvolta  attorno  alla  mano.  Gli  siede  vicino 
una  donna  vestita  col  chitone  cinto,  la  quale  taglia  con  una 
spada  la  testa  di  lui,  afferrandola  colla  s.  (alt.  0,  14).  Vi  è 
lecito  di  pensare  ad  una  particolare  rappresentanza  della 
morte  d'Orfeo  ? 

5.  Figura  di  Perseo  stante  in  piedi,  vestito  col  pelaso 
alato  e  con  scarpe.  Tenendo  colla  d.  l'arpa,  egli  alza  colla 
s.  la  testa  di  Medusa  ,  la  quale  ha  le  fattezze  d'  una  vec- 
chia sporgente  la  lingua  (alt.  0,  18). 

6.  Carro  a  due  ruote,  le  quali  hanno  la  forma  di  fiori. 
Vi  siede  sopra  una  giovinetta  vestita  con  scarpe,  chitone  ed 
un  mantello  ad  orli  ricamali.  Il  lavoro  è  d'una  accuratezza 
stupenda,  la  conservazione  tanto  perfetta,  che  eziandio  oggi 
le  ruote  si  muovano  ancora  attorno  alle  assi  (lung.  0,  22). 

Ad  un'epoca  molto  piìi  recente  appartiene  : 

7.  Teca  di  specchio  ,  i  cui  rilievi  riferibili  al  mito  di 
Troilo  fanno  vedere  il  carattere  dell'arte  greco-romana.  Un 
fanciullo  delicato  vestito  colla  clamide  —  Troilo  —  galoppa 
a  s.  e  vien  preso  coi  capelli  d'Achille  ,  che  l' inseguc  ,  io 
scudo  nella  s. ,  la  clamide  sopra  il  braccio  s. 
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La  decadenza  dell'arie  si  osserva  nella  figurina: 

8.  Elle  coricata  suH'ariele,  coperta  dalle  coscie  ingili  d'un 
mantello.  L'ariete  s' inginocchia  sul  destro  ginocchio  ante- 
riore —  gruppo  destinato,  per  essere  attaccato  sul  coperchio 
d'un  vasetto  (lung.  0,  7)  t. 

Finalmente  rammento  due  vasi  dipinti  : 

9.  Grande  olla  a  due  manichi  a  ligure  rosse  di  stile 
attico.  Vi  è  dipinto  .Peleo  ,  che  conduce  il  piccolo  Achille 
da  Chirone.  Peleo  barhato,  una  benda  attorno  alla  testa,  il 
petaso  sulla  spalla,  vestilo  con  stivali  ,  chitone  ,  una  specie 
di  nebride  e  con  un  mantello  tiene  colla  s.  due  aste  e  stende 
la  d.  sopra  il  piccolo  Achille  verso  Chirone.  Achille  con 
lunghi  capelli  biondi,  tutto  ignudo ,  si  avanza  allegramente 
verso  questo.  Chirone  gli  protende  la  d.  È  barbato,  di  figura 
umana  in  tutta  l'anteriore  parte  del  corpo  e  vestito  con  chi- 
Ione  e  mantello.  Colla  s.  tiene  un  albero  ,  nel  (piale  sono 
legati  due  lepri.  Si  scorge  fra  lui  ed  Achille  un  albero  con 
frutti  (alt:  0,  35). 

10.  Tazza  a  figure  rosse  di  stile  recente  attico.  Vi  si 
scorge  un  calzolajo  barbato  ed  un  poco  calvo,  il  quale  siede 
vicino  ad  una  tavola,  coll'abilo  sulle  coscie.  Tiene  esso  colla 
s.  sulla  tavola  un  pezzo  di  cuojo  e  lo  taglia  con  un  coltello 
a  forma  di  falcetto  ,  che  regge  colla  d.  Sopra  di  lui  sono 
appesi  differenti  pezzi  di  cuojo  ,  un  martello  ,  uno  stivale  , 
una  scarpa  da  allacciarsi  ,  un  coltello  a  doppio  taglio  col 
manico  nel  mezzo.  Siccome  adesso  gli  studi  si  sono  rivolti 
sui  monumenti  riferibili  agli  antichi  artigiani,  così  la  nostra 
rappresentanza  ,  rara  principalmente  nel  genere  d'  arie  ,  al 
quale  appartiene,  sarh  di  grandissimo  interesse. 

Wolfgang  Helbig. 


1 


I  bronzi  qui  descritti  provengono  dalla  collezione  Fanelli  a  Sar- 
teano  e  furono  raccolti  non  solamente  a  Chiusi,  ina  in  altri  paesi  etru- 
sclii  eziandio.  Furono  veduti  da  me  a  Sarleano,  ma  non  descrilli,  im- 
perciocché il  sif,'.  Fanelli  mi  negò  recisamente  il  permesso  di  prender 
una  qualsiasi  notizia  in  iscritto  de''  suoi  monumenti.  H.  B. 
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HI.  OSSERVAZIONI. 

Le  due  iscrizioni  celtiche  di  Todi  e  di  Dfovara. 

Al  eh.  F.  U.  parvo,  che  «non  avrcbbo  iiieiilc  di  siiif^olare  il  tro- 
varsi r idioma  celtico  noiragro  di  Novara;  ina  dovendosi  l'iscrizione 
luderliiia  allribnire  allo  slesso  idioma,  sarebbe  cosa  maravigliosa,  se  si 
avesse  in  Umbria  un  documento  celtico  del  setlimo  secolo  della  città  » 
[Bull.  ardi.  1864  p.  96).  Il  eh.  Fleehia  [Rivisla  coni.  naz.  1864  Agosto) 
d'altra  [)arle,  non  sombrandogli  ammissibile  che  si  debba  supporre  una 
immignuione  e  dimora  di  alcuni  Galli  noli'  Umbria  dopo  le  loro  scorrerie 
avvenute  nel  IV  secolo  avanti  l'era  nostra,  pensa  che  vi  desse  anzi  oc- 
casione una  famiglia  o  persona  gallica  trovatasi  |)er  avventura  MoirUnd)ria 
ed  ivi  defunta.  A  me  [mrc,  che  il  fallo  di  un'iscrizione  bilingue,  ciofe 
latina  celtica,  trovala  in  Todi,  città  dell'  Umbria,  conforti  di  mollo  il 
dotto  di  Bucco,  ovvero  di  M.  Antonio,  riferito  da  Solino  [Polyhist.  e. 
Vili:  2,11  p.  37  Mommsen):  Gallonnn  vcloìum  propariinem  Umbros 
[esse];  siccome  l' iscrizione  celtica  di  Novara  aggiunse  fede  alle  parole 
di  Plinio  (.V.  IL  HI,  17,  21]:  Novaria  ex  Vertacomacoris  Vocontio- 
rum  hodieque  pago.  Comunque  sia  peraltro,  l'opinione  dell'antico  scrit- 
tore allogato  da  Solino  non  d'altronde  polo  prendere  origine  se  non  che 
da  un  (|ualche  avanzo  di  abitanti  o  di  documenti  celtici  che  fino  a'  suoi 
tempi  rimanesse  nelle  parli  dell'Umbria  (cf.  Lanzi,  Saggio  di  l.  etr. 
t.  p.  12  e  632). 

C.  Cavedom. 


Postilla. 

La  spiegazione  che  il  eh.  Cavedoni  fa  della  notizia  di  Solino,  di- 
miiuiisce  certamente  la  difficoltà  che  presenta  il  fatto  dell'apparizione 
degli  avanzi  d'una  nazione  creduta  estinta,  due  secoli  dopo  il  suo  ster- 
minio. Il  supporre  che  una  famiglia  gallica  si  fosse  per  avventura  tro- 
vala neir  Umbria  (come  credeva  il  eh.  sig.  Fleehia),  è  un  ripiego  che 
non  presenta  alla  circostanza  altro  che  una  vaga  probabilità.  Per  pro- 
vare l'epicoria  della  iscrizione,  aggiungiamo  che  la  derivazione  del  no- 
me Drulus  si  trova  in  un'altra  iscrizione  luderliua  ,  cioè  sulla  statua 
di  bronzo  conservala  nel  museo  Gregoriano  «  Aliai  Tnititis  ."^ununi 
refe  »  (Aufrecht   u.   KirchholT  Umb.  Spr.  tav.  9  a.) 

Pubblicando  peraltro  in  questo  Bullptlino  l'iscrizione  novarese  ci 
siamo  limitati,  come  in  un  giornale  archeologico  e  non  linguistico  ,  a 
darne  il  testo,  secondo  una  fotografia  favoritaci  dal  sig.  can.  Racca  con 
le  rettificazioni  piìi  evidenti  che  presenta  una  pubblicazione  del  eh. 
Fabretti  fatta  coll'ajulo  d'un' impronta  in  gesso;  e  mentre  ne  lasciammo 
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la  spiegazione  ai  liiiguisli,  provammo  coiranalogia  dei  nomi  coltici  già 
conosciuti,  esser  celtica  anche  la  niislra  iscrizione. 

11  sig.  Flecliia  ha  lenlalo  ilccilVarc  le  siiij^ole  parole  (  Riv.  coni. 
un/..  Ag.  18Gi.):  i  celtisli  giudicliiiio  con  quale  successo.  Noi  accette- 
remo ringraziando  tutte  le  sue  rellificazioni  nel  campo  celtico,  seppure 
esse  saranno  più  fondate  dei  suo  timore  di  accozzare  temi  etimologica- 
mente che  presentano  liilinaiuenlc  ora  la  vocale  E,  ora  la  I.  Ma  di  (jnesto 
timore  potrà  liberarsi  il  linguista  celto-italiano,  se  consulterà  il  Corssen, 
uno  «  del  gran  trium\  irato  vivente  degli  epigrafisti  italici  in  Germania  »  , 
ma  non  nella  collezione  epigrafica,  sì  bene  in  un  altro  bel  libro.  Noi 
però  abbiamo  l'obbligo  di  comunicare  ai  nostri  lettori  le  retlilicazioni 
guadagnate  colfesame  oculare  della  iscrizione  originale  fatto  nuovamen- 
te dal  Flechia.  Neppure  egli  ha  potuto  leggere  le  traccie  esish^nli  ac- 
canto alla  prima  riga  ,  le  ([uali  crede  siano  una  posteriore  aggiunta. 
Nella  linea  5  la  pietra  olire  cbiarameiile  Anoltopokios  {  non  Apoko- 
poliios).  Più  importante  è  ciò  che  presenta  la  pietra  slessa  nella 
parte  laterale,  che  nel  gesso  e  nella  fotografia  apparisce  troppo  va- 
riato; ond'  io  propongo  leggere  da  destra  a  sinistra  Tanotalosll;  men- 
tre il  Flechia,  ponendo  che  il  piede  e  non  il  capo  delle  lellere  toc- 
chi le   rote,  e   leggendo  in  direzione  opposta,   legge  tckos  tonti. 

F.  U. 
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I.  SCAVI,  VIAGGI  E  TOPOGRAFIA. 

Scavi  d'Atene  [Rusopulos]  -iO  -  SI;  22o  -  227;  [Decharme  ,  Per- 
vunoylu]  83  -  89;  -  attici  d'AiKonc  [Rusopn'.os]  129 -1.32; -di  Li[)ari 
(  Cavcdoni  )  54  -  56  ;  -  Siracusa  (  Ilirzel  )  89  ;  -  Pompei  (  Ilelbir/  ) 
113  -  121;  -  Pesto,  Capua,  Nula  e  Sora  (idem)  134  -  138;  -  Calvi 
[idem)  161  -  163;  -  Brescello  {Cavedani)  60;  -  Parma  {Lopez)  249  - 
2ol;  -  in  Toscana  [Ulitiliarini)  138-  142;  -(rAineha  [Broli)  HG  -  od; 
251.  252;  -di  Porto  [Lanci)  8;  34;  150;  J51;  [Ilcnzen)  12-20;  - 
di  Capena  [ììenzen  )  143  -  150;  -  Prenesle  {Cicerchia  ,  Jlenzen)  6; 
21.  22;  [Ilcnzen)  70  -  75;  -  Colonna  [ììelhUj)  92;  -del  Palatino  [Itosci) 
33  ;  -  del  sepolcro  della  famiglia  Sempronia  alle  falde  del  Quirinale 
[Henzeii)  6. 
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Vin{,'pio  iiell'Eli'iiria  nioridion.'ilc  {\tssrn,  ZnìUjcmvìfitn)  97  -  113.  - 
Cenili  topdgralici  iiilorno  ad  lincia  [lldiiiriij)  l.jt  -  153.  -  Cenni  sulla 
lopogialìa  (li  Siiacusn  [SchnhHìui)  I  1G3  -  17-2;  11  '20-2  -  209;  relli- 
ficazione  '210.  -  Scpolni  (Iella  Sicilia  [SchubilìKj)  -llu  -  ^GO.-Urvi- 
ìuiin  llorlenso  [Xìssen]  ^il  -  249. 

11.  MONUMEMl. 


a.  Scuìlura:  Torso  di  slalna  colossale  rilr.  a  Porlo  (  Lanci  )  8.  - 
Busto  di  Cesare  di  palazzo  Casali  [h'ohler]  8.  -  Slalua  della  bona  dea 
Hyflia  (  Urnzcn,  Kohlcr  )  33.  -  Gruppo  inannoreo  d'  Alene  rappr.  Ili- 
zia  ed  Esculapio  (  licìiulé)  33  ;  [Itusopulos,  Brunn  )  77.  -  Sirena  , 
stallia  rilr.  in  Atene  (  Rusopidos  )  41.-  Statua  d'Auguslo  di  Prima 
porta  [Betti)  79.  80.  -  Testa  arcaica  di  Minerva  ritr.  sulPacropoli  di 
Atene;  torso  simile  [Derharmr,  PnraìWfilu)  85.  -  Apolline  iioniio  ritr. 
sull'acropoli  d'Alene  (non  Mercurio  erioforo  )  [Drcliannc,  Pcrvanotjlu) 
86.  87.  -  Statua  del  sig.  Nasli  rilr.  a  Gaela  (  Jlctbici)  256.  -  Bassori- 
lievo riferibile  al  podio  del  circo  degli  Arvali  [Pellegrini,  Vrìinn)  7;  - 
ateniese  di  Dexileos  messo  a  confronto  con  un  fraininento  del  Museo 
di  Berlino  [Bnmn]  8;  -  rappr.  il  porto  di  Claudio  ,  rilr.  a  Porto 
[Henzcn)  12-20;  64;  dichiarato  co' riscontri  delle  medaglie  antiche 
[Cavedoni)  219-223;  -  atletico  rilr.  a  Varago  [Cavcdoni]  27.  28;- 
di  palazzo  Matlei  rif.  a  Polifeino  e  Galalea  (  Ilclbifi  )  35  ;  -  di  sarco- 
fago nella  villa  Bruschi  di  Cornclo  rappr.  Cerbero  in  mezzo  a  due  Ca- 
ronti [Brunn]  39;  -  etrusco  nella  villa  Sergardi  a  Camuscia,  di  stile 
arcaico  [idem]  39;  -d'Atene,  rappr.  iMinerva  Prouiachos  [Pervaìio<jlu, 
Brunn  )  87  ;  -  niilriaco  di  Colonna  (  Ilelbif/  )  92  ;  -di  Sora  ra[)pr.  la 
lolla  degli  Achei  e  Troiani  allorno  alle  navi  [idem)  138  ;-  d'arte  osca- 
campana  del  sig.  Nasli  [Uelbig]  252.  253;  -  riferibile  al  coinbalti- 
mcnto  d'  Enea  e  Turno  id.  [idem]  253  -  255;  -  rappr.  il  ratto  di  Pro- 
serpina  id.  [idem]  255.  -  Urna  etrusca  del  Museo  di  Berlino  rappr. 
Tideo  in  allo  di  uccidere  Ismene  [Brunn]  34;  -  di  Volterra  rappr.  Pa- 
ride salvalo  da  Venere  [idem]  38.  -urne  rappr.  cond)attimenli  con 
barbari  (/^/p)h)  66;  -  dei  .Museo  di  Mannheiin  [idem]  69;  -  con  bassi- 
rilievi  scoperti  presso  Cina  della  Vìe\e  [Conestabile]  184-190;  209- 
216;  231  —235. 

b.  Bronzi ,  ardenti  ecc.:  Slalua  d'Ercole  scoperta  nel  cortile  del 
palazzo  Righelli  (  h'iilder  ]  227  -  230.  -  Testa  rilr.  vicino  a  Perugia  (v. 
Ann.  1856  p.  25)  dichiarala  per  il  dio  Sonno  [Brunn]  3.  -  Figura 
giovanile  di  arcaismo  all'ellalo  del  Museo  già  \ennli  ,  ora  del  sig. 
de  Meesler  de  Ravestein  [idem]  6.  -Minerva  di  stile  arcaico  imitalo 
id.  [idem]  7.  -  Minerva  Promachos  d'Egina  [Rusopulos,  Brunn  ]  78.  - 
Busto  di  Satiro  barbalo,  posseduto  dal  sig.  Depolelti  [Brunn]  82.- 
Lupa  arcaica  co' gemelli,  poss.  da' sigg.   Castellani  [idem]  83.  -  Vìmj 
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bronzi  di  Bolsena  id.  [idem)  7.  8;  -  altri  posseduti  da'  medesimi  [idem] 
8.  -  Bronzi  posseduti  dal  sig.  Peylrignet  a  Pagani  [Hcìbig)  172  -  175;- 
del  sig.  Castellani  a  Napoli  [idem]  '211.  218.  -  cliiusini  del  medesimo 
{idem]  263  -  26G.  -  Specchio  rappr.  i  Dioscuri  ritr.  a  Cornelo  [Urunn]  6;- 
rappr.  Circe,  Ulisse  ed  Elpenure,  id.  (  idem  ]  G  ;  23.  24;  -  dicliiaralo 
col  riscontro  di  due  luoghi  di  Tertulliano  [Cavedoni]  239.  -  Scarabei 
operati  in  bronzo,  posseduti  da"  sig.  Castellani  [Ilrunn]  3i.  -  Punta  di 
asta  a  (piatirò  tagli  ed  altra  con  iscrizione  etrusca  id.  [idem]  7.- Lucchetto 
ritr.  a  Pozzuoli,  posseduto  dal  sig.  Depolelti  (  idem  ]  3S.  -  Candeliere 
con  fusto  formalo  dalla  clava  d'Ercole,  del  sig.  de  Meester  de  Raveslein 
[idem]  83.  -  Figurina  arcaica  d'argento  rappr.  Ercole  e  ritr.  a  Pesto, 
posseduta  dal  sig.  Castellani  a  Napoli  (  Jlclbiy  )  62.  -  Figurine  di  piombo 
d'Ameria  [Brunn]  57.  58.  -  Ghianda  di  piombo  ritr.  a  Ascoli  [idem]  82. 
r.  Pietre  incise  :  Agata  zafiirina  rappr.  il  busto  d'un  pulto  alalo, 
di  iiroprietà  del  signor  Saulini  (  lirunn  ]  10.  -  Scarabeo  con  Minerva  che 
porla  un  largo  manto  attorniato  di  serpenti,  posseduto  da'  sigg.  Castel- 
lani (  idem  ]  34. 

d.  Terrecotle  :  Lucerne  con  iscrizioni  (  Ilenzen  )  9.  -  Terracotte 
greche  del  sig.  Briils  [Brunii]  68.  -  Telesforo  ,  presso  il  sig.  prof. 
Rusopulos  d'  Atene  (  Brunn  ]  78.  -  Bassorilievo  colorito  rappr.  Mi- 
nerva [Pervanoyhi,  Brunn]  87.  -  Terrecotle  del  sig.  Gargiulo  a  Napoli 
[Ilelbig]  236-239.  -  Vaso  di  terracotta  nera  con  bassiril.  [Helbifj]  136. 

e.  Vetro:  Manico  di  vasetto  con  iscrizione  [Brunn]  83. 

f.  Pittura  vasculare  :  Anfora  di  Casalta  con  rappr.  riferibile  a  fa- 
vola simile  a  quella  del  Taraxippos  [Brunn]  12.  —  Vasetto  coli'  iscri- 
zione AISCLAPl  POGOCOLOM  [id.]  24.  -  Vasi  di  Ameria  [Eroli]  34;  - 
d'Arezzo  con  Ercole  e  Telamone  combattenti  le  Amazzoni  [Brunn]  35;  - 
da  Pelope  ed  Ippudamia  [idem]  68;  -  paiiaicnaici  rilr.  nel  Ceramico  [Ru- 
sopulos] 41;  -  dal  pescivendolo,  di  Lipari  [Cavedoni]  55.  -  Rhyton  ca- 
puano posseduto  dal  sig.  Castellani  a  Napoli  [Hclbiij]  61.  -  V'aso  di 
Capua  rif.  all'epifania  di  qualche  divinila  id.  [idem]  61;  -di  Cuma  a 
forma  di  nave  id.  [idem]  61;  -  d'  Avellino /f/.  [idem]  61.  -  Oenoclioe  ce- 
retana  con  Ercole  fra  Minerva  e  Venere  id.  (  Brunn  ]  69.  -  Vaso  con 
ratto  di  donna  posseduto  dal  sig.  conte  BludulV  in  Alene  [idem]  75. 
76;  -  di  Pesto  da  Ercole  furente  [Uvlbi(j]  134  ;  -  di  Capua  rif.  al  mito 
di  Frisso  (  idem  ]  136  ;  altro  rap|)r.  Sarpedone  portato  via  da  Ipno  e 
Tanato,  posseduto  dal  sig.  Piol  [idem]  175.  -  Vasi  posseduti  dal  sig. 
Peytrignet  a  Pagani:  capuani  [ìteUnij]  176  -178;  nolani  [idem]  178- 
182;  del  piano  di  Salerno  [idem]  183.  184  ;  di  Noccra  [idem]  183.  - 
Vasi  a  rilievo  del  sig.  Gargiulo  a  Napoli  [idem]  237  -  239. 

(j.  Pittura  :  Lucidi  delle  pitture  della  grotta  scoperla  dal  Francois 
a  Vulci  [Ifenzen]  39.-   Pitture  pomiieiaiie  [Iklbifi]  114-121;  218.- 

h.  Os'decc:  Tessere  della  raccolta  del  sig.  Saulini  [Brunn]  37.  - 
Ciottolo  del  Museo  già  Veuuti    coli'  iscrizione  'kavMino^  7.v.i  'ly^ìtaj 
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[idem]  7.  -  Punte  ili  freccio  di  pielr.i  focnia  lilr.  in  un  sepolcro  vicino 
a  Narni  (  Eroli)  34. 

i.  Numlsmntica  :  Moneta  coli' e[)igriifo  OVIIIAloii  K.vnAI'FIliN  e 
MKNANAro:;;  nAl'PA^ìloV  [Lnvallì]  11; -di  Veihia  [Cdveiloni]  2G; - 
relative  a  ludi  (  Lovatli  ]  34  ;  -  della  fanii},'lia  auj^nsta  di  Settimio  Se- 
vero illustrate  col  riscontro  di  un  luogo  di  Tertulliano  (  Cavedoni  ) 
191.  192. 

k.  Fpir/rnpn:  Iseri/ione  di  Novara  di  dialello  relticnfr.  U.)  04-96; 
267.  -  268;  [Cavedoni]  26.;  -osca  o  osco  -  latina  su  tessera  di  Terracina 
[Brunii)  38; -di  caratteri  capenati  [Henzen]  148;  -  etrusche  in  arnesi  di 
bronzo  [l}runn)  7;  -elruscliedi  urne  di  Città  della  Pieve  [Conestabilc) 
184-190;  209-216;  231-235.  -  Iscrizione  p:reca  di  tavola  \Vn\ca  [Henzen, 
Merkel  )  10;  -di  Varalo  rif.  ad  un  alieta  (  Cavedoni  )  27.  -  Iscrizioni 
greche  rilr.  nel  Ceramico  d'Atene  (  Rusopulos  ]  40  segg.  ;  -  (h-iracro- 
jioli  d'Atene  (  Decharme  ,  Pervanoglu  )  88  ;  -  d'  Aixone  (  Husopnlos  ] 
132  -  134.  -Iscrizioni  latine  di  Troesmis  [Renier]  193-201;  [Momm- 
sen  )  260  -263  ;  -  di  Lione  [Alimer  ,  Henzen  )  51  -  o3  ;  [Henzin  ) 
67;  -  di  Urvinum  Hortense  (  FS'issen  )  246.  248.  249;  di  Careiae,  Fo- 
rum Clodii,  Sabale,  Tolfa,  Visenluin,  Volsiiiii,  Civita  presso  Bagnorea, 
Vicus  Matrinii,  Snlrium,  S.  Eusebio,  Falerii  [  Xissen,  Zumiemeister  ) 
98  -  113;  -  di  Calvi  [Hclbiij]  162.  163;  -  di  Paleslrina  [Cicerchia, 
Henzen)  21.  22;  64;  [Hclbig)  38;  -  di  Capena  (  Henzen)  143-150; 
di  Colonna  [Helbifj,  Henzen)  93;  -  di  Porlo  [Lanci)  82;  -  sulla  co- 
scia del  cavallo  di  bronzo  del  Museo  capitolino  (  Dr'unn  )  10  ;  -  di 
vigna  Volpi  [Henzen)  9  ;  -  di  Cenide  (  idem)  25;  -  di  Filippo  dello 
Persicus  maximus  [  idem  )  35;  -  di  militi  pretoriani  (  idem  )  36;  -  di 
bona  dea  Hijfiia   [  idem  )  63;  -  di  Roma  (  idem  )  153  -  165. 

II!.  OSSERVAZIONI. 

Sul  mito  di  Polifemo  e  Galalea  (  Hclbiij  )  10.  -  Sulla  rappresenta- 
zione del  mito  delle  Amazzoni  ne' sarcofaghi  antichi  (  Kli'Kjmann  ]  1t.- 
II  doriforo  di  Policlelo  [ìleUmj)  29  -  31  ;  [Majliarini)  158.  159.  - 
Pittura  errolanese  rif.  al  mito  d'Atleone  (  Hcìbirj  )  37.  -  Amazzone  di 
Treviri  [KliUimann]  65.  -  Minerva  capitolina  rif.  al  gruppo  Mironiano 
di  Marsia  e  Minerva  [HirzeI)  65.  -  Gruppo  detto  di  Pasquino  [Helbìg) 
66.  -  Iscrizione  dell'  arco  di  Costantino  (  Henzen  )  156.  157.  -  Della 
data  consolare  segnata  in  un  epitafllo  giudaico  di  villa  Randaniiii  (  Ca- 
vedoni )  159.  160  ;  192.  -  Monete  di  Giulio  Cesare  relative  alle  LII 
battaglie  campali  tutte  vinte  da  lui  [idem)  224. 
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IV.  LETTERATURA. 

Salinas,  i  moimincnli  sepolcrali  scoperli  ne'  mesi  di  maggio,  giugno 
e  luglio  1863  presso  la  chiesa  della  santa  Trinila  in  Atene  ecc.  To- 
rino 18G4  fui.  (  lirnnn  )  3o.  -  Ritsdd,  priscur  ÌJilinilaiìs  cpUjr.  siippl. 
IV  [Ucnzen]  67.  -  Slark,  Miube  und  die  Niobidcn  ecc.  Lfipzìij  1863, 
8  (  KlìUjmann  )  1"2'2  -  128.  -  BuUellino  della  commissione  di  anlicbilà 
e  belle  arti  in  Sicilia,  n.  1.  Palermo  1864  [Ucnzen)  128. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI. 

Adunanza  solenne  intitolata  al  natale  di  Winckelmann;  discorso  del 
sig.  barone  Reumont  3  -  5;  -  alla  londazione  di  Reima  83. 

VL  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Avvisi  relativi  alle  novelle  ascrizioni  e  promozioni  5;  -  sulla  pub- 
blicazione degli  Annali  e  Monumenti  relativi  alfanno  1863,  31.  32. 


IMPRIMATUR 
llieronymus  Gigli  Ord.  Praed.  Sac.  Pai.  Ap.  Magister. 


IMPRIMATUR 
Petrus  Villanova-Caslellacci  Arcliiep.  Pelren.  Vicesg. 


Pulililiculo  il  (Si  51   Ucceiiibre  1861. 


ELENCO 

DE'  PARTECIPANTI  DELL' INSTITUTO 

DI 

CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

AliliA  FIME  DBLL'  AIVIVO  1»04« 


PROTETTORE 

S.  M.  GUGLIELMO  I,  RE  DI  PRUSSIA. 


c---5<ì*?gf«3-'g- — ' 


DIREZIONE  DELL'  INSTITUTO. 


MEMBRI    ORDirVARJ    DELLA    DIUEZ[OI\E. 


Sigg.  O.  Gerhard,  Berlino. 
3)     M.  Haupt,  Berlino. 
»     R.  Lepsius,  Berlino. 
»     duca  DE  LuYNES,  Parigi. 


Sigg.  A.  Meineke,  Berlino. 
»  T.  MoMMSEN ,  Berlino. 
»  F.T.  Welckeii,  J5o/ma. 
«     G.    DE  WiTTE,  Parigi. 


MEMBRI    OINORAUJ    DELLA    DIREZIOISE. 


Sigg- 


ITALIANI. 

Monsig.C.  Cavedoni,  Modena. 
Sigg.  conte  G.  C.  Conestadile, 
Perugia. 

»  G.  Fiorelli,  Napoli. 

»  G.  Mlnervini,  Napoli. 

»  baroneA.  DE  Pbokescu-Osten,  »  0 
Costantinopoli. 

))  G.  B.  DE  Rossi  ,  Roma. 

»  conte  G.  d'Usedom,  Torino. 

»  P.  E.  Visconti,  Roma. 

»  E.  WoLFF,  Roma. 


A. 
E. 
E. 
F. 


»  C. 

))  A, 
.)  C. 
.)  L. 


OLTRAMONTANI. 

S.  BiRCH,  Londra. 

BòCKn,  Berlino. 

H.  BuNBURY,   Londra. 

Curtius,  Gottinga. 

Guerra  yOrbe,  Madrid. 
.  Jaun,  Bonna. 

Leemans,  Leida. 

DE  LoNGPÉRiER,  Parigi. 

Newton,  Londra. 

Stepuani  ,    5.  Pietro- 
burgo. 
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CONSI 

GLIO    D  A3IMIIM1STRAZ10NE. 

Sigg.  G. 
»       E. 
»       F. 

Henzen, 

Brun.n, 
Lanci. 

1.°  Segretario. 

2.°  Segretario. 

CONSIGLIERI  ONORARJ. 

Sigg.  E. 

Abeken, 

Berlino. 

»  barone  A.  de  Reumont,  Roma. 


MEMBRI    ONORAUJ    DELL 
S.A.R,  Federico  Guglielmo, 

PRINCIPE    ereditario    DI 

Prussia,  Berlino. 
Sigg.  G.  d'Agostini,   Campo- 
lattaro. 
»  duca  DE  Blacas  ,    Parigi. 


INSTITUTO. 


Sigg.  G.  DE  MiNicis,  Fermo. 
»  I.    DE  Olfers,  Berlino. 
))  E.  DE  Meester  de  Raye- 

STEIN,  Malines. 
»  duca  diNortuumberland, 
Londra. 


»  principe  M. A. Borghese, /ioma.  «  M.  Santangelo,  Napoli. 
»  M.   A.  Caetani,  duca  di 

Sermoneta,  Roma. 
»  march.  Durazzo,  Genova. 
»  conte  GozzADiNi,  Bologna. 
»  visconte  de  Janzé,  Parigi. 
Sig.^    conlessa  E.  Lovatelli- 
caetam,  Roma. 


»  Gio.  ScnULZE,  Berlino. 
«  conte    S.    Stroganofp  , 

S.  Pietroburgo^ 
»  P.  Tenerani,  Roma. 
«  conte  G.  d'Usedom,  Torino. 


MEMBRI    ORDINARJ 

DELL     INSTITUTO. 

^'^SS- 

E.   Abeken,  Berlino. 

Sigg.  W.  Brunet  de  Presle, 

))  G. 

G.  BAcnoFEN,  Basilea. 

Parigi. 

))  T. 

Bergk,    [falle. 

» 

E.  Brunn,  Roma. 

«  S. 

Betti,  Roma. 

» 

E.  H.  Bdnbury,  Londra. 

«  E. 

Beulé,   Parigi. 

» 

S.  Cavallari,  Palermo. 

»  S. 

BiRcn,  Londra. 

» 

C.  Cavedoni,  Modena. 

»  G. 

Blackie,  Edinhurgo. 

» 

conte  G.  G.    Conestabile  , 

»  E. 

Le  Blant,  Parigi. 

Perugia. 

>.  A. 

BoCKii,  Berlino. 

)> 

A.  Gonze,  Halle. 

»  C. 

BòTTiciiER,  Berlino. 

» 

E.  Curtius,  Gottinga. 

»  A. 

De  Boissieu,  Lione. 

» 

A.   Delgado,   Madrid. 

»  E. 

Brugscii,   Cairo. 

» 

A.  N.  Desvergers,  Parigi. 

Sigg.   E.   Egger,   Parigi. 
»  F.  DE  Farenhlii)  ,  Jicìjnuh- 

nen  [Prussia  orientale). 
»  G.  FiORELLi,  Napoli. 
»  G.  FoRCniiAMMEU,  Kiel. 
»  C.  Friedericiis,  Berlino. 
y>  G.  Friedlaender,  Berlino. 
»  L.  Friedlaender  ,  Kónigs- 

berg. 
»  R.  Garrucci,  Roma. 
»  O.  Gerhard,  Berlino. 
»  C.  GoTTLiNG,  Jena. 
»  L.  Gruner,    Dresda. 
»  F.  Guerra  y  O^m,  Madrid. 
»  G.  D.  GuiGNiAUT  ,  Parigi. 
»  M.  Haupt,  Berlino. 
»  W.  Helbig,  Roma, 
ì)  G.  Henzen,  Roma. 
»  R.  Herguer,  Berlino. 
»  HiNCKS,  Dublino. 
»  I.  D.  HiTTORFF  ,  Parigi. 
»  E.  Hùbner,   Berlino. 
»  O.  Jahn,  Bonna. 
))  L.  Janssen,  Leida. 
»  S.  IvANOFF ,  Roma. 
»  A.  KiRCHnoFF,  Berlino. 
»  conte  A.  de  Laborde  , 

Parigi. 
»  M.  A.  Lanci,  Roma. 
»  F.   Lanci,  Roma. 
»  A.  E.  Layard,    Londra. 
»  C.  Leemans,  Leida. 
»  R.  Lepsius,  Berlino. 
))  A.  de  Longpérier  ,  Pffl- 

«  M.  Lopez,  Parma. 
ì>  G.  Lorentzen,  Berlino. 


Sigg.  duca  DE  LuYNES,  Parigi. 
»  C.  Maler,  Monaco. 
»   A.   Mariette,  Parigi. 
»   A.   Maury,   Parigi. 
»  A.  IMeineke,   Berlino. 
»  A.  Micn\EL\s,G rei fsicald. 
»  M.A.  Migliarini, Firenze. 
»  G.  MiNERvmi,  Napoli. 
»  T.  MoMMSEN,  Berlino. 
»  L.  MùLLER,  Copenhagen. 
»  C.  Newton,  Londra. 
))  G.  OvERBECK  ,  Lipsia. 
»  E.  Petersen,  Ilusum. 
»  A.  Peyron,   Torino. 
»   M.  PiNDER,  Berlino. 
»  barone  A.  de  Prokesco-O- 

STEN,  Costantinopoli. 
»  A.  Rizo  Rangabé,  Atene. 
))  G.  Rathgeber,  Gotha. 
»  E.  Renan,  Parigi. 
»  L.  Renieb,  Parigi. 
»  barone  A.  de  Reomont  , 

/ìoma. 
»  F.  RiTsciiL,  Bonna. 
D  P.  Rosa,   Roma. 
1)  G.  B.  de  Rossi  ,  Roma. 
»  visconte  E.  de   Rougé  , 

Parigi. 
»  G.  Roulez,  Gen^ 
»  F.  DE  Saulgy  ,  Parigi. 

»    F.       DE       LA      SaDSSAYE    , 

Lione. 
»  L.  ScBMiDT,  Marburg. 
))  principe  A.  SiBiRSKY,  5.  Pie- 

troburgo. 
»  B.  Starr,  Heidelberg. 
»   L.  Stepuani,  5.  Pietroburgo. 


Sigg.  G.  E.  Strack,   Berlino. 

»  A.  Stuler,  Berlino. 

»  L.  Urlicus,    Wiirzhurg. 

»  L.UssiNG,  Copenhagen. 

»  L.  Vescoyali,  Boma. 

»  E.  Vlnet,  Parigi. 

»  G.  ViscHER,  Basilea. 

»  P.  E.  Visconti,  Boma. 


Sigg.   H.  Waddixgton,  Parigi. 
»  F.  T.  Welcker,  Bonna. 
WiESELER,  Gottinga. 
WiLKiNsoN,  Londra. 
DE  WiLMOFSKY  ,    Treviri. 
DE  WiTTE,  Parigi. 


F. 
G. 
C. 
G. 
E. 


WoLFF,  Boma. 


SOCJ    CORRISPONDENTI. 


I.  aSALPINI. 

Sigg.  e.  L.   Visconti. 

» 

V.    DE    VlT. 

1.  L\  ITALIA. 

» 

C.   Zangemeisteb. 

^«:  .Sigg.  E 

t.  Bartocgini. 

»  F. 

Belli. 

Bagnorea  : 

Sigg.  D.    Golini. 

»    BONICHI. 

Benevento  : 

»  S.  Sorda. 

»  AugustoCastellani. 

Bellona: 

»  G.  Bianconi. 

»  e. 

Descemet. 

Bologna  : 

»  L.  Frati. 

»  A. 

Fea. 

»  F.  Roccni. 

»  L. 

Fortunati. 

Cingoli  : 

»  march.  Raf- 

»  C. 

GOMONDE. 

faelli. 

»  F. 

GORI. 

Cori  : 

))can,G. Carusi. 

»  H. 

HlRZEL. 

Cometa  : 

»  can.D.SENsi. 

»  R. 

Kekulé. 

Fano: 

»  can.A.  Billi. 

»  A. 

Klììgmann. 

Ferentino  : 

))  A.  Giorgi. 

»  U. 

KÒHLEB. 

Ferrara  : 

Monsig.ANTONELLI. 

»  G. 

Lovatti. 

Sigg.    BORGHINI. 

»  H. 

NiSSEN. 

Gubbio: 

»  U.  Baldelli. 

j»  A. 

Pellegrini. 

»   coQtc    Beni. 

»  G. 

Ponzi. 

»  march.  F.Ran- 

))  A. 

RElFFERSCnEID. 

ghiasci-Bban- 

»  Ricci. 

caleoni. 

n  L. 

Sadlini. 

Narni: 

»  marchese  G. 

»  P. 

TONGIOBGI. 

JEroli. 

y>  P. 

Tbssieri. 

Osimo: 

»  I. Montanari. 

»  F. 

Umpfenbach. 

Palestrina  : 

»  P. Cicerchia. 

Perugia: 


Pesaro  : 

Ravenna: 

Recanati: 

Rimini: 
Sanseverino 

Viterbo  : 


Sigg.  conte  G.   B. 

KOSSI-SCOTTI. 
y>    P.B.ZlNANNl. 

»  G.  Vanzolini. 

»  D.FAnABOLINI. 

»  conlcA.MAZ- 

ZAGALLI. 

Sigg.  L.  Tonini. 
»  conte  S.  Ser- 
vanzi-collio. 
»G.Bazzicuelli. 


HIantova:S\ 

Milano  : 

Moncalieri 
Novara  : 
,  Parma: 

Reggio  : 
Sarzana: 


Firenze  : 

Sigg.  P.  Capei.       Torino: 

»  F.  Gargallo- 

G  RINALDI. 

«A.Gennarelli. 

»  e.  Gonzales.    Udine  : 

»conte  C. Strozzi.  Fmezm 

Arezzo: 

»  A.  Fabbroni. 

))  F.Gamurrini. 

Chiusi: 

Mons. A. Mazzetti.  Verona: 

Sigg.  F.  Sozzi.        Cagliari 

Cortona: 

»  can.A.LoRiNi 

Grosseto  : 

»  can.G.CoELLi, 

Montalcino: 

»  G.  Santi. 

Orbetello  : 

»  R.  DE  WiT.     Napoli  : 

Pisa: 

»    D.COMPARETTI. 

Siena  : 

»  cont. Borghesi. 

»  G,  Giuli. 

»  G.  Porri. 

Volterra  : 

»  A.  Cingi. 

«  can.  F.GoRi. 

Aquileia: 
Bergamo  : 
Cividale: 
Ciltavecchia: 
Genova: 


»  conte  DE  Cassis. 

»  can.  G.FiNAZZi. 

)ì  deOrlandis. 

»  P.    NiSITEO. 

»  A.  Olivieri. 


gg.  conl.C.  d'Arco. 
»  Mainardi. 
»  B.  Biondelli. 
))  A.Seveso. 
»   P.  BnuzzA. 
»  can.G. Bacca. 
»  L.  Cipelli. 
))  Sanvitale. 
»  G.    Chierici. 
»  march. A. Be- 

medi. 
»  G.  Mììller. 
»  A.  Fabretti. 
»  C.  Promis. 
))  D.  Promis. 
»  F.dePdlszky. 

»    I.    PlRONA. 

»  E. A. Cicogna. 
)>  G.    Valenti- 

nelli. 
»  A.  Bertoldl 
»  G.  Spano. 


Agnonc 


Sigg.  Alessandro 
Castellani. 
»  T.  Gar. 
»  R.Gargidlo. 
»  D.  Guidobal- 
di  de'  baroni 
di  S.  Egidio. 
»  S.  Labriola. 

»    C.       MlNlERI- 

Ricci. 
»  G.  Novi. 
))  G.  Riccio. 
))F.S.  Cremonese. 
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Amalfi  : 
Aquila  : 
Ariemo  : 
Avellino  : 
Bojano  : 
Bonito  : 
Caserta  : 
Catanzaro: 
Chicli  : 


Eboli  : 
Gallipoli 
Gir  genti 
Lecce  : 
Messina: 


Sigg.  M.  Cameua.     Sepino  : 
)}  A.   Leosini.        Venafro  : 
mG.B.Calcabale.   Venosa: 

»    G.  ZlGAUELLl. 

»  B.  CiiioviTTi.         2.  IN  SPAGNA 

»  D.  Cassitto. 

»  F.  Patturelli.  Madrid  : 

»  Grimaldi. 
Monsig.  Saggese  , 
arcivescovo. 
Sigg.F.PAiiLADOUE.    Barcelona: 

»    G.    AUGELLUZZI. 

»  N.  Cataldi. 
))  R.  Politi. 
«  g.b.de  tommasi. 
»  Carmelo     La 

Farina.  Cadiz: 


Sigg.  G.  Mucci. 
»  G. Sannicola. 
»  R.  Smith. 


Mileto  : 

Montenero 
della    Bi- 
saccia : 

Montelione  : 


Muro: 
Ortona  : 
Pagani  : 
Palermo  : 
Palma  : 
Penne  : 
Potenza  : 
Reggio  : 
/{muo  : 

5.    Salvatore 
presso  Tclese  : 


Sigg.  Carderera. 
»  P.deGayangos. 

»    I.      ZoBEL     DE 

Zangroniz. 
r  Alvaro  Cam- 
panés  y  Fuen- 

TES. 

»  Manuel  de  Bo- 
farull  y  Sar- 
torio 

«M.RoizLlull. 


»  F.  PoGwiscH.    Cangas  de  Onis:  »  R.  Frasci- 


»    G.    SCUUBRING. 
))    LOMBARDO-Co- 
MITE. 

Elche  : 
»  A.  Carabba. 
»  F. A. Pellicano.  Granada 
y>  marchese  Sì-     Malaga  : 

TIZZANO. 

»  L.  Maggidlli. 

»  A.   Mancini. 

))  L.  Peytrignet. 

»  Valenza. 

»  Lombardi. 

))  Felzani. 
»  G.   d'Errico. 

»    D.      VlTRlOLl. 

»  S.  Fenicia. 


h  Pacelli. 


NELLI. 

Cordova  :  y>  L.M.Ramirez 

Y    DE   LAS    CA- 

SAS  Deza. 
»  A.    Ibarra  y 

Manzoni. 
»  L  F.  RiANO. 
»  R.  Berlanga. 

»    G.    LORING. 

»  LOlivebHur- 

TADO. 

»     M.   Oliver 

HURTADO. 

Medina  Sidonia:  »  31. Pardo  de 

FlGUEROA. 

Palma  :  »  L  M.    Bovèr 

rossellò. 
»  LM.Quadrado. 
Sevilla  :  »  LM.de  Alava. 

»    D.  DE  LOSRiOS. 


Tarragona:    »    B.   Heunanuez 

Y   SANAnUYA. 

Valencia.      »  V.   Boix. 


(>.  IN  ALGERIA. 

Algeri:      Sigg.  Beubruqger. 
Conslantine  :  «A.CiiEnnONNEAU. 


3.  IN  PORTOGALLO. 


Lisboa: 

Sigg 

.  A.SOHOMENQO. 

Braga  : 

» 

J..  J.  DE  Silva 
Peueiua-Gal- 
das. 

Oporto: 

» 

J.GomezMon- 

TEIRO. 

Setùbal  : 

» 

p.m.da  gama 
Xaro. 

Vizeu  : 

» 

P.   DE  OlIVEI- 

RA  Berardo. 

II.  TRANSALPINI. 
1.  IN  GERMANIA. 


4.  NELLA  GRECIA 
E  NELLA  TURCHIA. 

Andrilzena:  Sigg.   Blastos. 
Atene:  »  G.  Finlay. 

»  St.Kumanudes. 

»  P.  Pervanoglu. 

»  a.postolakkas. 

»  A.Rhdsopulos. 
Cipro{Larnaka):  »  Cerrdtti. 

»    PlERIDES. 

Costantinopoli:  «  E.  Joannides. 

»  G.  Romano. 
Missolunghi:   «W.E.Colnague. 
Rodi:  »  Salzmann. 

Smirne:  »  Ivanoff. 

Syra:  »  de  Haiin. 

7'era{Santo- 

»  G.  DE  Cigalla. 
IN  EGITTO. 
Alessandria:  S'ìg^.    d'Anastasi. 
Cairo:  »  Harris. 


rino)  : 


5. 


Berlino  : 

Sigg.  H.  Bartu. 

))  G.  Brandis. 

»  G.  Erbkam. 

»    II.    GuiMM. 

»  H.  Jordan. 

»    KòNIG. 

»    G.    KOHNER. 

»    L.    LODDE- 

»  E.  Magnus. 

»  G.  Partbey. 

»  E.  Pinder. 

»    F.     PiPER. 

))  A.F.DeQuast. 

»  L.  Ranke. 

»  M.de  Rauch. 

»  E.  Vollard. 

»  L.   Wiese. 

»    G.    WOLFF. 

))    A.  G.  ZUMPT. 

»  M.Zurstrassen 

Breslavia: 

)>  M,  Hertz. 

»  A.  RossBAcn. 

Biirg: 

»  0.  Frick. 

Carlsruhe 

))  Hochstatter. 

Cassel  : 

»  L.S.  RuiiL. 

»    H.E.ScnUBART. 

Crefeld: 

»  A.   Rein. 

Danzig  : 

»  R.   Bergau. 

Dresda: 

»  P.  Becker. 

»  F.  HoLTScn. 
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Dìisseldurf: 

Si 

gg.    I.   SCUNEIDEU. 

Wesel  :      Si 

igg.  F.  Fiedler. 

Erlangen: 

» 

E.  Keil. 

Wiesbaden  ■ 

»  F.G.  Habel. 

Flensburg: 

» 

l).   Detlepsen, 

>)    C.    ROSSEL. 

Fntncoforlc 

5.. 

il/.:  »  J.  Becker. 
E.  de  Lau.mtz. 

Halle: 

n 
» 

K.  GosciiE. 
G.  Khamer. 

2.  IN 

FRANCIA. 

Hamburg. 

» 

C.  Petersen. 

Hannover: 

» 

H.   L.    Ahreiss. 

Parigi  : 

Sigg.  V.  Balta RD. 

» 

C.  L.Grotefend. 

»  Breuvéry. 

» 

H.  Kestner. 

»  A.  Cuabouillet. 

» 

DE    WeRLOOFF. 

»  H.  Cohen. 

Klagen flirt  : 

« 

Jabornegg. 

«    H.  Daumet. 

Lipsia  : 

» 

A.  Zestermann. 

))    DE    BaCQ. 

Liixemburg: 

» 

A.  Namur. 

»  E.    Desjabdins. 

Magonza  : 

» 

e.  Klein. 

f  E.  Guillaume. 

»] 

L.LlNDENSCUMITT. 

»  F^.  Heuzey. 

» 

WlTTMANN. 

»  Fr.  Lenormant. 

Marburg: 

D 

C.   Wacusmvth. 

»  P.  Mérimée. 

Monaco  : 

» 

G.  Christ. 

»  J.  Michelet. 

» 

T.  Heyse. 

»    MOREY. 

» 

F,  Reber. 

»    MURET. 

Qucdlinburg 

:» 

R.  Merkel. 

»  G.  Perrot. 

Stuttgart  : 

» 

A.  Haackh. 

»  J.  Sabatieb. 

» 

E.  Paulus. 

3  A.   De  ville. 

» 

C.F. de  Stalin. 

»  conte  M.  de  Vo- 

Trento: 

» 

G.  B.  Zanella. 

GUE. 

Treviri: 

)) 

Ladner. 

»  C.  Wescher. 

Trieste  : 

» 

P.Kandler. 

Aix  : 

»  E.  Rouard. 

Tilbingen: 

» 

E.   Herzog. 

Arles  : 

»  H.  Clair. 

Vienna  : 

» 

ElTEL. 

Autun  : 

»    DeSPLACES      DE 

»W.  DE  Goethe. 

Martigny. 

» 

G.  Karajan. 

Caen: 

»  A.  de  Caumont. 

» 

F.  Kenner. 

Chalons-sur 

-Saone  :  »  Chabas. 

Sì 

H.  de  Lùtzow. 

Dicppc  : 

»  ab.  Cocuet. 

» 

bar.   DE  Sacken. 

Dunkerque  : 

»     E.      DE     Cous- 

» 

G.  Seidl. 

SEMAKER 

» 

WOLFARTU. 

St.Germain: 

»    ROSSIGNOL. 

Lyon:        Sigg.    A.   Ali.meu. 

»  E.    G.    Martin- 
Daussigny. 
M  arseli  le  :     «  Caupentin. 
Narbonnc:     »  Touunal. 
Mismes  :        »  A.   Pelei. 
Orléans:       »  C.F.VERGNAun- 
RoMAriNKsi. 
Ourscamp 
(Picardie):  wPeignéDelacourt. 
Slrassburg:  »  M.  de  Ring. 
Touìouse  :     »  E.   Barry. 

3.  NELLA  GRAN 
BRETTAGNA. 

Londra  :     Sigg.J.Y.  Akerman. 

»    S.L  AlNSLEY. 

«J.W.Donaldson. 

»  E.  Falkener. 

r>  R.  Fergusson. 

»  A.W.Franks. 

»  E.  Hawkins. 

»  WatkissLloyd. 
LordR.  Haughton 
Sigg.  E.  Oldfield. 

»  F.G.  Penrose. 

»    R.  S.  POOLE. 

))  C.RoACH Smith. 

))  Spratt. 

))  W.S.W.Vaux. 

»  R.Westmacott. 
Cambridge:     »  Cdurchill  Ba- 

BINGTON. 

Dublin:  «  Petrie. 

»    J.H.   TODD. 

Edinburg  :      »  L.  Scomitz. 

»  W.C.Trevelyan 
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Jfarrow:  Sigg.  C.Wour>s\v(jRTii. 
Landuljik:       »   Fr.  V.LArun- 

dell. 
Manchester:   «  Rev.T.P.Lee, 

vescovo. 
Swanscombe:  »  G.C.Renooard. 
Wynham  :       »   A.    VVav. 

4.  NELLA  SVIZZERA. 

Basilea  :  Sigg.  A.Kiessling. 
Lausanne:       »  F.  Troyon. 
Zurigo:  »  C.  Bursian. 

»  F.  Keller. 
»  G.  Lùbke. 
»  H.  Meyer. 
5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 
SETTENTRIONALI. 
NELLA  DANIMARCA. 
Copenhagen:  Sigg.  IIansen. 

y>  C.J.Thomsen. 
NELLA  SVEZIA. 
Stockholm  :     Sigg.    bar.  de 
Beeskow. 
NEL  BELGIO. 
.'Inversa:     Sigg.  visconte  de 
Kerckiioven. 
Gent:  »  A.  Wagener. 

IN  OLLANDA. 

Aja:  Sig.  1.  Rutgers. 

NELL'  UNGHERIA. 

Pesi:  Sigg. bar. G.EòTVòs. 

»    A.  de  KuillNYI. 

»  G.  Padr. 
NELLA  CROAZIA. 
Agram  :        Sigg.  F.  Rac'ki. 

)<  Sablvau. 
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NELLA   rRANSILVANL\. 


NELLA  SLAVONIA. 


Deva:  Sigg.  Ad.  Vàrady 

DE  Kemend. 
GerendfThorda.y)  conte  Kem- 

MENY. 

Sajo  Udvar- 

hely  :  »  A.   Bardocz. 

NELL'  ILLIRICO 
E  NELLA  DALMAZIA. 

C esime  :         Sigc.  G.  Machedo. 
Ragusa:  »   Kasnacic. 

Spalato  :  »  V.  Andric. 

»  F.  Lanza. 

»  M.Glavimc. 
Zara  :  »  Gupilli  Fer- 

rari. 


Ezek  :  Sig.   S.  Ljlric  . 

NELLA  RLSSIA. 

Jlehingfors  :   Sigg.  Gylden. 
Moscovia:        »  P.    Leontieff. 
S.  Pietrobur- 
go :  »    B.    UE  KÒUNE. 

»    M.    KUTORGA. 

))    C.   LUGERIL. 

6.  NELL'  AMERICA. 

Demerara:  Sigg.  G.  Dennis. 
New-Cam- 
bridge:       )>  C.   Beck. 
New-york:      »  R.K.  Haight. 


Tutte  le  corrispondenze  spettanti  alP  Instituto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretarj  editori,  sigg.  Henzen  e  Brunn,  come 
ancora  a  Berlino  al  Segretario  generale  sig.  consigliere  Gerhard.  Le 
associazioni  alle  opere  dell'  Instituto  medesimo  e  le  olTerle  di  libri,  opu- 
scoli 0  disegni  gli  saranno  eziandio  consegnate  per  mezzo  de'  libraj  si- 
gnori F.  A.  Brockhaus  a  Lipsia,  Benjamin  Duprat  a  Parigi,  Williams 
E  Norgate  a  Londra,  H.  F.  Mùnsteu  a  Venezia,  C.  Ramazzotti  a  Bolo- 
gna, fratelli  Vieusseix  a  Firenze,  A.  Detken  a  Napoli,  Wilberg  in  Atene. 

Il  prezzo  dell'  associazione  alle  pubblicazioni  annue,  consistenti  in 
12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti  inediti,  in  un  volume  d'AN- 
>ALi  di  "20  a  25  fogli  stampati  e  corredato  di  12  a  lo  tavole  d'aggiun- 
ta, e  nel  Bullettino  mensile,  resta  fissato  a  scudi  8,  80  per  Roma  e 
l'Italia,  a  talleri  prussiani  li  per  la  Germania,  a  franchi  48  per  la  Fran- 
cia ed  a  guinee  2^  per  l'Inghilterra.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiugnesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  di 
associazione  ,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitare  lo  smaltimento  delle 
opere  che  ora  già  formano  una  serie  di  trentasei  annate  ,  la  Direzione 
dichiara  che  a  chi  bramasse  acquistare  tutta  la  serie,  sarà  praticato  il 
prezzo  di  scudi  180  per  le  trenta  prime  annate,  ed  a  coloro  che  acqui- 
stassero una  serie  non  minore  di  dieci  annate,  fe  fissato  il  ribasso  di  25 
per  cento  sul  prezzo  d'associazione. 

Roma,  li  31  Decembre  1864. 


Li  Direzione. 
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